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CA.PITOLO I . 

IL CAPITAN BOMBA RICEVE UN'OFFERTA MOL­
TO LUSINGHIERA E L'ACCETTA . 

Io avova chieàto èd ottenuto un anno . di licenza, per 
riposare dalle ·enormi · fatiche di un lungo viaggio alla 
'ricerca . del. diarhehtè ·rosa. Sporav.a di passare questi 
· dodici mesi nel mio ·magnifico castello nella 'l:ransilvania, 
che mia moglie àve:va arredato col maggior lusso; quando 
un a.vvenimeiito,i nell'apparenza insignificante, venne a 
t~_rbaré · ~ . !!1iei .pro~etti. ? pi . co~nvolse nell'avventura 
pm straordmana di tutti · 1 tempi. . 

Io aveva appena vuotato la àecimr. tazzina d'oro, di 
caffè, importato direttamente. d~ Mocca,. dove cento arabi 
si ttovano : al mio · se:-Vizio pn,'tti.cola're ·e coltivano per 
m'o la pianta del Càffè proprio là, dove Maometto scoperse 
le bacche aromatiche, che dà.uno la più deliziòsa •della 
bevande, ·quando il mio servo cingalese mi annunziò 
ùna visita.. · 

- Ti 110 pnr dett.o che oggi non ricovo nessuno! 
esclamai adirato. · . 

- Glie · 10 ho detto; ma egli insiste. 
7 Digli e.ha · '.sono uscito. · · 
. ...::... Attenderà il sùo ritorno. 
- Digli ·che sono aìnmàlato; elle il medico mi · fa Una, 

operazione, che, l'opetazione è grav~. Mi è cròsciutit uria 
·palma di cocco nello stòttiaco, che m'ostrù.isce la gola 
- dissi èOii impàzienza. . · 

11 servo ·uscì. : . ; ;.,. . 
~ P erchè non Io ·' -Vuoi riceveref - mi domanaò mia 

moglie, :la qualè mi:'se·deva di frorite, 
~ ·Porchè .nòn voglio . venir disturbato. Ho bisogno. 

dì riposo. Ho acq'uistàto questo castello._ nella speranza, 
èh~ .qua almeno, nessuno mi ·verrà a distrubare. 



-- Tu 11ei troppo celebre, per rimanere celato - 011-
servò mia moglie. 

Il cinga.lese · ritornò. . 
- Attenderà, che l'operazione venga condotta a buon 

termino ed implora una delle noci, cresciùte nel 11iw 
stoma.co - disse. 

- Digli che l'operazione è riuecita male. Agonizzo 
ed i medici disperano di salvarmi. 

II servo use~ per rient ra!e di } l a poco. 
Implora il permesso di confortarla nell'e11tremo pas­

e;aggio, di prendere la sua maschera funebre e di accoro• 
pagnarla al sepolcro. 

P erdetti la pazienza. L'insistenza (!all'ignoto visita.tore 
rasentava la sfacciataggine. 

- Digli che vada al diavolo! - gridai, fuor di m!t 
dallo sdegno. 

Mia moglie .rise. 
- Deve essere un originale. Non mi dispiaca. Do-

vresti riceverlo, - mi suggerì: . .. 
- Digli che vadn. al dia.volo ·- ripetei, allungando 

il braccio ed additando al servo l'uscio·. 
Il servo uscì. · 

. Aveva perd:µta la vogli.a di . continuare la colazione. 
Deposi la tailza d'oro sul ta.volo tempestato di diamanti. 

- Quel cane mi ha tolto l'appetito - mormorai. 
Il servo ritornò ancora. 

Se ne è andatot - domandai. 
No. 
Gli hai detto di andare al diavolo7 
Ci è stato qualche ora fa e ne è appena di ritorno -

Mia moglie proruppe in una risata, che mi disarmò. L11. 
ril!!posta dello sconosciuto . era geniale, ed io, che sono un 
uomo di genio, ammiro le risposte geniali. Yoleva vedere 
il bel : tomo. 

- 'Fallo passare nel salotto. - · dissi e continuai a, 
mangiare con appetito. 

Quand'ebbi vuotato l'ultimo bicchierino di Curaçao, 
della mia fabbrica speciale . sull'omonima isola, passai 
nel l!!alotto. · 

Al mio ingresso 11i levò da una sedia di argento un 
nomo curioso. Egli era lnngo, lungo; sl lungo, cho io ne 
rnovai quasi spavento. Misurava, per lo meno, due metri 

. e venti, in compenso era <li una spaventosa magrezza. 
Sembra.va uno scheletro coperto di panni, una di quello 
macabre visioni della morte, com'esse appariscono su 
certe pitture medievali. La faccia lunga, oìivastra, era 
·l!!barb11ta con cura; il uàao era enorme, gli occhi pri'f'i 
ili colori e ili espressione; lv, l.Jocca gigantesca; sviluppa-
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tissima la mandibola inferiore; giganteschi i denti gialli, 
brutti, enormi lo orecchie, mai forme, come non era pure 
mai forma la punta paonazza dell'enorme naso. Gli scarni 
capelli rossastri erano lisciati con cura. Un'ampia giaccit 
di tela grigia; panciotto dello stesso colore; calzoni di 
tela grigia, che arrivavano fino al ginocchio; gambe, 
orrendamente magre, -pelose, ignude; calze cortissime, 
scarpe di tela bianca, mani inguantate, un cappellaccio 
a cencio di colore grigio nella sinistra ecco il visitatoro, 
il quale s'inchinava avanti a me, facendo · un angolo di 
quarantasette gradi, ventun minuto e ·undici secondi. 

- Capitano, questo è il giorno più bello della mia 
vita - esclamò, tra un inchino e l'altro. 

- Ella è un ·. impertinente. Mi sono rifiutato di accet­
tarla l'ho mandata financo al diavolo, oppure ·non ha 
avuto l'educazione di. andars1me -.:. risposi. · 

- - Capitanol mi permetta ohe le porga la inie· sincero 
congratulazioru per l'operazione ben riuscita;por la palma 
sradicata e per la malattia superata così bene. La sua 
guarigione rasenta il prodigio, ed io .mi lusingo di avervi 
avuto un pochino 'parte - disse Sua Lunghezza. 

- Prenda posto! - · ·' . 
Il coso lungo si assise sulla sedia di argento. Questa 

eEsendo troppo bassa· per lui egli dovette appuntare i 
ginocchi, che mi nascosero la parte · inferiore del suo 
volto. · 

- Cosa desidera 't 
- Permetta, capitano, che , mi presenti. Baronetto 

Frederic Wilson, propietario del Cincinnati Hetald. 
- Un baronetto americanoT - domandai con ironia. 
- Sono di origine inglese, ma'naturalizzato ameri-

cano. Il mio giornale le sarà noto'f 
- Non leggo che giornali italiani, persuaso, che essi 

clicn.no per lo mono tanto menzogne corno gli altri. 
- rispo_si con fierezza. 

- '. Il Cincinnati Herald supera in ciò tutti ed èlperciò 
il primo giornale del globo. È pure il giornale più diffuso, 
non solo di tutta l'America, ma anzi del mondo. Lo pub­
blichiamo in quarantotto edizioni; ogni mezz'ora; ed 
oltre ai telegrammi del passato e del presente, pubbli­
chiam~ anche quelli dell'avvenire. 

Dell'avvenire! · 
- Questo le fa meraviglia'f 
- Predizioni più o meno fantasiosef 
- No; ma veri telegrammi. Il tempo, come qualunque 

altro corpo, ha tre dimensioni: il passato, il presente ed 
il futuro. Chi è riuscito a trovare ·la misura di una di 
queste dimensioni la ·domina complètamente. 
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- Lo misure vennero trovate.1 
- Sì. 

!ia misura del passatot \ 
E Ja storica, controllata col passamctro. 
Che cosa è il passametrot 
Un apparato di mia invenzione, col quale coutrolio 

gli a.vvonimenti che hanno avuto luogo. Ho scoperto 
nnmoroRi orrori di storin., che va,do rettificando sullo co­
lonne del mio giornale. Cosl per esempio. Achille non 
venne bagnato nelle acque delio S.tige, ma del san Loren­
zo; Troia sorgeva•sulla b aia di Hudson; Enea fu il capo 
ilei Sioux e Annibale nacque in America .. 

- Davvero~ 
_: -Il passametro non mente. Per misurare il pl'esente 

abbiamo il telegrafo ed il telefono. . 
- E per il futurot , . 
- L 'a:vvenimetro, puré di _mia invenzione. Come io, 

se mi trovo nel mezzo di uria via, posso dominare la· 
via già percorsa e quella che ho ancora da percorrere; così 
io, trovandomi nel presente, che è la grande linea di 
confine tra il passato ed il futuro, posso misurare 'O co­
noscere, come le cose passate così anche le future. Spero 
di essermi spiegato chiaramente. · 

- La sua spiegazione non lascia nulla a desiderare. 
Ella ha dunque inventato l'avvenimetro! 

- Sì. 
- Esso fuhziona benet . 
~ Abbastanza. Va però ancora perfezionato. Non 

segna finora che gli avvenimenti nelle loro grandi linee; 
mentre noh ne posso stabilir6 i particolari. Ieri mi tro ­
vava al mio tavolo di direzione, ed applicaval'istrumento, 
quando esso mi diede una notizia, che mi colpl. 

· - Cioèt 
. - Nel cuore di un continente si prepara ed anzi è 

probabilmente scoppiata la più terribile guerra, che abbia 
mai funestato l'umanità; una guerra, la quale farà scor­
rere a fiumi il sangt~e; nella quale moriranno milioni 
e milioni, verranno distrutti tesori inestimabili · d'arte o 
ricchezze indicibili; una guerra ìa quale causerà disastri, 
quali neppure la fantasia. più macabra saprà imma.ginare; 
-una guerra, la quale avrà una portata enorme, che ora 
ci sfugge, e muterà radicalmente la carta geografica di 
quel continente infelice. - · ' 
· Un sorriso incredulo errò sulle mie labbra. 

La. notizia ha da esser!3 vera! 
L 'avvenimetro non mente. 
L:;i, cosa mi .§embra -per lo meno strana. 
Eppure non può venir messa in dubbio. 



-9-

Nessuno mi ha parlato di questa guerra. 
Il silenzio , è un argomento negativo. 
Nessun indizio la fa sospettare prossima. 

Il baronetto scrollò_ le spalle. · 
- Dove si svolgerà'/ . 
- L'ignoro. L 'avvenimetro non è perfezionato ab-

bastanza per dirmelo. Racccoglie i fatti senza poterne 
stabilire, per ora .almeno, i particolari. Comprenderà 
perciò la mia brama, di sapere qualche cosa di più pre­
ciso su questa guerra; di conoscerne i particolari, di 
penetrare nei segreti -dei vari minis teri e comandi mi­
li tari, di essere informato, in una parola, esattamente, 
dei grandi avvenimenti che si preparano. Il mio giornale 
deve essere il più ben informato, se v1iole ma11-tenersi alla 
propria altezza e raddoppiare il numero delle sue edi­
zioni. 'Il mio sogno è di farlo uscire almeno cento volte 
al giorno. 

---:- · Vorrebbe, che le fac.cia all'uopo un prestito? 
- È ben al_tro che clùedo. Ho bisogno di un informa-

tore esatto; di una persona capace, astuta, intelligente, 
prudente, -prode, eroica, .impavida; · che nulla ·tema e 
non indietreggi avanti a nessun ostacolo; di una persona 
cordata, la quale . s'i.nteréssi della cosa, scruti i segreti 
della diplomazia · mondiale, penetri nei gabinetti,. s'.in­
formi della grande guèna che ci attende· minacciosa, 
e, se è già scoppiata, ·voli sul campo di battaglia, lo ·per" 
corra.in tutte le .direzioni, osservi le mòsse~· degli eserciti, 
presenzi lè grandi ba~taglie, e m'informi regolarmente, 
con esattezza e preciz1one. . · , . 

- Ha, insomma, bisogno di un reporter' - domandai. 
- Non di un reporter, no. Il reporter è un ·salariato, 

cù io non posso avvilire a tal segno il celebro marchese 
Bomba. Ella, capitano, dovrebbe essere piuttosto lo sto­
.rie.o di q11cR(.n. opicn loUn.; .il '.1'11.cito di questi grn.ndioRi 
avvenimenti; il loro Omero. La guorni che mi venne av­
visata dàl mio avvcnirnetro ha bisogno di un grande sto­
_ri co. N ol:lf.lllllO è ora. piìt 1tl.to n. ciò di lei, noi q11n.lo flOIHJ 

concentrate le doti piì1 rare e le qualità più belle. Capi­
t::1.110. l~osso pregarla di assumersi questo incarico, e 
giacchè .l'idea è partita dal mio cervello, di ·inviaro le 
prime informazioni al mio giornale! Io sosterrò tutte le 
spese .... - · , 

- Signore! ·- esclamai fieramente. - Il capitano 
Bomba non accetta , elemosine. ' . 

·- Nè io le offro iin emolumento, ma adempio un ,do­
vei'o. È, giusto che le spese ven~ano coperte dal mio gior- · 
nale. Nè ci badi a spese; spencta pure milioni, .miliardi, 
c.entinaia di miliardi. Le darò alcune cambiali in bianco, 

. • I , ' .- '· 
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firmate col mio nome. Ella scriva la cifra, che crede 
;Dieci miliardi non le basteranno' Ne spenda venti; non 
le basteranno venti1 ne spenda cento, ne spenda mille. 
Eppoi le offro quale onorario delle informazioni che mi 
farà avero in via telegr_afìca o telefonica, come crede, 

·un milione di dollari alla lettera dell'alfabeto. Le va~ 
Ella accetta dunque;· capitano; accetta? 

Aveva da fare con un pazzo oppure quest'uomo p ar­
lava. coil serietM Il coso lungo, lungo, indovinò il mio 
pensiero, perchè si alzò. 

- Abbia la bontà di seguirmi - mi supplicò. 
l\fi condusse alla finestra, spalancò le persiane di oro, 

tempestate di gemme, allungò il braccio, tese il . di to e: 
- Che cosa vede'Y - domandò. 

Nell'aria si libravano, a modica altezza, due elegan­
tissime palazzine, in istile svizzero, dalla facciata ci­
vettuola, con veranda ed un piccolo giardinetto, ricco 
dci fiori più belli. 

- Il mio locomobile privato. L'altra p!].lazzina, la 
più elegante, è destinata a lei. Procede colla velocità 
di trecento chilometri all'ora. Ier sera sono partito da 
Cincinnati e stamane, dopo una buona dormitina, mi 
sono trovato davanti al suo castello. Accetta la mia 
proposta' - . 

La vista delle due palazzine aeree m'•ssicurava,, che 
non aveva da fare ·con un pazzo; che la proposta era da 
prendersi sul serio, ed essa mi sembrava seducente. l\fi 
trovava da un paio di giorni ·appena nel mio ca.stello 
e già incominciava a sentire la noia di queìla vita comoda 
e priva di attività. Se l'avvenimetro non mentiva, si 
preparavano eventi; degni di venir eternati, e nessuno 
era più atto di me, di farlo. Eppoi, anche se l'avvenimetro 
non avesse detto la verità, mi seduceva la prospettiva 
di un via~gio aereo, in quella. pala.zzina volante. Non 
esitai perciò a lungo; presi una rapida decisione e dissi: 

- Accetto la sua proposta. 
Il coso spiccò un salto sì enorme, che la sua testa venne 

a·cozzare col soffitto di argento dorato e mi frantumò 
una lampada di cristallo di Venezia, antica proprietà 
di Catarina Cornaro, regina di Cipro, che mi aveva co­
st::ito un occhio. Allargò le braccia ischeletrite, le gettò 
attorno al mio corpo e mi strinse al suo petto. li-li sem-

. brava di trovarmi tra i tentacoli di un polipo. 
- Grazie! Grazie! - esclamò commosso, mentre ten­

tavit invano di baciarmi le guancie; il s'uo naso enorme, 
impert.incnte, gli impediva di darmi questa prova del 
suo a.fletto. La sua punta rossa, diaccia, sfiorava le mie 
guam:ie, e dagli occhi slavati uecivano lagrime di gioia. 
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- Mi · lasci! Che le pare'f Non dimentichi, che io 
sono il capitan Bomba! - esclamai, sdegnato da quella 
dimestichezza che non doveva tollerare, se non voleva 
scapitare nei suoi occhi. · 

Le braccia, enormemente lunghe, si aprirono, ed io 
potei uscire da quelle terribili sti;ette. 

- Mi scusi, capitano, mi. scusi; ma sono tanto com­
mosso. Capitano, le sono cosl riconoscente. Ma che cosa 
ho fatto? - esclamò il baronetto, alzando lo sguardo ver-
so il eoffitto ... ... Le ho rotto un lampadàrip. . 

- Era proprietà della regina di Cipro. 1.'li costò otto 
milioni - dissi, un po' · risentito. ' 

- Mea cul;pal - esclamò il baronetto, picchiandosi 
coll'ossea destra il petto, sl 'da farlo rimbombare. Levò 
un portafaglio enormemente gonfio e ne tolse alcune 
banca.note che mi porse. ~ Otto milioni ~ disse." 

- Metta via questo denaro! Ella mi offende col vo­
lermi rira,rcire un danno, che mi ha recato del tutto 
involontariamente -;- protestai. ' · 

Il baronetto gettò le banconote al suolo . 
- Per la servi_tù - disse. 
Non mi opposi a questa sua decisione. La mia gervitù 

è fedele e meritevole di una mancia. 
- Si parte subitot - domandò. 
- EcchèT Oggi ancora.V . . 
- Sull'istante. Ogni nimuto è prezioso. Non òccorre 

che faccia preparativi. Troverà nella villa volante quanto 
le farà di bisogno. Ecco la chiave della cassa fortè. -
continuò, porgendomi una chiavetta.-'-- Vi troverà qual­
che miliardo e le cambiali in bianco, delle quali le ho 
parlato. ·Troverà pure un apparato telefonico. Se ne 
serva. ·Esso comunica direttamente ·ed esclusivamente 
colla mia stanza di direzione a Cincinnati. 

Ma i filit 
Telefono senza fili. 

- Le comunicazioni saranno dunque pubbliche e po­
tranno venir udite da quanti dispongono di un apparato 

' ricevitore - obiettai. 
Il baronetto sorrise con superiorità. 
- Non abbia simili paure. Parli pure, tranquilla­

mente. L'apparato comunica soltanto colla mia stanza 
di direzione. Una mia invenzione, che non ho- fatto 
brevettare per non rinunziare al mio segreto. · 

- Attendiamo almeno fino al pomeriggio. Ella mi fac­
cia l'onore di essere rriio ospite. 

Sua altezza si inchinò sl profondamente, da · formare 
un angolo di trentun grado, sei minuti e nove secondi. 

- .Apprezz;o l'onore che mi fa e sono dolente di noq 
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poter accettaro l'invito. L'ora ò molto gravo, od io devo 
trovarmi quanto prima nel mio locale di direzione. Pa.rto 
sull'istante. 

- Avrei da sbrigare ancora qualche affaruzzo. 
- Lo sbrigherà nella sua villa. 
- Ma mia moglie'f 
- Prenda congedo ·dalla capitana. 
- Essa non sarà troppo sodisfatta della mia partenza . 
- Vuolo che le parli io'f -
Premetti il diamente del bottone elettrico. Al cinga­

lese il qua.le entrò a quella chiamata: - Pregate la si­
gnora di passare un istante nel salotto - dissi. 

- Le desidero buon viaggio, capitano. Quest'oggi an­
cora i miei ventinove milioni di associati verranno a 
conoscere l'onore che ella ci fa, e stasera verrà messa , 
a Cincinnati, la prima pietra del momunento, che la ri­
conoscenza dei suoi ammiratori eleverà in suo onore. -

M'inchinai . ringraziando. . 
:--- Non ho bisogno del momunertto. La mia · fama· è 

pili duratura · del bronzo ·- osservai con boria. 
Il servo ritornò. 
- La signora è dispiacente, ma prova il tremillesimo 

ducentesimoquarto cappello della stagionfi'I - disse. . 
- Non la si può disturbare, quando si trova a tu per 

tu colla sua modista. Era la modista di .corte della regina 
d'Inghilterra; mia moglie le ofl'rl perb un onorario di 
molto maggiore, si da convincerla a pa.'3sare al proprio 
servizio ~ dissi. · 

Il baronetto impose ' al servo: 
- Di' alla signora. che il capitano parte. -
Il servo mi guardò indeciso. . , 
- Diglielo e prendi quel _denaro li. E per te -· disse 

il .baronetto, additando al cingalese le banconote di al­
tiesimo taglio, che giacevano al suolo. Il mio servo hruno 
ebbe per quel denaro un'occhiata di disprezzo e di!>se: 

- Buono per la scopatrice. 
- Diglielo - gli' imposi. 
Lci uscito il baronetto osservò: 
- I suoi servi sono fieri come gli Spagnoli. 
- Io li voglio cosi. Essi sanno che servire il capitan 

Bomba è un onore superiore a quello di cingere una 
corona. - . 

Il servo fu di ritorno di li ad un minuto. 
- Dunque! - gli domandò il baronotto. 
-;. La signora è montata su tutte le furie. Il. capitano 

parta se crede. Non è più un bambino - disse. 
· - Essa le ha dato licenza di partire. Si va .....:.. esclamò 
il baronetto giulivo, corse alla finestra e fece colla mano 

.-J: ·-_ 



un cenno. Udii un rumore di ali, eéi una barchetta s 
affacciò alla finestra. Un servo gallonato gettò un ponti-
cello sul davanzale. · 

- Venga - mi disse il baronetto. 
- Saluta mia moglie. Dille che parto in una missione 

di straordinaria importanza, la quale accrescerà la mia 
fama, indicibilmente. Non so quando sarò di ritorno: 
forse in un paio di giorni e forse in alcuni anni. Lo man­
derò di spesso mie nòtizie. Essa t elegrafi le sue al Cincin­
nati H erald che me le farà avere - dissi al servo. 

'll baronetto ·avvicinò una sedia alla finestra, mi aiutò 
a salire sul davanzale e poi nella navicella. Sua Lunghezza 
mi seguì. Prendemmo posto su morbidi cuscini. 

- Si sale! - disse il baronetto ·all'unico inserviente. 
Questi "ritirò il ponticello e girò un manubrio. Udii un 
leggero ·rumore di ruote. La navicella s 'innalzò rapida­
mente ..... 

---o----.-.. 



ÙAPiTOLO II. 

H_, CAPITAN BOMBA INVITA . A COLAZIONE 
L'OMBRA DI ALLAH E POI VOLA VERSO 
IL GIAPPONE . 

La villa aerea era uu edifizio di speciale comodità. 
Era composta di due stanze per me: uua da pranzo e 
da conversazione ed uua da letto: v'era poi la cucina, 
la camera della servitù e quella delle ·macchine. Non 
mancava il piccolo giardino con una minuscola veranda. 

La C3.8a di guttaperca e perciò molto leggera riposava 
sopra una zattera, formata di canne di acciaio; il mobiglio 
era elegantissimo e di gran lusso, sl che io non poteva 
lamentarmene. La servitù era · composta di un cuoco 
personale, di un cameriere personale, di un ·terzo servo, 

·che provvedevà alla pulizia e di un macchinista, il quale 
aveva cura delle macchine. Queste erano semplicissime 
e formate di un breve sistema di ventole e di ruote, 
le quali sollevavano la zattera ad una altezza qualsiasi 
è le permettevano di prendere la direzione che si voleva. 

Il baronetto mi fece vedere la palazzina e fu lieto, 
quand'io gli dissi, che era sodisfatto .dei locali e del loro 
arredamento. M'indicò un picc,olo · apparato telefonico 
alla parete. . 

- Esso si trova in comunicazione diretta col mio 
ufficio di Cincinnati. Ne approfitti largamente - disse. 
- Ed ora permetta che mi congedi. La ringrazio di nuovo 
che ha accettato la mia offerta. Mi ha reso èosl l'uomo 
più felice della terra. -

Il baronetto Mi strinse la mano. 
. L 'accompagnai nel giardinetto, dove egli sall nella 
piccola barca. Questa si staccò e lo condusse alla villa 
vicina. Sall in quella; la barchetta ritornò a noi e venne 
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issata sul tetto della palazzina, dove si adattava cosi 
bene, da servirle da ornamento. La villa del baronetto 
si allontanò con una velocità enorme. L a seguii collo 
p,guardo. 

Il cameriere mi avvicinò rispettoso. . 
- Il signore dove vuole recarsi '/ - domandò. 
- A Pietroburgo. - · . 
Non voglio annoiare il troppo. paziente lettorè; cioè, 

so troppo bene che il lettore non si annoia mai quando 
legge i miei lavori; la frase, come sopra, mi è sfuggita 
dall a penna; io st.esso non voglio stancare il mio braccio 
nè riempieìe le. pagine colla harraziono delle visite, che 

· feci alle varie corti europee, ricevuto a festaYd\t impera-
tori e re, granduchi e arc.iduchi, principi di sangue, pi'e• 
sidenti; ministri; generali, ed ammiragli. La mia fama 
è mondiale. Non havvi p ersona che non :iili conosca 
e che- non si stimi onorata di trattare con me. Ricorsi a 
mille astuzie per scoprire i segreti delle varie corti e 
rilevare le intenzioni più celate dei ministri e dei generali; 
mà'· tutto fu vano. Fui largo di strette di mano; strinsi 
piii che amicizia vera fratellanza con moltissime peri!one 
ragguarde.vol~; promisi a .molti la mia protezione; feci 
scorrere nv0h d'oro; pagai somme favolose, eppure nes­
suno sapeva o .,voleva sapere alcunchè di una prossima 
guerra mondiale. Tutti facevano lo gnorri. Nop. si parlava 

. ·che di pace;· di una pace profonda, çlmatura, che tutri 
volevano conservare; che nessuno avrebbe violato; per 
conservare la quale tutti gli stati armavano fobb1ilmente. 
· Visitai, nel corso di pochissimi giorni, Pietroburgo e 
Stoccolma, Vienna e Berlino, Londra e Parigi, Madrid 
e Roma; feci financo un,a punta a Costantinopoli, dove 
il sultano mi dichiarò, tra uno sbadiglio e l'altro, che 
la ·prigionia del suo antecessore gli dava molto da fare 
e gli toglieva assolutamente, la voglia di pensare nep­
pure alla guerra. Volova rimanere fedele al saluto sacro 
ad ogni musulmano: sallam aaleicum; la pace sia con te . 

M'.intratteneva più volte al giorno al telefono col ba­
rtmetto, ala ·. guale dava notizie delle mie visite. e diceva 
·del nessun risultato delle ricerche. 

:- È inùtile---':" gli dissi sul quarto giorno;:- Nessuno 
pensa, in ·Europa, ad nna guerra. L'avvenimetro si è 
ingannato. · 

-""'" L'avvenimetro non sbaglia mai -.,. fu l'altera ri-
sposta. 

- Eppure •. .. . 
......: Un Ìnganno è escluso. 
- In tal caso il tempo è stato calcolato male. La guerra 

a vi:à luogo di qui· a parecchi e forse a molti anni. 
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,_ Scoppierà di ora in ora, se non è ·già scoppiata. 
- Forse in America ... 
- È escluso. Ho interpellato la pubblica opinione 

americana. Tutti ne sono con.trari e nessuno, proprio 
nessuno, ci pensa. 

- Ed al.lora'l 
Continui le sue ricerche. 

- Ne sono stufo e ristufo. Io non sono uomo da fare 
delle ricerche inutili. Il mio tempo è · troppo prezioso. 
Ritorno al mio castello, dove spero di giungere questa 
sera ancora - dissi recisamente. 

Il telefono mi fece udire un grido di terrore. 
- Capitano Bomba, non mi renda infelice! 
- Baronetto, non mi turlupini piì1 oltre, col suo in'' 

venimetro. 
::.:_ Se mi abbandona, sono rovinato. I lettori del mio 

Herald spasimano per lei; il numero delle edizioni 'si è 
triplicato; ne pubblichiamo· una ogni didci minuti, ed 
il suo monumento è già ai quindici metri. Avrà la forma ' 
di uri immenso cilind1;0, .·alto ben cènto e venti metri, 

. slil quale troneggierà la sua statua gigantesca, dorata 
a fuoco. . . 
· - Se devo continuarè · ancora un sol · giotno questa 
vita impazzisco. 

Eppure ... 
- Non . ci è eppurè che tenga. 
- Abbil:J. compassione del mio Herald. 
_: Amo troppo· il mio cervello 
Il baronetto pianse e supplicò invano. Io noli volevo . 

cedere. . · . · 
Interroghi almeno una cotte ancora - mi supplicò. 
Quale'l · 
Quella di Tokio. I gia.pponesi rappresentano essi 

]mro )n loro pn.rl;o JH•.Jln. 1110.lnnta. fa.rf\a l'l<>cin.lo . 
.. - l'alt! Una potcuim n11Lica! ·-- dissi cou tli fJpror.zo. 

Che ha vinto la H.ussia. 
E i.io110 i11 orgatJ1110 gli Sta.ti Unii.i. 

~ Gli Sl;al;i Uniti uon hanno paura di nessuno - fLL 
fa boriosa 1·ispostn.. 

Da principio rni opposi alla propcistu. di recarmi. an­
che in Giappone; ma il baronetto progò e supplicò tanto, 
ed io mi trovava cosi bene nella villa aerea, la vita in 
mezzo all'aria era cosi originale, che finii per il.rroridermi. 
. Io mi trovava a Costantinopoli,. quando teneva questo 
colloquio col baronetto. L'aereovilla riposava nei giar­
dini del vecchio serra.glio, tra boschetti. di rose, di ca­
melie, di magnolie e . di mirto, in 'prossimità del grande . 
museo imperiaJe e di quel palazzo quasi inaccessibilei . 
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dove vengono conservati i gioielli delia cororia é la b!irl­
diera ed il mantello del profeta, che sono le reliquie più 
preziose del mondo musulmano. 

Numerosi turchi erano accorsi a vedere la bella villa 
aerea, e lo stesso stùtano aveva annunziato, por il mez­
zogiorno, la sua visita. Io era deciso di attenderlo, di 
far vedere alla Maestà la mia villa volante e di partire 
poi per il Giappone. A vova thto ordino al mio cuoco 
personale di preparare una colazione abbondante, degna 
dell'ombra di Allah sulla terra; una colazione però, 
dalla quale doveva venir esclusa la porcina, i grassi, 

· i brdi, gli strntti od il vino, porchò il sultano non no può 
faro uso. 11 cuoco mi promise di superare so stesso. 

Il gran Signore non si fece attendere. Venne, con un 
grande corteo di ministri, ulema e sceicchi i quali at­
tesero nel giardino, mentre il cugino di Maometto entrò 
nella villa. 

- Maestà - gli dissi. - Oggi è uno dei giorni più 
belli della mia vita, perchò mi venne dato di accogliere 
il cugino del profeta nella mia modesta abitazione. 

- Capitano. Ravvi sulla terra un solo gran Califfo, 
e questo sono io; ma havvi anche.un solo Capitano Bomba, 
e questo siete voi. Voi siete degno della mia visita ed io 
non vi giudico punto inferiore a me . ~ fu la risposta; 

. ·_ Grazie, Maestà! - esclamai, -- Ed ora mi permetta 
di invitarla a colazione. 

- Nessuno. dei vostri cibi è proibitof . 
· I _ Ness~o, _M;aestà! Glie lo giuro per i mi•i mustacchì 
~esclamai. .. 
' - ·Questo giuramento è sacro come quello della bar• 

. bissima. Vi credo, _capitano -:- disse l'ombra di .Allah; 
e si assise a mensa; dove fece onore ai cibi, che il cuoco 
aveva preparato a grand'arte ed .erano davvero prelibati. 

- Capitano, ve lo giuro per la barba di mio cugino! 
Non ho m,ai -mangiato cosl bene - disse il sultano, 
accarezzandosi il ventre. 

Si alzò e si avviò all'uscio. 
- : Entrate l'uno dopo l'altro, incominciando dal grarì 

visir - comandò al ·suo seguito · e ritornò al tayolo. 
Gli altri dignitari sfilarono l'uno dietto l'altro, avanti 

al padiscià. Il primo era il gran vizir, un vecchio enor­
memente pingue, con un volto imbottito e coperto dal 
turbante più. grande che io abbia mai veduto. Aveva 
uri diametro . di almeno tre metri e poteva servire da 
ombrello di famiglia. 

- Lo giuro per la mia bàrba. Neppure a mio cugino 
Maometto le uri celesti hanno preparato cibi migliori! 
- esclamò il sultano. - Apri la bocca, mio fido. --" 



11 gran visir aprì l'ampia bocca e lasciò vedere due file 
di orrendi denti gialli, tra i quali il sultano gli cacciò 
un bel pezzo di pollo arrosto. 

- Un altro! 
- Il gran visir ebbe un'occhiata di riconoscenza per 

il sultano e passò da me per inchinarmi. Io gli presentai 
una bottiglia di maraschino; egli ne cacciò il collo in 
bocca e . volle berne qualche sorso , ma perchè aveva la 
bocca piena della carne del pollo , non potè inghiottire . 
il liquore, che gli · colò sul vestito. Intanto lo sceicco 
ul islam, il capo religioso del maomettanismo, si era in­
ginocchiato avanti al padiscià, il quale gli ficcò t ra le 
1;utnide labbra un p ezzo di sfogliata dolce alla crema. 
Egli pure ebbe il maraschino. Tutti i dignitari sfilarono 
così avanti a noi, ed ognuno ebbe il suo boccone, ognuno 
il suo sorso. E ssi si t enevano molto onorati di venir trat­
tati ih tai modo; io invece mi doveva mordere le labbra 
per non prorompere nelle più grasse risate. 

Quando tutti si obbero avuto il loro boccone ed il 
loto sorso il padiscià mi domandò: 

- Questa casa vola T 
~ Sl. 
- ComeT 
- Se vostra Maestà mi vuol seguire le spiegherò 11 

macchinismo. -
- Non ho bisogno che me lo spieghiatei capitano. Fa­

temi .assistere piuttosto ad un volo. 
- Vostra Maestà vuole pure volare~ - domandai.. 
- No, no! - si affrettò il sultano a dire. Egli temeva 

certo, che lo avessi rapito · attraverso l'aria e portato 
Dio sa dove . . 

- Vostra Maestà si degni uscire. - . 
Il sultano passò nel gia.rdino; io diedi invece or• 

(lino al macchinis~n. di alzarsi per qualche tempo nel­
l' aria e di fare un breve giro sulla città e sul Corno ù'oro. 

Io godeva, dal giardinetto, un doppio bellissimo spet• 
tacolo; quello affascinante del Bosforo e del .Corno d'oro, 
di quell'ammirabile pezzo di cielo, sul quale sorge Co­
stantinopoli, e delle varie città che concorrono a formare 
la città capitale del mondo musulmano e l'altro del sul­
tano e dei suoi impiegati, i quali pas1>avano da una mera• 
viglia all'il.ltra, la vedere al casa che volava. 

Diedi, dopo un breve giro, ordine al macchinista di 
scendere. La casa si a])bassò lentamente e scese nel giar-
dino, dove si arrestò ai piedi del sultano. · · 

Il cugino di Maometto era fuori si · sè dallo stupore~ 
- Capitano. Questo è il re dei locomobili. Voi me 

lo dovete venderei 



Non è pòssl.bile, ' perchè non né pòs!!o fare it filéii<1, 
eppoi esso. non è neppure mio. A. viaggio finito ne parlerò 
al proprietario. Se egli acconsentirà sarò ben fiero di · 
cederlo all'ombra di A.llah. ·-
' Il sultano còrrugò la fronte. Egli era avvezzo a veder . 

esaudito ogni suo desisderio . ed appagate tutte le sue 
brame. La mia opposizione lo irritava perciò non poco. 

- Capitano. Un .. sultano non attende - ·disse. 
- Maestà; sono dispiacente, ma quest'oggi non le 

posso cedere la villa . aerea. . · 
--' Dovo averla quest'oggi ancora. Fissate il prezzo. 

Il mio tesoriere ve lo pagherà. Oppure preferite che .io 
vi ceda, per un tempo determinato, gli introiti di qualche 
provincia, o volete entrare al mio servizio quale pascià 
o visirT Destinate voi il numero delle code. di cavallo; 
ne avrete quante ne desiderate. -

La proposta del sultano non aveva per me nulla di 
:seducente. Le code di cavallo mi lasciavano freddo. 

- Maestà; esaudirei così volentieri il suo voto, ma 
ma qùesta casa non mi è venale. 

- Non volete cedermela? - domandò il sultano vi-
vamènte 

·-No. . . 
- Ml ·costringete dunque a ricorrere alla violenza.t 
~ Alla violenza! - domandai con un sorriso . 

. - Sì. La casa è sin da questo istante, mia proprietà.. 
A.ndate dal mio tesoriere e fatevela pagare. 

- Vado subito! - esclamai é fui in uri balzo sulla 
"piattaforma. · 

- 'A tutta forza in .alto! - comandai al macchinista. 
. . ~ •Trattenetelo! Trattenetelo! Impedite i:ihe parta! -
gridò il sultano. ' · 

'futti i dignitari, tutti, senza eccezione si affrettarono 
ad ·eseguire il comando e si gettarono verso la casa v.o• 
laute. Nella · ressa più d'uno cadde. e venne calpestato. 
Udii grida. di dolore, di rabbia e d'imprecazione. Alcuni 
giunsero ad afferrare la murata, ma non riuscirono · a sa­
lire; chè il macchinista aveva messo' in moto le ruote e 
le ventole e la casa incominciava a sollevarsi con grande 
velocità. · . ' · · · 

Il sultano proruppe in un urlo di rabbia · e fece dei 
gesti minacciosi, ai quali io risposi con, un sorriso tutto 
ironia; i suoi. dignitari si arrestarono colla}bocca aperta~ 
Alcuni di coloro che avevano, afferrato· la murata l'ab­
bandonarono subito e . precipitarono da breve altezza a 
terra; tre pe\:ò noti ebbero il coraggio di abbandonarla. 
!'i tennero aggrappati ad essa con grande tenacia, e 
v1,mnero sollevati in aria. Urlavauo dàl terrore ,e si di· 
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'ruen&Yano come forsennati, agitando le gambe in tut te 
le direzioni. Provai compassione di loro e sporgendo il 
·capo: - Vi getterò una corda a mo' di laccio, che vi 
·l!!tringerà la gambe, e vi tirerò nella casa - dissi loro . 
La mia intenzione era buona; voleva salvarli. Essi però 
·ritennero che voleva farli prigionieri ed ostaggi e con­
•durli meco forse nello Sceitanistan, nel regno del demonio, 
•dal quale era venuto. Urlarono perciò t errorizzati; ab- · 
·bandonarono la murata e piombarono nel Corno d'oro, 
'sul quale ci libravamo. Li seguii collo sguardo. Li vidi 
.precipitare nelle acque, tuffarsi in quelle, ma poi ri­
·tornare a galla e cercare di raggiungere a nuoto la riva. 

- Verso Oriente! - comandai al macchinista. 
La villa volante procedette, con enormG velocità, in 

'quella direziou.e. 

~~-0---



CAPITOLO III. 

IL DEMONE DELL'ORO È LA CAUSA DI UNA 
ROVINA IRREPARABILE. 

Per giungere nel Giappone volli attraversare l'Asi11. 
nella sua larghezza, librarmi sulla Mesopotamia e sulla. 
Persia e penetrare, a nord dell'Jmalaia, nella Cina. 

Diedi gli ordini in proposito al macchinista e poi 
passai al telefono. · 

- Baronetto Wilson. 
- Presente. Con ,chi parlo! . Ah, con ~ : lei, ~a'pitano 

Bomba? Dove' · 
In viaggio verso Tokio. 
Grazie. 
Sono partito poc'anzi da Costantinopoli. 
Ha rilevato qualche .cosa dalle labbra del gran 

Signore! · · 
:.....:.. I tur.chi non pensano alla guerra. Il sultano voleva 

a·cquistare la villa volante. . 
· - Non glie l'ha mica venduta! 
- Volerei, in tal caso, con spaventosa velocità sul 

l'Asia minore? 
'--- Già. Cosa gli ha detto? . . 
- Che ne parlerò a lei a viaggio finito. 

· - Ottimamente. , " 
- Male; perchè egli mi volle trattenere. Io però gli 

iwno sfuggito. ' 
- Racconti. 
Narrai brevemente al ,baronettò la mia avventura di 

Costantinopoli. . · 
- In cinque . minuti essa sarà nota a tutta l'America 

ed in quindici al · mondo . intero - disse il .direttore. 
- I migliori saluti da sua :moglie, che chiede ogni ora. 
t\')le~aficainente sµe notizie. L'avveni,metro mi fa 11apere; 
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che la guerra è già scoppiata, durerà a lungo e 11arà molto 
funesta. Ho interrogato il passametro. Hanno già avuto 
luogo le prime ba ttaglie; il nemico ha varcati i confini 
dello stato avversario e messo in fuga potenti eserciti. 
È stato già sparso molt issimo sangue. Mille saluti, capi­
tano. Buon viaggio ed ottimi successi a Tokio. 

Dopo cena, tra un sigaro e l'altro, volli esaminare .il 
contenuto della · cassa for te; ne levai i molti milioni 
che essa conteneva e feci passare le cedole tra le mie 
dita. Erano tutte di altissimo taglio. Mentre era intento 
a ciò, il mio cameriere personale entrò nella stanza, 
ed ebbe uno sguardo d 'immensa avidità per quel denaro. 

La sua venuta non mi fu gradita. Non era neccssa.rio 
che egli sapesse dell'esistenza di quella somma enorme. 

Che cosa vuoi1 - gli domandai bruscamente. 
___:_. Il cuoco chiede se il signor capitano vuole il tè. 
- Si capisce. Portalo! Spicciati - dissi. 
Il cameriere esitò. 
-:- Questo danaro ..... - balbettò. 
- Ubbidisci! -
Egli si allontanò esitando; ed io caèciai le banca.note 

alla rinfusa nella cassa, che chiusi con cura, e celai le 
chiavi sul petto. Era molto malcontento che il cameriere 
avesse visto quel denaro, il quale avrebbe potuto destare 
in lui delle male bràme. Ma i miei · timori non erano forse 
fondati. "Il cameriere certo era fodele. Per aecertarmene 
passai al telefono. · 

Olà! Baronetto. 
- · Presente, capitano. Cosa vuolet 
- · Il cameriere è fedelet 
-Co~e l'.oro, Perchè lo chiede! 
- Mi ha sorpi:eso; mentre la ·cassaforte era aperta, 

ed ha. visto i tesori, che essa contiene. 
- Nessuna. paura. È un giova.no sicuro. Il d::maro· 

non eRcrcit~ nessun fascino su di lni. Eppoi esso non gli 
gioverebbe · punto. Sono cedole di altissimo taglio, che 
non riuscirebbe a cambiare, avendo io ·copiato i numeri. 

Le parole del baronetto mi rassicurarono. Egli doveva 
conoscere il cameriere. · 

Questi portò il tè, i biscotti, i liquori e pose tutto 
sul tavolo. Mentre era intento a versare: - Ignorava. 
che la cassa forte conteneva t anto denaro - osservò. 

Non gli risposi. 
- Se l'avessi saputo avrei usato maggior oculatezza, 

qua,ndo la casa volante si trov-ava a terra. 
- Non era necessario. Eppoi la somma non è grande, 
- Ho visto molte cedole di altissimo taglio. ~ 
ScfoUa.i le · s:palle. 
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Quel danaro è destinato ii. grandi acquisti' 
Non poteva tollerare simili domande. Gli dissi perciò 

severamente: 
- Dimentichi con chi parli! - . 
Egli arrossì, chinò il capo, volle aprire la bocca per 

rispondere, ma poi la chiuse senza dir nulla. La sua pro' 
senza non mi era gradita. 

V a a dormire. - gli dissi. 
Il signore non ha piìi bisogno di me?. 
No. . 
Si spogli:t d:t solo'! 
Sì. 
Buonn. notte -

Il cameriere si allontanò rispettoso. Rimasi qualche 
mezz'ora ancora desto, eppoi passai nella stanza da 
letto, dove mi coricai .. Presi presto sonno e dormii ab­
bastanza a lungo. Venni destato da un forte rumore, -
come di un vento gagliardo, che soffiava impetuoso. Il 
mio primo pensiero si fu: È scoppiato un uragano! Provai 
piacere di essere al sicuro, nel mio letto, e . volli avvi­
lupparmi bene nelle coperte, 'perchè facéva freddo e con­
tinuare il sonno, quando ricordai, che non mi trovava 
nel mio castello, dalle mura massicce, e neppure nel mio 
palàzzo di città o sulla ottima nave, la dominatri-Oe dei 
mari, ma nella casa volante. Cielo! Se essa veniva rag­
giunta dall'uragano; sarebbe sta.ta trascinata, con spa" 
ventosa velocità, chissà in qual direzione e forse naufra. 
gata. · · · · . , 

. Balzai perciò dal letto e premetti il bottone elettrico. · 
La stanza venne innondata 'di. luce. Stentava·però ·a tè~ 
normi in piedi, perchè il pavimento danzava la più pazza 
delle ridde. Temeva ogni istante di cadere. . · 

Ed i servi? Dormivano! Possibile? Mi tenni. aggrappato, 
colla sinistra, àl letto, e premetti col pollice della ·destra, 

. il bottone elettrico. Non. udii il tintinnio del campanello; 
il sibilo del vento era ·troppo intenso e ini. rin tonava '-agli 
orecchi. Pure esso doveva venir udito nella stanza vi­
cina, dove il cameriere dormiva. Ma nessuno si ·fece vivo. 
Premetti il bottone di nuovo, due, tre volte di seguito e 
t esi l'orecchio. Il tintinnio del campanello giunse al mio 
orecchio, ma nessuno si mosse. Perchè ciò~ Ed il macchi­
nista faceva egli il suo dovere1 Perchè non tentava di 
innalzare la casa volante, per giungere forse in regioni 
aeree più tranquille, dove non imperversava l'uragano e 
l'impeto del vento si faceva rneno sentire'f 

Passai, a grande fati9n, nella stanza vicina, destinata 
ai servi. Nuotava nel buio. 

,-- Oelà - ~rida~'. 
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Ne111m110 rispèise, Premetti il bottone elettrico e m'ac­
certai, alla bianca luce, che la stanza era vuota e i letti 
ancora intatti. I servi non si erano ancora coricati, ed 
erano le tre. Dove erano andatiY Mi trovai di .fronte ad 
un mistero, che m 'opprimeva. 

Dalla camera dei servi passai con enorme fatica in 
quella delle macchine, e la trovai pure vuota. Il macchi­
nista non era al suo posto. 

Sul quadro era segnata l'altezza, alla quale si librava 
la villa volante. Era bassa; di duecento metri appena. 
Bisognava salire, e per salire era necessario girare il 
manubrio; ma il manubrio mancava. Lo cercai invano. 
M'accorsi con mio grande spavento, che anche le altre 
macchine erano guaste. Il termometro ed il barometro 
erano frantumati; e mancavano le Espirali, colle quali si 
11-umentava o si diminuiva la velocità delle ruote e delle 
venfole, epperciò anche del naviglio . . 

Chi aveva rovinato quegli apparatiY Un terribile so­
spetto mi si affacciò alla mente, e divenne realtà, quando 
spal.ancai l'uscio che conduceva dalla stanza delle mac­
chine al mio salotto. La cassaforte era stata trapanata e 
vuotata del suo contenuto. I miei sospetti erano dunque 
fondati. Il demone dell'oro si era impossessato del per­
sonale di servizio, ed essi avevano approfittato · del mfo 
·sonno; per commettere il furto. Milioni ed anzi miliardi 
erano andati a finire nelle mani loro. Ed essi, i ladri, 
dove si trovavano! 

Ricostruii cosl gli eventi: Il cameriere aveva narrato 
ai .compagni di servizio dei tesori chiusi nella cassaforte 
·e li aveva persuasi a scassinarla. Essi si erano lasciati 
sedurre da lui ed avevano approfittato del mio sonno, 
per derubarmi; ma poi.. ... Il poi non mi era noto. Erano 

.però scesi probabilmete in qualche regione remota dell'A­
sia dopo di a,ver rovinato il macchinario della casa volan­
te, la quale, liberata dal loro peso ed in virtù di un impulso 
che non era stato tolto del tutto alle macchine, si eia . 

. innalzata nell'aria ed ora mi conduceva Dio sa dove. 
La mia posizione era pericolosissima. L'uragan9 au­

mentava di violenza; il vento sballottava la casa in tutte 
le direzioni; la girava attorno al · proprio asse e ne pie­
gava le pareti; lampi guizzavano sinistri; il rombo del 
tuon9 aveva un non so che di terrorizzante; la pioggia 
scrosciava forte ed i goccioloni sbattevano contro le 
pareti di guttaperca e contro i cristalli; la circostanza 
poi, che la casa si librava a piccola altezza,, rendeva pro­
.babile: un suo·cozzo contro qualche montagna, nel quale 
caso essa sarebbe stata schiacciata ed io con essa. 

;Mi sentiva impotente di fronte l!ll'i~perversa:re degli . , . . .. . . . . . 
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elementi, privato com'era del macchinario, e doveva 
abbandonarmi alla Provvidenza. 

·Mi trascinai al telefono, per parlare col baronetto, 
comunicargli l'accaduto ed implorare soccorso, ma "l'ap­
p arato telefonico era stato distrutto. I mariuoli mi a­
vevano messo nell'impossibilità di comunicare coll'ami­
co. Ritornai con fatica nella stanza delle macchine. 
Eravamo saliti di poco; la casa procedeva ad un'altezza di 
neppur quattrocento :metri nella direzione di nord - ovest, 
colla velocità di duecento chilometri appena all'ora; l'ura­
gano terribile, che doveva imperversare;su di un territorio 
estesissimo, opponeva un'enorme resistenza alla sua ve­
locità, nè io poteva far salire la casa volante ad una mag­
gior altezza, nè librarmi sopra il vento e le nubi od uscire 

··da ·quella terribile bufera. Intanto le furie dell'uragano 
aumentavano; la ridda diventava sempre più pazza; io 
doveva tenermi aggrappato ora a questo ed ora a quel 
mobile, per non cadere, e più ·volte la mia testa venne 
in un contatto poco gradito, o col mobile stesso o colla 
parete. Fina]mente udii un cozzo tremendo;· l'aereonave 
ebbe un tremito convulsivo e poi si sfasciò; le pareti 
si piegarono; il tetto crollò e mi seppellì sotto le sue ro-
vine. Perdetti l'uso dei sensi. · 

-.-, -,,.,---o----



CAPITOLO IV . 

IL CKLEDRE CAPITANO SI SVEGLIA NELLE 
VISCERE DELLA TERRA, DOVE ODE UN 
MELANCONICO CANTO . 

Qttando riacquistai l'ti.so dei sensi il sole era già alto. 
JYii trovai sul versante si una montagna altissima coro­
nata di neve, nuda, brulla, priva di vegetazione. Mi 
sentiva cosi male. Aveva le ossa peste e la testa mi do­
leva, specialmente alla mica. Portai la mano colà e 
la trovai gonfiata di molto. 

La mia situazione non era la più gradita. Mi trovava 
nel cuore nell'Asia, in terre a me sconosòiute, che sem­
bravanò . disabitate, perchè non vedeva traccia alcuna 
della presenza dell'uomo. Era solo, 'privo di mezzi, per­
chè il vento aveva trasportato chissà dove gli avanzi 
della r.asa volante. Che cosa 11.veva da fare7 Prima di 
prendere una decisione qualsiasi volli : tare il bilancio di 
quanto diceva allora mio, oltre alla mia fama mondiale, 
fa ferrea salute e la mia buona steQa, la quale non m'avev:i. 
abbandonato mai. Il bilancio non era dei più lieti, Al­
cune decine di milioni nel pòrtafoglio, in bancanote di 
a.Itissimo taglio, che allora non mi avrnbbero giovato 
punto. Non avrei certo potuto esigere, che un montanaro 
qualsiasi mi avesse cambiato una cedola di un milione, 
per farsi pagato di una tazza di latte o di mezzo funto 
di pane. Una rivoltella carica; un temperino; un fazzoletto 

· da naso, alcuni biglietti di visita ed i vestiti. Non: era gran 
cosa; specialmente per l'Asia centra.le.· Aggiungi una 
buona fame. 

_:_ Che cosa aveva da fare? 
Non poteva rima.nere colà, e - neppure sa.lire verso le 

nevi eterne, dove non abitàva probabilm~nte nessuno 
; ' . ' . ' . . ~ -



-27 -

Era perciò meglio, che fossi sceso a valle. Se il paese 
non era del- tutto deserto, gli indigeni si trovavano certo 
nelle vallate boschive, dove il terreno più fertile forniva 
loro il necessario alla vita. 

M'alzai con fatica e cercai di scendere. Non fu facile. 
Le gambo mi dolevano o mi sembrava che la testa vo­
lesse spezzarsi dal dolore. Mi venne un capogiro; dovetti 
appoggiarmi ad un masso, per non stramazzare; ma poi 
mi feci coraggio, e con un -enorme tensione di volontà 
riuscii a fugare il dolore e riprendere forza. Mi allontanai 
a buon passo, e scesi rapidamente a valle. Il pendio era 
molto ripido; non si poteva. neppur parlare di un sentiero. 
La vegetaziOne era tropicale e diventava. tanto· più 'lus­
sureggiante quanto più io scendeva a. valle. Gli arbusti' 
diventavano sempre più fitti e difficoltavano il passaggio. 
Vidi molte bacche selvatiche, ben colorite, ma mi guardai 
bene di mangiarle; potevano essere velenose. Non vidi 
invece nessun animale. Sembrava che non soltanto l'uomo· 
ma anche gli animali avessero abbandonato quel paese. 

La valle era coperta .di un bosco molto fitto di quercia, 
faggi, palme e cespugli di ogni qualità, tra i quali cre­
scevano mille· cespugli· spinei, uniti _tra di loro da liane 
enormi, la quali si attortigliavano ai tronchi, correvano 
d 'albero in albero, e li univano in un indissolubile nesso. 
Non era facile penetrare in quella densa boscaglia. Avrei 
dovuto lavorare molto di ascetta e questa mi man­
cava, eppoi avrei potuto procedere soltanto con enorme 
lentezza, ed a me preìney.a di giungere quanto prima da 
qualch'essere vivente. Mi tenni perciò. all'estremo lembo 
della foresta, e continuai· a urocedere. La valle si esten­
deva da 'oriente ad occidente. Piegai ·verso oriente, 
senza un motivo speciale, a casaccio. . . 

Camminai tutta la ·giornata, con enorme fatica, perchè 
le gambe ed anzi tutto il corpo mi doleva moltissimo, 
cd i cespugli, che ingombravano il suolo, m'ostacolavano 
il passo . .Aggiungi la fame, che faceva sentire sempre 
pili i suoi stimoli ed aumentava la . mia debolezza . 

. Camminai fino a sera. Il sole tramontò sotto le nevoso 
cime della montagna, ma la luce stellare fu cosl intensa, 
che mi permise di procedere, abbenchè con minore ve­
locità. Più però, assai più che per la deficenza della' luce 
e gli ·ostacoli, _che 'ingombravano la valle, doveva ·arre­
starmi di quando in quando per la stanchezza enorme 
che provava e · per la grande debolezza, èausata dallà 
fame., Finalmente non ne potei più, Le />ambe mi rifìi.lta­
v_ano il servizio; la testa. _m:ardeva; gli occhi si chiude­
vano; dovetti arrestarmi, per prendere un po' di riposo~ 
f~saj &!cune .ore in .un .d,orIQiveglia, affa.1;moso. Il solo 
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mi trovò più sfinito che mai; pure cercai di levarmi e 
volli procedere, abbenchè non avessi più nessuna spe­
ranza di poter fare un lungo cammino. 

Un pezzo di pane! Tutti i milioni, che tengo nel porta­
foglio, per un pezzo di pane! lVIa nessuno si affrettava 
a fare il cambio, ed intanto la mia fame cresceva in un 
modo spaventoso ed aumentava la mia debolezza. Non 
mi pcrdott;i d'animo; il capitan Bomba non dispera; puro 
non poteva n egare, che la mia situazione era difficilis­
sima, ed il pericolo era di una gravità eccezionale. 

Continuo a camminare con straordinaria lentezza. Dove 
mi trovava? In quale parte del continente . asiatico1 
Quella valle aveva da essere il mio sepolcrot 

Cerco di assuefarmi al pensiero della morte, ma. non 
ci riesco. Morire, sì; è destinato che ì'uomo muoia ed 
io non ho da fare certo eccezione alla regola comune; 
ma perchè Dio voleva che avessi da morire proprio 
là, in quella valle solitaria, perchè morire solo, abbando­
nato, senza nessun conforto, lontano dai miei cari~ Non 
era., no, possibile, ·che la mia vita avesse avuto fine colà; . 
non era possibile che fossi morto in quella solitudine 
profonda .. 

Dio, mio! Dover morire! Volli preparare l'anima mia 
alla morte; voleva morire cristianamente; ma raccolsi 
invano gli scarsi pensieri; non mi fu possibile di balbet­
tare una preghiera, di formulare un buon pensiero, di 
sollevare lo spirito a DiO. Una voce interna mi diceva., 
che non sarei morto; che sarei vissutò. :M:a e se questa 
voce fosse stata menzognera; se essa mi avesse ingannato; 
se fa mia morte era davvero vicina7 Dio mio! non posso 
più procedere; si fa scuro avanti ai miei occhi; vacillo; 
cerco di reggermi in piedi ma non riesco; cerco di superare 
questo terribile assalto di debolezza. ma non posso. Dio, 
Dio mio! AJlargo le braccia; le agito come un naufrago, 
sbalestrato dalle onde, che non può continuare il nuoto 
e si sente attirato da.II' abisso, . che sta per ingoiarlo. 
Dio mio! Stramazzo al suolo privo di·,sensi. 

Ed ora non ricordo più nulla di quanto si svolse a me 
d'intorno, nè potrò ma.i precisare il tempo che passai, 
in quella valle, privo di sensi. Quando rinvenni mi sentii 
cosl bene; il mio corpo riposava sopra morbido piumo; 

. coltri sofficissimo mi coprivano; la· mia t\)sta era avvolta 
da bende, le quali emanavano un profumo gradito. L'am­
biente era però buio. Dove mi trovava' :M:i vonne il 
pazzo pensiero che fossi morto e mi trovassi.,. ma doveV 
.Dopo la morte l'uomo non riposa in un letto, su piume; 
eppoi io poteva muovere le membra, abbenchè con diffi­
poltìi, perchè 10 gam po m~ doleva~o. Era ben più pro bit-
, •• .ç • ••• t; ·.·- . •• . . 



bile, che qualcuno · mi avesse raccolto e si fosse preso 
cura di me; e questi doveva essere una persona incivilita, 
come me lo dicevano il letto, le coltri, le bende. · Diedi 
una voce. Nessuno rispose. Il silenzio era profondo. Io 
era solo nell'ambiente buio. 

P assò un tratto di tempo ·abbastan~a lungo, e poi 
udii un lontano canto melodioso; la voce era pastosa e 
ben intonata, ma il canto cosl singolare, un canto me­
lanconico e t riste; sembrava che tutte le note piangessero 
e che la voce dell'uomo che cantava singhiozzasse essa 
pure. Era quello un, canto di dolore o di p enitenza'? 
Chi can tava, piangeva sulla sventura che aveva colpito 
lui o qualche persona a lui molto cara, oppure piangeva 
una colpa commessa, un grave erroret 

Cercai di comprendere il significato del canto, i:na non 
riuscii, perchè. veniva eseguito in una lingua straniera, 
che io non aveva udito ancora mai, nè questo mi sor­
prendeva. Mi trovava in un paese lontano, straniero; 
nel cuore dell'Asia, dove si parlava un idioma a mesco­
nosciuto. 

Quando il canto ebbe . fine udii tino stropiccio · di 
passi; un uscio venne aperto, e nel suo vano apparve 

, un'interessante figura virile, · che stringeva nella destra 
una lucerna di metallo, ad unico becco, dalla quale usçiv11. 

' una fiamma che illuminava scarsamente l'uomo e. l'am-
biente. . 

L'ambiente era una caverna piccola, semplice, disa­
dorna; sul suolo erano stese alcune i;toie; io riposava 
11opra una specie di sacco di piume ed era coperto da 
coltri di seta, ornate di pizzi finissimi. .Alcuni cuscini, 
posti lungo le pareti, servivano da sedia; uno stipo ed un 
piccolo tavolo, completavano la semplice mobilia; ma 
lo stipo era lavorato ad arte ed incrostato di madreperla 
o metalli preziosi cd il tavolo ora un piccolo capolavoro. 

L'uomo era di mezza e tà, con un bel volto espressivo, 
1barbato con cura, grandi occhi neri, tagliati a mandorla, 
un berretto giallo sul capo ed un saio pure giallo, di seta, 
ampio, a larghe pieghe, che gli scendeva fino ai t alloni. 
Il v.olto nobilissimo rivelava un animo buono. Egli mi 
avvicinò tenendo alta la lampada, ne fece cadere la luce 
eul mio volto, e sorrise sodisfatto al vedermi · desto. 
Mi rivolse una domanda in ùna lingua sonora, armoniosa, 
dolcissima, che non comprendeva. Risposi in italiano: 

_-Non ti _comprendo. 
- .Ah! Tu parli italiano! Sei italiano! - .·mi domandò 

nella nostra bella lingua, i:na con accen~o straniero. 
- Sì. . . . 
- 'Sono lieto di vedere un italiano. · t l,a prima volta 
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che ho òc.ca.~ione .dl trattare con uno di ioro. Come st!ii1 
'----- Bene. L e gambe mi dolgono però molto. La testa 

invece meno. 
- H ai fame1 
- Sì. 
- Attendi. 
- Dimmi prima ... 

· ----'- .Attendi - rispose l'uomo dal saio giallo colla voce 
imperiosa, depose la lampada sullo stipo e si allontani'.> 
Non si fece attendere a lungo. llitornò con un gra.n<l e 
vaso . fumante, dL argento. 

- nevi questo bro<lo cho ti ris torerà, - ini di sse; 
porgendomi la zuppiera. 

Conteneva un liquido bruno, ·molto denso, caldo, di 
un sa.pote delizioso, che porta.i con avidità, a gran fli 
cucchiaiate, alle labbra. Nol fondo della zuppicrn. v,i 
erano pezzi di carne molto tenera, bianca, deliziosissima, 
di un sapore così delicato, che non ricordava di averne 
mai mangiato l'eguale. 

Vuotai la zuppiera. Aveva tanta fame. L'uomo miste ­
rioso mi guardava sorridendo. Quand'ebbi finito di m an­
giare: 

·- Sei sazio! - domando. 
Se avessi voluto essere veritiero avrei dovuto dire, 

che aveva ancora fame; che avrei vuotato così volentieri 
un'altra . zuppiera ancora. Ma non ebbi il coraggio di· 
dirlo. Risposi piuttosto.: 

--'- Per ora mi basta. Ed ora dimmi: Chi sei e dove 
ìni trovo! ~ . 

L'uomo buono · sorrise. 
~ Ti trovi presso amici, ed io sono un tuo fratello, 

desideroso di aiutarti -'--- rispose. ' 
Come · ti chiami! 

~ Dimmi il tuo nome. 
~ Sono il capitano Bomba. -
Un lieto sorriso abbellì le labbra melid o ospite. 
- Il tuo nome mi è noto molto favorevolmente; e 

!le tu corrispondi anche soltanto in parte alla tua fama, 
sono ben lieto di averti salvato la vita. Ma come sei giunto 
in queste regioni inaccessibili, dove non è arrivato ancora 
mai nessun italiano! Stentai a credere ai miei occhi quan­
do ier sera, reduce da una mia pellegrinazione, ti vidi, 
Eri privo di sensi, nè mi fu possibile farti rinvenire. 
Ti portai in questa mia abitazione, dove ti fasciai e 
mi. presi di te quella cura, ohe m'impone la mia coscienza 
e i principi che seguo. 

QualiY 
~ Rispondi alla.Inia domanda. Come sei qua giunto! 
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Narrai brevemente all 'uomo dal saio giallo le mio 
avventuro .. Egli mi ascoltò con attenzione. Quand'ebbi 
finito: - L 'avvenjmetro non ha mentito - disse. - La 
pii1 micidiale delle guerre ha avuto principio e si svolge 
à, breve distanza. Gli stati più potenti della terra sono 
in lot ta tra di loro. Il sangue ha incominciato a scor­
rere e scorrerà a fiumi, e questi poveri paesi verranno 
devasta ti in un · modo terribile. Un flagello maggiore non 
ci poteva colpire. . 

- EcchM L'Inghilterra ha dichiarato guerra alla Ger­
mania ed i suoi alleati si sono schìerati attorno a lei 
contro gli alleati di quella~ ~ domandai. 

Un leggero sorriso di scherno sfiorò le labbra 'dell'uomo 
misterioso . . 

- Voi europei siete persuasi, che l'Europa sia la parte 
migliore del mondo e siete fieri delle vostre nazioni, 
dci vostri stati; stati davvero enormi, di qualche migliaio 
di miriametri quadrati, nazioni colossali, di tTenta o qua• 
ranta milioni; e se questi staterelli minuscoli, questi 
popoli microscopici lottano tra di loro, voi la chiamate 
questa ·una · guerra mohdiale, quasicchè il mondo fosse 
limitato alla sola Europa, o<i anzi soltanto ad alcuni 
statèrelli europei. Ma non vi accorgete, che l'Europa 

· è. un appendice minuscolà dell'Asia, ,un appendice .meno 
importante dell'India! Qua nell'Asia,' si .trovano i grandi 
stati enormi, ·ognuno dei 1 quali supera in estensione e 
popolazione . l'Europà intera; stati antichissimi, di antica , 
cultura ed indicibile possanza. Queste nazioni domina­
vano;:; una volta, sUlla piccola Europa, che era loro sog­
getta. Ora esse dormono, dopo centinaia di . secoli di 
antica coltura, per riprendere forze novelle; ma guai a 
voi ,europei, se si, avessero da destare! Vi ridunebbero, 
in pochi ·anni, all'antico servaggio. E tutto dài a credere, 
che l'Asia si desterà. tra non molto, Siamo ai primi inizi. 

· P erò ' questo ridestaif\i ha èausato la grande guerra. Qua 
qua, stati veramente potenti lottano contro stati egual­
mente potenti; popoli numerosi, contro altri, loro pari 
di numero; qua nazioni di cento, di duecento milioni, 
mettono in campò tutti i loro figli . contro l'avversario; 
qua avvengono opicho ·1otto o macabrò battaglio, in pa­
ragone .allo quali le vostro non sono che giochi da bambini; 
qua si combatte unà lotta terribile, ricca di odio, la quale 
non ha · lo scopo di procurare ad una delle parti con­
tendenti la vittoria, ma di annientare l'avversaio. Non 
si vuole soltanto il trionfo delle proprie armi, ma la piena 
distruzione del .nemico, al quale si fa colpa che esiste, 
commercia e vive, quasicchè il mondo non fosse grande 
abbastanza,. per permette~e la pacifica convivenza di pa-
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recchi. ed anzi di molti popoli e di varie nazioni. 
Lo sconosciuto aveva parlato colla voce agitata e 

in un modo enfatico. ·La grande lotta, che, a suo dire, 
si svolgeva in quelle regioni, ne destava · il rammarico 
e le sue collere sdegnose. 

L'avvenimetro non aveva dunque mentito; la guerra 
dei mondi era già scoppiata, e se il cameriere non mi 
avesse derubato noi saremmo passati, colla casa volante, 
sul teatro di quelle lotte, e andati a cercare in Giappone, 
quanto si svolgeva invece sotto i nostri piedi. Mai un 
malo che non produca un bene. Il tradimento del servo 
mi aveva portato in quelle regioni, che io aveva da stu­
diare, o stillo quali aveva da riferfro al giornale amico, 

- Racconta - dissi, desideroso di conoscere la causa 
di qµelle guerre e le vario fasi attraverso le quali era 
passata. 

- Più tardi. Ora sei ancora troppo debole ed hai 
bisogno di riposo. Ti darò una pozione, che calmerà i 
tuoi dolori e ristorerà le tue forze. Cadrai in un sonno 
placido, ristoratore, e ti desterai completamento ripo­
sato~ Ed allora chissà che non ti racconti ogni cosa'? 
Tu forse potrai aiutarmi. 

- Disponi di me, della mia astuzia, del mio braccio, 
della mia fama. E racconta, racconta - lo supplicai, 
punto da viva curiosità; ma l'uomo vestito a giallo fu 
fiero inflessibile, e non volle parlare. Si allontanò, per, 
ritornare con una tazza di porcellana ricolma di un li­
quido incolore, che emanava quello stesso profumo gra­
dito che mi aveva colpito al primo destarsi, e me lo porse. 

- Bevi. -
Vuotai la tazza e mi sentii subito bene. Un calore gra- · 

dito mi corse per lo membra. L'uomo a. giallo riassettò 
lo coltri, che mi coprivano, mi augurò buon riposo e 
si allontanò colla lampada. La· stanza ripiombò nelle 
tenebre. Cercai di pensare a quanto · quell'essere · miste­
rioso mi aveva narrato; alla guerra delle nazioni; am­
mirai la Provvidenza, la quale aveva disposto, che io 
fossi precipitato poprio là, dove bramava trovarmi; in 
mezzo a quelle nazioni belligeranti, ma non mi fu facile 
seguire quei pensieri, che essi si confusero e caddi iu 
un sonno profondo. 

--· --Q"-----



CAPITOLO V . 

IL CAPITAN BOMBA IMPARA COLLA MAGGIOR 
FACILITA' IL PI.ù STRAN.O TRA GLI IDIOMI. 

Quando mi destai mi sentii così bene. Il dolore .alla 
testa ed alle gambe era svanito; mi sembrava di essere 
rinato. 

Una lampada d'oro ardeva sullo stipo e mi permise 
di ossetvare u.n po' meglio l'ambiente, nel quale mi tro­
vava; e la visione dell'ambiente mi richiamò alla realtà 
delle cose. . · 
, Sopra una piècola scranna, in prossimità del letto, 
erano collocate alcune vesti, una camicia di lino candido; 
mutande della· stessa stoffa; lunghe calze d.i seta, pure 

·di neve; un paio di pantofole, un saio giallo; uri. berretto. 
' Quei: .capi di vestiario, così belli, così puliti; m'invita­

vano.-ad· indossarli. E ·perchè non ·doveva · farlo1 Erano 
certo destinati a me. Balzai dal letto e stirai le membra. 
Nòn sent;iva più alcun dolore; non mi sembrava di essere 

, stato mai mtimalato. Indossai le vesti che l'uomo mi­
, st~tioso mi . aveva preparato con tanta attenzione e mi 

, si adattav.ano molte- bene, . e volli uscire dalla caverna. 
· Mi recai · perciò all'uscio, dal ·quale egli era entrato e 

lo spalancai. Conduceva in una seconda caverna, pure 
buia. Presi perciò la lucerna d'oro, colla quale rischiarai 
il novello ambiente. La caverna, nella quale aveva messo. 
piede, :era)nòlto ampia, e la lucerna non bastava a di­
radarne le tenebre. Il suolo era coperto di soffici tappeti; 
alcuni stipi _e1'ano ad_dossati .alle pareti e lampade pre~ 
ziose . pendev.~no dalla volta. · · · 

·-Una porta di legno; intarsiato, in argento si apriva di 
fronte all'usciò dal qualè io .era entrato. Doveva aprirla! · 
E perchè::. noY Il misterioso abitante non mi avrebbe . ' . . . . 



t;i,mpognato. Posi la mano sulla maniglia. t,a potta era 
chiusa a chiave. 

Il movimento della maniglia fu avvertito, chè l'uscio 
ven.ne aperto e l'ospite .mi s'affacciò". Le sue· labbra ei·ano 
atteggiate ad un sorriso benevolo. 
~ Gfa alzato' 
- Mi sento bene. 
- Ne godo. Avrai fame. Vierii. -
Passamino in una terza caverna, che . riceveva la luce 

da un uscio aperto; attraverso al quale poteva vedere 
le vette lontane, coperte di neve, di queHe altissime mon­
tagne. La caverna era arredata con garbo, e nel suo mezzo 
v'era una mensa imbandita. 

-'- Siedi __:. mi disse l'uomo a giallo e prese posto 
di fron,tc a me. Agitò un campanellino d 'oro. Un gio­
vanetto; vestito pure a giallo, entrò. Il mio ospite gli 
rivolse alcune parole in quel gergo misterioso, che io 
non riusciva a, comprendere ed egli si allontanò. . 

Come t.i ho da chiamaret .- domandai all'ospite, 
- Uomo, 
- È questo il tuo vero nome, oppure vuoi celarmi 

il nome, che ti h anno dato i tuoi genitori ~ . - chiesi 
con stupore. 

·- Non investigare. Chiamami Uomo. Soltanto se mi 
chiamerai cosl avrai risposta. ' 

- Rispetterò il tuo desiderio. Ed ora dimmi a.ncora: 
Chi sei e eho cosa fai ·in queste caverne~ 

- Lo rileverai a ·suo tempo. 
- Non posso neppur sapere il nòme di ' queste mon-

tagne, nè del regno o del impero, nel quale mi trovot 
- Te lo dirò quando. lo riterrò oppòttunò. 

. Il mio ospite era più che laconico; le sue risposte erano 
davvero impertinenti. Doveva io tollerarle! Poteva io 
sopportare che ini trattasso in .quel modo'f Il mio amor 
proprio si ribellò contro quel tratt11mento. 

- Non dimenticare, che io sono il c11pitan Bomba, 
un eroe di fama immortale - dissi.. ' · 

Uomo sorrise amaramente. . · 
__:. Che cosa è la famaY Una nuvoletta, che si dilegua 

ai primi ra.ggi del vero. Anch'io anelava di farmi un nome; 
ma quando venni a rilevare il prezzo, che avrei dovuto 
pagare, preferii ritirarmi in queste caverne o diventare 
l'Uomo - risposo. 

Compresi. Il mio ospite aveva dovuto soffrire qualche 
gra.ndo delusione, e cercava, in quello caverne, l'oblio. 

Il giovanetto portò il pranzo, che fu eccellente. Du­
raùto il pranzo l'ospite fu loquace. Mi disse il nome delle 
varie vivande, cosl diverse dalle europee, e degli uccelli 
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o della selvaggina, dalla quale erano toite quelle carni 
saporite. A pranzo finito: - Usciamo - disse. 

Passammo in un minuscolo giardino, ben coltivato, 
che sporgeva sopra una piccpla sporgenza della mon­
t agna, dalla quale si godeva un bellissimo panorama 
su quella natura selvaggia. 

- Siedi - mi disse, indicandomi una sedia di bambù. 
Egli prese ·posto di fronte a me, levò una busta d'oro e 

· mi offrl un sigaro giallo. Lo accesi. Il fumo era deli­
z~oso, ·ma cosl diverso da quello del tabacco nostrano. 

- Questo non è tabacco? - domandai. 
- È tabacco del paese. Vorresti essere dunque te-

stimonio · della grande lotta delle nazioni? 
- È questo il motivo, per il quale ho abbandonato 

il mio palazzo, e sono venuto in queste terre. 
- Il tuo desiderio verrà esaudito. -
Uomo fece una lunga pausa. Poi continuò: 
- , Osserva questa regione. Fino ad alcuni anni fa 

essa era abitata da una popolazion<1 felice. Qua fiorenti · 
campagne, qua grossi villaggi, qua grand~ borgate, qua 
cittadine linde· e pulite. Ma venne la. guerra, e questo 
paese ne fu il teatro. Su queste montagne erano schierati 
i nemici e piantati cannoni e mitr~gliatrici, che non si 
stancavano di vomitare. palle e fuoco, portando dovun­
distruzione o morte. Dall'alto lo aereonavi lanciavano 
bombe .e granato. Che cosa si ottenne con quosta· guorra7 

·Le .città vennero uguagliato al suolo; le borgate furono 
. distrutte, i villaggi dati alla fiamme; trincee senza nu­
mero rovinaronq i campi, distrussero il seminato, e do ­
vunque 'tomba si allineò a tomba; dovunque enormi ci­
miteri, nei quali in gigantesche fosse riposano migliaia 

.é migliaia d'infelici. La guerra imper.versò qua due .anni, 
ma con. qual frutto? Queste valli .cambiarono padrone; 
mii 1t ' qual prozz0 T La loro difesa costò agli antichi 
padroni milioni di vittime; il loro acquisto, ai novelli, 

·.pure il sangue di milioni° e milioni di soldati. Esse mu­
. tarono' padr6nè ma il novello padrone nori n'ebbe alcun 
. vantaggio. La popolazione era morta; i pochi fuggiaschi 
non vi iitdrnai'ono; nessuno pensò a rifabbrièil.re le città 
o . a ricostrùire i . villaggi, .nessuno a ripopolare le valli. 
Le campagne non vennero . più coltivate; sterpi e pruni 
crebbero ' tra le .rovine; una foresta vergine si andò for­
mando là, dove anticamente regnava l'ordine e trion­
fava ' una pacifiéa agricoltura ed un'onesta pastorizia . 
Dirada quella foresta e troverai le antiche rovine; scava 

· il terreno e denuderai .. dovunque povere ossa spolpate; 
le ossa di antichi soldati, morti per il capriccio dei loro 
governanti. Si fece la guerra, si mandarono alla morte 



milioni e si . spopolò un paese fiorente. Io e questo mio 
compa~no siamo ora i due soli uomini viventi in questa 
valle della morte; gli unici, cui questo suolo è sacro. 

- La valle verrà riabitata - dissi tanto per dire . 
. - Forse. Ma quando1 E non certo dagli antichi pa­

droni nè dai loro figli o nipoti, i soli, che avevano diritto 
su queste terre. Dimmi; che male hanno fatto gli abi­
t:u1ti di questo terre·; ch'esso furono devastato od essi 
dovettero soccombere e vennero uccisi' Per qual motivo 
esse h anno dovuto essere il testimonio di questa terri­
bile guerra~ Non avevano gli antichi abitanti di queste 
valli diritto di vivere in pace, di possedere .i loro campi 
o <li lavorare le loro terre1 Ti pareginstizia, che i soldat i 
abbiano devastato queste terre; alcuni col pretesto <li 
difenderle ed altri di conquistarle~ 

- Il difensore non ha colpa. La colpa è tutt11, dcl.­
I' aggressore. 

- Il difensore di oggi è il conquistatore di ieri. 
Non dovrebbero esistere nè conquistatori nè difensori. 
La guerra ò un grave delitto a danno dell'umanità! 
- esclamò Uomo con enfasi. 

- Tu cond~nI).i dunque la guerra1 
- Assolutamente. 
:--- La guerra di difesa è però santa. 
- Condanno la guerra sempre; sotto ogni rigua.rdo; 

perchè se non vi fosse la guerra non vi sarebbero nè 
difensori nè conquistatori, ed ogni difesa presuppone 
un'aggressione brutale! - esclamò Uomo. 

:M:i sentii punto da queste pa.tole nel mio ltmor proprio. 
Doveva essere riconoscente all'ospite, petchè mi aveva 
salvato la vita; senza di lui sarei morto; pure egli non 
doveva atteggiarsi a maestro cattedratico nè dimenti­
care che io era il capitano Bomba . . Dissi perciò: . 

. - La guerra è una necessità si dicev:a così anche della 
schiavitì1. Sembrava, che Il mondo non potesse vivere 
senza gli schiavi eppure la schiavitù è abo.lita da secoli 
e nessuno la rimpiange. Ed avrò da chiamare una ne­
cessiti\. la guerra, la quale ha le sùe radici soltanto ed 
unicamente nel capriccio dei dominanti e nella sciocca 
persuasione, che i diritti si fanno valere colle armi, e che 
la forza brutale è superiore al pensiero, la giustizia 
all' equitM In ultima linea, chi domina nella guerra'? 
La cosa più brutale che ima.mginar si possa: il cannone 
La natura crea e vuole che anche l'uomo crei e produ­
ca; ma la guerra costringe i suoi figli ad andare incon­
t.ro ai cannoni e distrugge, in pochi giorni o mesi, 
quanto intere nazioni hanno prodotto in anni e secoli cli 
assiduo lll.voro. Posso io approvare un'istituzioz;i.e, la quale 

"···· 
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h[l, il solo scopo di distruggere; posso io dichiarare giu• 
sto e mag[l,ri necc;ssario un pregiudizio, in forza del 
qua.le si ammazza per il solo piacere di ammazzare; si di­
strugge per il piacere di distri1ggere, si offre allori a chi 
ha distrutto ed ammazzato piìI degli altri1 

- La guerra viene fatta alla difesa della patria. 
- L'idea.le della patria è nobilissimo, ma esso non ci 

autorizzn. a ricorrere a mozzi cattivi por In. sua dife11a, 
e la guerra è un mozzo iniquo. La vita di .un solo uomo 
vale assai più della patria ed anzi di tutto il mondo. 

- Un paese aggredito non ha diritto alla difesa' 
- Non dico questo. Deploro però, che tuttora si parli 

di guerre, di conquisto o di difeso. Se vengo aggredito 
per via mi difenderò: ma deplorerò che vi sia che mi ag­
gredisca e mi costringa alla difesa., nè mai parlerò 
con entusiasmo dell'aggressore e . del difensore, ma con­
dannerò il primo, compiangerò l 'altro , e farò voti, che 
gli uomini comprendano una bella volta, che ognuno ha 
diritto alla difesa e che non vi debbn. essere perciò chi ag­
gredisce nè chLha bisognoJdiJ.difeudersi) - esclamò 
Uomo con enfasi. 

Non risposi a questa osservazione perchè non sapeva 
proprio èosa rispondere. Non voleva dargli ragioJ:!.e,. ma 
non poteva dargli neppure tutti i torti. 

Egli si tacque a lungo e poi mi disse: 
- Tu · sei venuto per vedere la guerra e riferire, Lllo 

vedrai. -
- Tu hai alluso di spesso alla guerra. Essa è dunque 

scoppiata davvero1 Ma tra chit Dimmelo, acèiocchè possa 
formarmi un concetto della situazione. · · . · 

- È meglio che non ti diéa nulla. Tu stesso ti recherai 
sul teatro della guerra, osserverai, giudicherai e ti for­
merai un giudizio da te. Non mi 'Crederesti fors.e è mi 
riterresti prevenuto, se ti ·dicessi come io la pensi in 
merito. · . 

- Come potrò fare ·questa osservazione, se non co­
nosco · 1a lingua del paese' 

· - Hai itttitudine alle IingueT 
- Il capitan Bomba è grande in tutto e .specialmente 

negli sttidi linguistici. Mi bastano poche ·ore per appren­
dere a perfezione anche l'idioma più difficilet 

- Ne godo. Io ti insegnerò la nostra lingua. È molto 
facile. L'a.pprenderai, lo spero, in pochi giorni e potrai 
giudicare da te. Vuoi che ne incominciamo · subito 

- Volentieri - dissi, avido di apprendere quella lin­
gua, non solo per il desiderio che aveva .di parlarla, 
ma anche nella speranza di rileva.re a qual gruppo essa. 
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apparteneva e per venir a conoscore cosl il nome del 
paese, quale nel era piombato. 

Uomo incominciò subito le sue lezioni. Dotato di una 
memoria di ferro, la più celebre memoria -d'Italia, ap. 
presi quel gforno stesso le regole principali della gram­
matica, il · giorno appresso una grande quantità di vo­
ca~o.li, e sul terzo. io parlava già l~ lingua colla; maggior.è 
facilità. Era una lmgua monos11Iab1cà, povera d1 vocaboli, 
con costruzioni grammaticali molto semplici, molto ar­
moniosa, perchè il numero delle consonanti era piccolo 
e primeggiavano le vocali ben aggrupp!\>te. Non pochi 
vocaboli erano composti soltanto di vochli; sillabe . di 
quattro e cinque vocali, i cosidetti quadronghi o quin­
tonghi, non .erano una rarità . 
. Non mi fu facile stabilire la natura di quella lingua, 

nè l'affinità che essa aveva colle altre lingue di Asia ed 
alle mie ripetute insistenti domànde in proposito Uomo 
si rifiutava di rispondere. 

Sul terzo giorno Uomo disse: 
- Ora parli la nostra lingua. Puoi perciò recarti in 

mezzo a · 1oro ed osservarli. Quando pensi di partire'! 
- Anche tosto. . 
- Partirai domani all'alba; verso alle undici li avrai 

raggiunti. 
- Ho da. _andaro a piedit . 
- Impiegheresti troppo tempo. Ti darò io una caval-

catura. Ti presenterai come redattore e verrai accolto 
molto -bene. Potrai vedere tutto e ti faranno certo le 
loro confidenze. La stampa è il più grande fattore dalla 
nostra vita nazionale. Ti raccomando però, di non lasciarti 
prendere al laccio, e di non metterti al servizio· di nessun 
partitò, . perchè potresti . avere delle conseguenza spia­
cevoli. Tu, perchè forestiero, sarai la sola persona, ca.­
paco di giudicaro lo coRo m ono soggol.l.ivn.mon(,o. Nnscon­
ùi, so credi, il tuo giudizio, ma non passaro n,l servizio di 
nessuno. , 

- Io sono un uomo. di azione. Perchè non dovrei aiu­
tare coloro che si trovano dalla, parte della giustiziat -
domandai.· 

- Perchè la giustizia è esulata dalla guerra cd hanno 
torto tutte e due le parti combattenti - sentenziò Uomo. 

Non gli risposi. Conosceva troppo bene i suoi pregiu­
dizi, che non mi sentiva di condividere, ma che noii gli 
avrei tolto. Presi piuttosto la decisione, di studiare la 
vertenza da vicino, e di concedere il mio appoggio a 
coloro che si fossero trovati dalla parte della giustizia. 

- Come stiamo colla monetaf - mi domandò Uomo. 
Gli dissi che era fornito abbondanti;i.inente. Aveva nel 



- 39 

portafoglio parecchi milioni. Egij li volle vcdero e risa, 
quando gli mostrai le banconote di .altissimo taglio. 

- Nessuno ti darà, per questa moneta straniera, uop­
puro un pozzo di pano od un pugno di grano. Ti fornirò 
fo del danaro, che accetterai, non come un dono, ma come 
un prestito - disse . 

.Accettai l'offerta. 
- È un prestito porò, che ritornerò appena mi sarà 

data la possibilità e cogli interessi d'uso. - dissi. 
Uomo non risposo all'osservazione, ma mi rivolse 

ancora parecchie raccomandazioni che riguardavano il 
mio comportamento .nel paese da visitare. 

- @ - .. - .,. 



CAPITOLO VI. 

PRIMO INCONTRO DEL CELEBRE CAPITANO Ccii 
·DIFENSORI DEL REGNO D'r GIALLA RIA . 

I 
L'indomani mattina m'attendeva una grande sorpresa. 

Uomo mi destò ,assai per· tempo. 
:_ Albeggia. E ora . che parta. -
Trovai sul piccolo tavolo, vicino al mio letto, una 

veste da viaggio, di panno resistente, un po' più corta 
di quella, che aveva portato in quei tre giorni, ma pure 
gialla. Indossai la veste e passai nella caverna, dove 
aveva tenuto i pasti, e dove Uomo mi attendeva. 

La mensa era imbandita. 
- Mangia e bene, perchè ti attende una cavalcata 

faticosa - mi disse l'ospite. 
Feci onore al pasto. Uomo mi diede una borsa di cuoio. 
- Il danaro che ti ho promesso. Basterà per parecchi 

mesi. Ricordati che abbiamo l'unità monetaria decimale. 
Tutte le monete hanno la stessa forma, di pallottolina, 
rotonda, forata, per 11otcrle infilzare a corona. L 'o.rel to 
vale dicci argentini, l'argentino dicci ramiui, il ra.rni110 
dieci ferretti. Una libra di pane vale un ferretto. Gli 
altri oggetti in proporzione. Un giornale costa pure un 
ferretto . Se i giornali ti chiederanno qualche articolo 
che non potrài rifiutare, fallo pagare in ragione di un 
oretto alla riga. Ed ora che hai mangiato andiamo. 

- Ho dimenticato una cosa. Il problema delle .-.1,rmi. 
Hò meco soltanto una rivoltella a sei cariche. Ddve po­
trò acquistare delle patrone1 

- In città potrai rifornirti di munizioni. Ed ora si 
va.·-
. Uscimmo nel giardino, dal quale .passammo su di un 

sentiero angusto, che scendeva rapidamente a valle. Nei 
siti, dove la discesa era particolarmente difficile, la mani, 
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dello scalpellino aveva scavato, nel masso, degli seàlini. 
Non vorrei disturbart i - dissi a Uomo. 
Ti devo accompa.gnare a valle. -

La discesa richiede una buona òra. Giungemmo fi­
nalmente a valle, dove il giovane compagno di Uomo 
teneva per le briglie una magnifica tigre bardata. 

L a tua cavalcatura - tni . disse Uomo. 
Un animale bello .davvero. 

- Esso non t i sorprende? 
- Non è questa la prima volta che io sieda in groppa 

ad una t igre. 
~ V animale è fidato e voloce. Esso ti porterà colla 

volocitù. del vento. Non avere paura di lui. ·È nato nella 
schiavitù e venne molto ben addomesticato. Ti lambirà 
la mano se lo accarezzerai. Procedi sempre verso oriente, 
finchè uscirai dalla v alle, e giungerai alla via maestra, 
çhe ti condurrà in città . -

Uomo mi aiutò a salire in sella. La tigre si allontanò 
di rgran trotto. . . 

Non poteva desiderarmi una ·cavalcatura migliore. La 
tigre aveva un passo fermo, tranquillo, veloce; ·proce­
deva colla velocità di almeno ottanta chilometri all'ora, 
senza mai fermarsi, senza mostrare stanchezza alcuna. 
Per lei Iion v'erano ostacoli.· Quando l'angusto sentiero 
era ingombro da qualche· rovina oppure intersecato da 
un fiumiciattolo, essa lo passava spiccando un salto ele­
gantissimo, che mi portava dall'altro lato . La valle era 
boschiva. La descrizione datami da Uomo, corrispondeva 
a pieno alla realtà; dovùnque sor~evano casolari in ro­
vina; dovunque;gli avanzi di antichi edifizi, acervi di sassi, 
tracce di abitazione abbandonate; non mancavano ci­
miteri incolti, trascurati, dove le lapidi sepolcrali spa­
rivano tra gli sterpi e l'erbaccia. Di spesso le zampe 
della tigre st ritolavano povere ossa umane, biancheg­
gianti, le ossa di quelle traquille popolazioni, che erano 
state sterminate dalla guerra.. Sentii una · compassione 
indicibile di quei poveri morti. 

Dopo una buon'ora la valle sboccò iri un' ampià ' pia­
nura, la quale mi offrì uno spettacolo gradito abbenchè 
molto singolare. E ssa era molto ben c.oltivata, veniva 
percorsa da molte strade e sembrava fittamente abitata, 
perchè dovunque sorgevano casolari, ora iso~ati, ora a 
gruppi di tre, di cinque, di dieci, di cento, sì da formare 
financo grossi villaggi, i quali si stringevano, di regola at­
torno a qualche grande fabbrica; i cui camini fumanti 
si alzavano al cielo e tenevano il · posto dei campanili 

·dei · nostri bei villaggi d'Italia . 
. Lo vie rigurgitavano' di gente armata. Vidi lunghe 
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filo di solda:ti, marciare in una direziono comune. I ;;ol­
dati erano 'bellissimi pezzi di giovano, robusti, vestiti 
a verde, per dare meno nell'occhio e scomparire sul verde 
sfondo della pianura e delle boscaglie. n loro vestito 
aveva dello scozzese perchè sui pantoloni stretti svolaz­
zava una brev~ gonella larga, eh~ giungeva al gin~cchio 
e dava loro un'aspetto poco marziale. Erano armati con 
certi fucili molto piccoli, dalla canna angusta, ma molto 
grossi al grilletto e trascinavano piccoli pezzi di artiglie­
ria, cannoncini dipinti a verde. Vidi pure qualche reg­
gimento di cavalleria. Una parte di soldati sedeva in 
groppa a cavalli, gli altri a pantere, a. leopardi; gli uffi­
ciali a tigri. 

Mi sor_prese poi, che mentre alcune compagnie erano 
composte di giovanotti od uomini leggermente barbuti 
od almeno con piccoli mostacchi e dall'aspetto virile, 
altre erano formate di fanciulli .imberbi, dai lineamenti 
molto dolci e qti.a,<;i femminili. Ma, e perchè costringere 
questi ragazzi alle armi1 Sul mio capo volavano areo­
plani, idroplani .e palloni aeteostatici. · Questi velivoli 
erano· molto _piccoli; l'.aereonautica era in questi pae11i 
molto più perf_ezionata che in Europa, dove gli aereo- · 
plani sono ancora mostruosamente grandi . e riempiono 
l'aria di un intenso rumore, mentre questi 'non ne produ­
cevano nessuno. 

Presi la direzione tenuta dalle truppe, troppo certo, 
che mi avrebbe condotto alla città. · 

La via era buona, lastricata con · grandi bl9cchi di 
granito ed ombreggiata da alberi'. Frequenti le osterie · 
e le trattorie, avanti alle quali si pigiavano soldati, at­
tendevano molti carri, e a tavoli rustici sedeva molta 
gente, la quale mangiava, ·beveva e · discuteva. Tutti 
avevano indossato un vestito simile al mio, di panno 
giallastro_, abbastanz.a lungo, . e portavano . una berretta 
dello stesso colore. Sembrava che il colore del vesUto o 
la forma del copricapo fossero s_tati prescritti tassativa­
mente, da qualche disposizione legale.· 

Nessuno si cnrù di mc. Io procedeva indisturbato. 
Avido però di atl;ingcre delle informazioni, 1utestai la 
min. cavalcatura. a.vnnl;i ad 1111 albergo, cito sembra.va. 
più pulito degli altri, o a vanti al qualo si pigia.va mc110 
gente cd antrai. 

Passai in una stanza molto vasta, nella quale a vari 
tavoli sedevano ufficiali in animato colloquio. Adocchiai 
-ad un tavolo un posticino vuoto ed avvicinatomi: 

- Permettono'f - domandai. 
Gli ufficiali mi diedero una occhiata di sopresa e ri.on 

_r~spo!ìero. Non mi ~evano compreso, ~Jl_pure, nella,loro 



-43-

boria militare, non mi ritenevano degno di rispostat 
Non volli ripetere la domanda, la mia dignità non per­
met tendolo, e presi posto al tavolo . 

.r essun cameriere accorse . .Attesi qualche tempo e poi 
gridai: 

- Cameriere! 
Gli ufficiali mi guardarono an cora più sorprosi ed 

uno cli loro mi domandò: 
- Non sei dcl paese' 
-No. -
Egli portò la mano al fucile, appoggiato al tavolo. 
- Sei forse un n omicoT Un esploratoro1 - domandò . 

viva rncnto . .Anche gli alt;ri ufficiali portarono ht mano 
all'arma e mi guardarono in un modo minaccioso. 

Guai a mo se mi avessero preso p er uno spione! Ne 
doveva correggere ii sospetto. M'affrettai perciò a dire: 

- Sono un europeo. - . 
Stupore degli ufficiali che ignoravano fìnanco l'esi­

stenza dell'Europa. Dissi perciò loro dell'Europa, della 
sua importanza, e degli stati potentissimi, nei quali essa 
è divisa; dissi particolarmente d'Italia. Essi mi ascolta­
vano distrattamente. Non mi credevano ·oppure erano 
persuasi che io esagerassi per bene. 

Narrai loro dell'avvenimetro; del mio viaggio nella 
cru>a volante, delle mie peripezie e dell'incontro ·con Uo'mo. 

- Uomo è un pazzo che condannii. la guerra; mentre 
gli uomini sono sulla· terra soltanto per essere soldati, 
e la guerra è il solo ideale dell'umanità! ::.,._ esclamò l'uffi~ 
oialo ohe mi sedeva accanto. 

- ·Tu condividi ·le idee di U omot . '-- ini domandò 
un altro: · · · · 

- No . .Anoh'iO sono uomo di lotta e .di armi. Sono il 
celebre capitano Bomba. -;--

M'aspettava ohe il miei nome avesse èolpito i presenti; 
invece nessuno mostrò. stupore. Non mi ,conoscevano 
dunque. La mia fama non era ancora giunta in queste 
terre. Me ne risentii non poco e decisi di fare anche oolà 
delle gesta degno d'immortale encomio. 

- Sei uomo d'armi ed anzi capitano. Il tuo comporta­
mento continua ad essermi sospetto. · Ti dichiaro in ar­

. resto ~ mi disse l'ufficiale. 
- · Tu hai preso un abbaglio. Non sono capitano di 

esercito, ma capitano di un vascello d'alto mare. 
Ora lo dici. 

- Io non mento! - . esclamai con boria. 
- Il generale ti giudicherà. Ed ora dimmi: Per chi 

patel?~i P.ella guerra attuale! 



- Per nessuno, perchè non so dove mi t rovo nè per 
qual motivo sia scoppiata la guerra. -

L'ufficiale corrugò la fronte. 
- Non mentire! Come non sai in quale stato t i trovi, 

se p arli abbastanza bene la nostra lingua1 - domandò. 
- È stato Uomo ad insegnarmela. 

Ed egli non ti ha detto dove ti trovif 
No. 
Non lo credo. 
Un tanto corrisponde al carat tere di Uomo - os-

servò un tenentino. -
- Basta ! Il generale deciderà. Cosa vuoi mangiare~ 

.- mi domandò l'ufficiale. 
- Sentiremo il · cameriere. 
- Ma che mi p arli tu di carneriere'f Chi vuole m angiare 

va al banco ed ordina quello che gli talenta. 
- Andrò al banco. 
- Andrà uno di noi. Tu sei nostro prigioniero. Cosa 

vuoi mangiare'f 
Un boccone, e bere un becchiere di vino. 
Preferisci la carne od i legumi ' 

- Indifferente. 
- I soldati mangiano carne; ai borghesi devono ba-

stare i legumi. Ma tù. sei capitano: Avrai la carne. -
Levai la borsa. 
- , Rimettila in tasca. Tu sei prigioniero. Pagherà lo 

stato - disse l'ufficiale ed incaricò un t enente di andarmi 
a prendere da mangiare, 

Gli ufficiali continuarono a chiacchiérare tra di loro; 
la mia presenza li rendeva però prudenti e li .tratteneva 
da disèorsi che riguardavano la guerra. Rilevai soltanto, 
che essi ne erano pieni di entusiasmo; facevano voti 
che avesse da durare a lungo, ed erano certi della vittoria. 
Mi venne portato da mangiare. Il cibo era a.bbondaul;o 
ma preparato malo; in cambio il vino russo, focoso, 
crà eccellente. 

Sei venuto a piedit - mi domandò l'ufficiale. 
In groppa ad una tigre. 
Europea? - domandò con una punta di scherno. 
Mi venne prestata da Uomo . 

. - Strano. Non posso comprendere l'interesse che 
ti porta. 

- Egli conosce l'Europa, parla l'italiano e la mia 
fama è giunta al suo orecchio. - . 

L'uffiçiale non mi i·ispose, ma continuò a parlare coi 
suoi . compagni d'armi. 

e_ · Quando verrà il generalet · - domandai. 
- Chi lo sat Probabilmente entro la giornata. 



- Pro t esto contro la mia catt,ura e chiedo di venir 
messo subit o a piè libero. 

- Sarei ben lieto di aver preso un abbaglio. Ma siam o 
in t empo di guerra e dobbiamo tenerei j'l guardia da ~ 
qualsiasi individuo sospetto. . 

- Non posso almeno sapere, in -quale paese mi trovit 
- Ques to non ò un secreto. Ti trovi ·a breve distanza 

dalla capitalo del èolebre regno di Giallaria. -
Scrollai il capo. · 
- J~ la prima volta che ne odo il nome. . , 
- Ma donde vieni' Sei piovuto forse dal mondo della 

L nn:.i., cho non ti è noto questo potentissimo reamè, 
dovo vi eno da ta h miglioro prcparaziono militare del 
rn ondo7 G·li eserciti di Giallaria sono qnantommai ce­
lebri. Ogni cittadino è soldato; lo stato è un'immensa 
caserma; tutte le sue forze migliori si trovano al servizio 
delle armi, e chi non è soldato non ha diritto di esistere 
che in quanto serve l'esercito. , 

- In Europa tutti ignorano l' esistenza di Giallaria. 
I nostri geografi nori ce ne hanno mai parlato. 

- Sono dunque per Io meno tanto. i~noranti quanto 
i nostri, che mai ci fecero parola dell'Europa. 

- Giallaria è uno .stato prettamente inilitareY - -do-
mandai. · 

- Sì. E perciò marcia alla testa della civiltà-, perchè 
la guerra è l'espressione più nobile della cibiltà vera. 
L'uomo, tu lo devi sapere, è un animale che combatte; 
ha la ragione per creare armi; il braccio per dare forma 
ai modelli ideati. Le nostre fabbriche lavorano da mane 
a sera alla produzione di armi; i nostri tessitori e sarti 
non .hanno che da preparare, per noi, panni e vèstiti; , 
gli agricoltari lavorano per noi, e noi consumiamo il 
midollo del paese. Noi siamo i sudditi preferiti. Il nostro 
sovrano si considera soldato; non è nè vuole considerarsi 
borghese; è il capo dell'esercito e . soltanto per questo 
motivo anche principe. Tu sei certo un ammiratore della . 
guerra1 

- Della guerra di difesa. . . 
- Ogni guerra è lecita e santa. Vuoi sapere le ori-

gini della guerra presenteY Ascolta: Giallaria è uno stato 
ul t rapotente. I suoi eserciti sono i migliori del mondo; 
i suoi cannoni a tiro rapido lanciano granato o bombo 
di. duemila chilogrammi ad una distanza di cento chi· 
lomctri; la sua flotta aerea è formata di almeno dieci­
mila aereoplani, idroplani e · palloni corazzati, e la flotta 
fluviale è potentissima. Tutte le fabbriéhe del regno 
lavorano· assiduamente per fornire . la flotta e l'esercito. 
del necessario, e la ferma militare è estesa non 11oltanto 
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agli uomini, ma anche alle donne. Esse pùi:'e, se trovate 
abili, devono portare le armi. -

Ora sapeva chi fossero quei soldati, dal volto imberbe 
e dai lineamenti femminili . Non erano maschi, ma fan­
ciulle. 

L'ufficiale continuò: 
- Lo stato di Neraria, che domina i grandi laghi 

e possiede gigantesche miniere di ferro, di rame, di car­
bone e grandi forze acquatiche; uno stato popolato, da 
gente forte, robusta, assuefatta al lavoro, a!ltutissima, 
da commercianti nati, prese, negli ultimi anni, uno svi­
luppo enorme. Le ricchezze minerarie e gl'ingenti de­
positi di carbone lo misero in grado di aprire nùmerose 
fabbriche, nelle quali esso produce a buon prezzo ed 
in ,enorme· quantità i generi m'aggiormente richiesti dalla 
.industria; le sue ferrovie a trazione elett:riche a le sue 
navi ne portano i prodotti sui mercati più lontani 
che · esso_ cerca .di dominare colla bontà dei prodotti 
ed il prezzo veramente bai,so. Nessuna meraviglia, tu 
il comprenderai, che molti. si servano di merce di produ­
zione nerariana, e che· gli articoli, fabbricati in questo 
paese, abbiano .conquistato tutti Ì' mercati, aumentando 
così le ricchezze della madre patria. Potevamo noi tol­
lerare un tanto! 

- Non avevano essi il diritto di far fiorire il loro com-
mercio e le loro industrie' - domandai. · 

- No e poi no, Questo diritto lo abbiamo soltanto 
noi. Ci sentimmo perciò in dovere d'impedire il loro svi­
luppo e di strappare loro le ali. Il commercio mondia.le 
deve venir signoreggiato soltanto da noi e perciò ab­
biamo deciso di ricorrere alle armi per impedire, colla 
violenza, la loro ascensione. Abbiamo armato molto a 
lungo. e stretto alleanza col regno di Verdaria, il quale 
dipende economica.mente da noi e con Rossaria, uno 
stato forte, libero ed indipendente, che odia però da 
anni Neraria, e ne. desidera la disfatta, per cancellare 
l'onta di antièhe battaglie perdute. Anche Verdaria e 
Rossaria armarono febbrilmente. 

- Quei di N eraria non si accorsero dei vostri arma-
menti! · 

- Ci fingemmo loro amici, ma essi non si lasciarono 
trarre da noi in inganno; pure armarono e si allearono 
a Biancaria e Violai:ia; cosicchè gli avversari sono, nu­
meri.cameilte superiori a noi. 

- Chi ha dichiarato la guerra Y 
-' Noi, si capisce, otto soli giorni fa. Siamo già ve-

nuti ai primi scontri. 
~ La guerra sarà c~rto terri bil~. 



Là più tel'l'ibile da quando esiste il mondo. Eser­
citi di decine di milioni cozzano contro altre decine 
di milioni e i mezzi di distruzione sono potentissimi; 
Eppoi; non si éorribatte per la vittoria, ma per la distru­
zione dell'avversario. Noi non vogliamo soltanto vincere 
ma rovinare, per almeno cent'anni il commercio e l'in­
dustria degli avversari; ne vogliamo distruggere il be­
nessere sociale; vogliamo impedire rhe essa continui le 
proprie industrie e il proprio commercio si fortifichi e 
si prepari alla rivincita, e per ottenere questo; per po- . 
terio si~noreggiare a pieno; per impossibilitarne lo svi­
luppo; e necessario lo sterminio dei suoi figli migliori; 
se ci riuscirà di uccidere qualche milione e forse qualche 
decina di milioni di soldati nemici, avremo privato lo 
stal;o delle sue migliori intelligenze e delle sue più elette 

. forze lavoratrici; avremo aperto un abisso enorme tra 
i vecchi e l'infanzia, avremo ostacolato la 'formazione 
di numerose famiglie ed impedìto così un rapido aumento 
della popolazione. 
~ Ciò è davvero crudele. 
- Abbiamo impegnato una lotta per l'esistenza Noi 

o dessi! Il mondo non . ba posto per tutti e due. 
- E se vi toccasse una disfatta' 
- Vinceremo! 
·-:-- La vittoria vi costerà però cara. Milioni e miliòni 

di voi lasceranno la vita sul campo di battaglia -
L'ufficiale sçrollò le spalle. 
· Guerra! - disse. 
__:._ Non' :pensate al dolore dei genitori e specialmente 

delle madn, per la morte prematura di tanti figli, . 
Il fi,glio appartiene prima allo stato e poi alla' 

madre. L uomo nasce per la guerra - fu la rispt>sta 
dell'ufficiale. 

Non potei continuare quel colloquio, perchè alle mio 
orecchio giunsero ;i. concenti di una banda musicale che 
suonava un inno marzialissimo. Gli ufficiali e i' sol­
dati, balzarono in piedi e si posero sull'attenti. Io ri-
masi seduto. . · 
-' ,Il genera.le è venuto. Tra breve la tua sorta sarà 

· decisa . - mi disse l'ufficiale, ' 

-o---



CAPITOLO VII. 

LA GRANDE BATTAGLI.A. NELL'ARIA E D UN 
ESERCITO IN FUGA . 

Gli ufficiali uscirono tutti di stanza. Io vi rimasi solo, 
sorvegliato a vista da due soldati. Ebbi d 'attendere po ­
chissimo, chè · l'antico uffiiciale entrò . · 

- Vieni - ·mi disse. 
Uscii. 
Lo spettacolo che mi si presentò allo sguardo era di 

una selvaggia bcllc;r,;r,a .. La strada maestra o lo compagno 
vicine rigurgitavano di soldati. Parecchi regimcnti mar­
ciavano in una fronte di parecchie centinaia di uomini .. 
Il · centro era formato della fanteria · verde; ai lati la 
cavalleria. I cavalieri erano armati .li lurighi fucili ad 
una canna alquanto attortigliata e · di certe stanghe di 
legno che terminavano a rampino. · Fra reggimento e 
reggimento l'artiglieria-. I reggimenti in marcia venivano 
difesi da centinaia di aereoplani che volavano sul loro 
capo; vidi, per la prima volta , aereoplani, composti, 
formati :di ·sei, otto, dieci, e più p aia di ali, allineato 
le une dietro le altre, e che aveva posto per otto, dieci, 
quindici. venti e più aviatori; non mancavano gigan­
teschi palloni dirigibili, e cert i cannoni alati , dietro ai 
quali volava il cannoniere, che si serviva. 

Qvanti alla trattoria, in groppa ad un magnifico leone 
dalla folta criniera, sedeva un omièciattolo piccolo, pic­
colo, con due enormi gibbosità, sul petto e sul dorso, 
e certi ochietti minuscoli da antico topo, semicelati da 
folte sopracciglia. I capelli corti erano di neve. 
· - Il generale! - mi disse l'ufficiale, indicandomi 
l'ometto. · 

Un generale gobbo - osservai. 
Che monta se il corpo è deforme' Egli non ha da 
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combattere, ma soltanto da dirigere, ed in questo caso 
si bada soltano all'intelligenza - fu la risposta dell'uffi­
ciale. 

Venni condotto alla presenza del gobbo, che mi diede 
un 'occhiata lunga,. scrufo.trice. 

- T u sostieni d . essere il capitan Bomba~ - mi 
domandò. 

- Sl. 
- Come Io provi~ 
Il mio amor proprio si ribellò a questa domanda. 
- Tu sostieni di essere il generale di questo esercito'? 

- gli domandai perciò. · · 
- Sì. 

· - Come lo provi i . ~ . . 
Gli uJliciali proruppero iri un mormorio ' di sdegno. 

E ssi si ritenevano offesi nella persona del loro generale. 
Questi proruppe in una .risata. 

- La tua domanda mi ha provato che sei davvero 
il prode capitano Bomba. Sono lieto da fare la tua· cono ­
scenza, e più lieto ancora, che la sorte ti ha portato in 
mezzo a noi. Come giudichi questa guerrat -

La domanda .era molto imbarazzante. Non mi ritenni 
in dovere di rispondere. . 

- Mi trovo da appena un 'paio di ore in queste . terre. 
Non posso esprimere perciò il mio giudizio su di ·un av­

·vep.imento, che non conosco ancora nei suoi particolari 
- osservai · prudentemente. . 

- Noi ci troviamo dalla parte della giustizia. Non 
ùu bito perciò, che ci concederai il tuo appoggio. 

- Sono forestiero .. Voglio prima studiare la situazione 
e se è vero, che voi vi trovate dana·parte .della giustizia, 
non mancherò di aiutarvi. Il mio .aiuto vi recherà grande 
vantaggio - dissi con boria . 

Il generalo corrugò la fronte. 
- Nou presti fede alla mia assiourazioneT --' do-

mandò. . . 
-- P ermetti che stuùi prima la situazione. Il giudi­

zio, che non ùubito favorevole, del tanto celebre capitan 
Bomba imporrà particolarmente ai neutrali - oracola.i. 

Il generale rimase un istante sopra pensiero. 
- Hai ragione. - disse poi. - E meglio che giudicl1i 

la situazione da te. Non dubito che il tuo giudizio ci sarà 
favorevole. Guai a te so noi fosse! Esso poi ci gioverà 
assài più di un intero esercito di alleati. Vuoi recarti 
alla capitale! · 

- Sl. 
Ho visto una tigre bardata. È tua.T 
Si. . 
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Verrai con noi. Sali e cavalca ai mio fianco. -'"" 
Accettai l'invito, balzai in groppo· alla mia eccellente · 

cavalcatura e la spronai ad una corsa veloce, perchè 
il generale voleva attraversare le file dei so1dati, · per 
porsi alla loro testa. L e file si aprivano rispettosamente 
al suo passaggio, e mille sguardi riposavano ammirati 
sopra di me, che imponeva colla mia figura marziale e 
cogli enormi mustacchi. 

Giungemmo in testa all'esercito. 
- ·La tua fama è giunta al mio orecchio. Tu sei ùn 

!'iroe . . Se volessi entrare nel mio esercito, ti conferirei 
la carica di colonnello - mi disse il generale gobbo. 

- Non posso prendere una decisione su due piedi. 
Risponderò alla tua offerta appena dopo di aver stll· 
diato la situazione - risposi. · 

- Es::tminala un po' pres_to. 
- La città, . alla quale ci avviciniamo, è la capitale1 
- Sl. 
- Il vostro sovrano risiedo colàt 
- C1'edo sarà già ritornato dal . campo Vi si trova in 

ogni modo, il ministro della guerra il quale, abbenchè 
inferiore di grado al sovrano, gli è superiore in autorità, 
perchè da lui dipende l'esercito. 

- L'accesso alla capitale è liberot . 
--'- Sì. Vennero chiusi soltanto i confini dello · stato. 

Ma che vedot Il mio cannnochiale! - gridò il generale. 
Un giovane ufficiale gli porse un cannocchiale di enorme 

lunghezza, che egli portò all'occhio. Il suo braccio es­
sendo troppo debole per · sorreggerlo, l'ufficiale glie lo 
sostenne: 

Il generale gettò una lunga occhiata attraverso le 
lenti e poi gridò: 

- Alt! -
Il suo ordine venne ripetuto dai singoli ufficiali ai 

loro riparti, e tutto l'ingente esercito si fermò di botto. 
Anche le aerconavi si arrestarono sul nostro capo. 

Il · generale passò il cannocchiale alla sua ordinanza 
ed allungando il braccio indicò verso oriente. · 

- Aereonavi nemiche! Le nostre vadano loro incontro 
si mettano alla difesa .. Pronti alla lotta! Si puntino 

ucili e cannoni contro il nemico .. Chi atterrra un'aereo­
nave .viene gridato maggiore. -

I soldati portarono il dito al griletto; i cannoni ven­
nero . puntati, e gli aereoplani, i biplani, gli idroplani e 
i pal ni corazzati si volsero nella direzione indicata dal 
generale e si allontanarono rapidamente 

- Una bat'taglia aerea, generale! ~ domandai al 
gobbo~ ma egli non mi rispose; Là aua attenzione era 



661lcentrata verso oriente, dove eranò cori:iparsé Ìè aeì'è!J· 
navi nemiche. Erano lontane, ma molto numerose; il 
loro numero ascendeva .a pareccie centinaia. 

Chè cosa avovà io dà ' faret Doveva allontanarmi a 
sprori battutot Questo sarebbe stato il p artito più pru­
dente, e nessuno m'avrebbe trattenuto_ Ma io voleva 
!1ssistere a quella battaglia · aerea e diventare il novel­
latore, il Tacito di quegli · e"enti. Rimasi perciò al mio 
posto, attendendo fmpavido lo svolgersi degli eventi. 

Le nostre aereon(Lvi ~ dico nostre, perchè io condi­
videva allora la s<lrte di quei Giallaria ,..-- volavano 
cora~giosamente -incontro alle nemiche, che si facevano 
rapictamente innanzi. . Dopo meno di un quarto d 'ora 
i due eserciti aerei giunsero a tiro ed incominciò la più 
terribile battaglia, che io abbia mai veduto ed anzi che-
mente umana ·possa concepire. . 

Lo navi ·incominciarono a bombardarsi ·con cannoni, . 
cannoncini, mitraglia trici; esso salivano, scendevano, gi­
ravano in tutte le direzioni. Aereoplani nemici cercavano ·. 
di librarsi sopra i palloni, per lanciare · sopra di loro · 
granate e bomba atterrarli; aereoplani amici correvano· 
alla loro difesa e cercavano· di cacciare gli avversari;. 
qua .un aereoplano precipita; lo segue un altro, un terzo, . 

. un quarto; le cadute sono spaventose. Guai a chi si. 
trova sull'apparato, condannato alla rovina. Ecco un pal­
lone in fiamme; un altro; un · terzo ancora. 
. P arecchie aereonavi nemiche sono riuscite a sfuggire· 
la. vigilanza delle nostre, e mentre queste combattono, 
le hanno altrapassate e vengono nella nostra direzione, 
per portare anche sopra di noi rovina ·e morte. I sol­
dati comprendono l'enorme p ericolo. Li vedo impalli­
dire; un fremito p assa pE\r lo membra di molti o si comu-

, nicà a tutto l'esercito che si agita, si scuote, traballa 
:e stenta .a mantenere strette le file . 

. --:- Puntate!' Puntate - comanda il generale. 
Le aereonàvi ·nemiche, ·una trentina almeno, sono 

· giunte a · tiro. 
-'.... Fuoco! --

. Ii fracasso · è · enorme: Tutti i cannoni vengono scari­
cati Jiollo stesso istante; tutti i cento e centomila soldati 
e le soldatesse h anno scaricato le loro armi sulle aereo· 
navi; l'aria è candida di fumo; dovunque baleni di fuoco; 
il fracasso è ' tale, che per l'agitarsi . degli strati aerei 
più d'Uiio stramazza al suolo. Ma nello stesso istante 
inéè>mineiano a erèpitare le bombe, che volano dall'alto 
sopra di noi; ed anche le .nostre granate, le nostre bombe, 
chp si sono spezzate nell'aria, vengono a cadere sul nostro 
·clapo. Due, tre 'aereonavi precipitano colpite in pieno; 

,. 
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lè altre invece è6litintiano a lanciare mille e mitie bombe I 
che vengono a cadere ·in mezzo alla marea umana a 
portano duvunque desolazione e morte. 

Una viene a cadere a qualche centinaio di passi da 
me; scoppia in mezzo ad un forte· riparto di soidatesse, 
e causa un vero macello. Qualche centinaio d 'infelici 
sono morte, frantumate, ridotte e brandelli informi d.i 
carne; a.Jtre sono ferite, malconcie, peste; il sangue dell e 
vittime; brandelli di pelle, pezzi da carne e di cervello 
umano, hanno colpito in pien volt o soldati lontani ... 

Un grido di orrore esce, alla cadute delle bombe, 
da cento, da mille petti. - Si salvi chi può! - gridano 
i soldati. Invano i genorali o l'ufficia.liti\, 1'i oppoDc; in ­
vano ricorrono alle armi; lo filo si s[ascin.110, o l 'osorciLo 

: 5j sbanda, di qua, di là, in una fuga vertiginosa. Tutti 
urlano, gridano, invocano Dio, i genitori. gli amici; molti · 
vengono atterrati nella fuga e calpestati; altri vengono 
a cadere tra le zampe dei cavalli fuggenti le tigri ed 
i leoni spiccano salti giganteschi, scaraventando i loro ca­
valieri al suolo. La confusione è generale. 

Osservo il comandante gibboso. Egli cerca invano di 
' opporsi alla fiumana e di ottenere, che i fuggiaschi si 
·arrestino e che l'ordine ritorni tra quelle schiere agitate. 
Nessuno lo bada. Il suo volto è contratto ad un immenso 

:sdegno, ed egli scarica il suo fucile contro i propri sol­
•dati, per impedire la fuga; ma .un soldato scarica sopm 
'<li lui la sua rivoltella; il comandante vien ferito in pien 
petto e stramazza al suolo. Il leone, privo del suo cava­
liere, riprende gli antichi istinti felini; si getta sitibondo, 
d1 sangue, sui soldati, addenta questi, strappa all'altro, 
cogli artigli, enormi brandelli di carne, dalle spalle, dal 
petto. Ed intanto nell'aria si spiega, a breve dista.nza, 
un'epica lotta tra le aereonavi nostre e le nemiche, e 
piovono sui nostri soldati bombe e granate, apporta­
trici di stragi e morte. 

La mia tigre, al vedere quei massacri, al fiutare l'odore 
del sangue, incomincia a ruggire dalla rabbia feroce; 
11picca un salto, e dimentica di portare in groppo il pili 
celebre tra i capitani, vuole addentare un soldato vi­
cino; ma io tiro le briglie con tanta violenza, .da strap­
parle la testa quasi fin sul dorso e la stringo ben bene 

. tra le ginocchia. Essa non sa resistere alla mia forza 
sovrumana, deve dichiararsi doma e ritorna ad essermi 
docile. La costringo a spiccare salti enormi e portarmi 
lontano da quel luogo di distruzione. Il P.rimo salto 
.mi porta sulla testa di alcuni soldati, i quali· cercarono 
invano di farmi un po' di posto; il secondo, il terzo, il 
quarto mi portano ilempre cla t8ste di soldato ad altre 

~ - ... 



- 53 -

teste; le zampe della trige ferivano petò quegli infelici 
al capo, al petto, alle spalle. Qual meraviglia, che sentii 
viva compass!one di loro e quando, al quinto salto, 
mi riuscì di toccare il suolo, non ne tentai degli altri, 
ma mi lasciai trascinare dalla marea umana. 

Aveva voluto assistere ad un episodio di quell'epica 
guerra, e mi trovava implica to in una terribile avven­
tura, che mi poteva costare la vita , ed a scongiurare 
la qua.le io era · impotente, perchè neppure la maggior 
audada personale nè il più grande valoreè capace di scon­
giurare il pericolo di una bomba, che ti scende dall'alto 
tra coppa o collo . 

Dall'alto della mia cavalcatura io poteva dominare 
il terribile spettacolo, che offriva quell'.esercito in disor­
dinata ruga, inseguito dalle aereonavi nemiche, le quali 
non si stancavano di lanciare granate e bombe, apporta­
trici di morte; poteva dominare pure la battaglia aerea, 
la quale cont inuava con accamimento; il numoro degli 
·aereoplani si assottigliava; cento almeno erano già pre­
cipitati; parecchi palloni erano in fiamme; ma n essuno 
p ensava a cedere; nessuno a ritirarsi; gli avversari con­
tinuavano l'attacco accanito ed i nostri non volevano 
abbandonare la difesa, per impedire disastri maggiori 
all'esercì to. . 

Questo continua nella fuga disordinata .. Giungiamo a 
grossi villaggi; una parte dei soldati in fuga si pigia 
rielle vie o penetra nelle ca~e e si rifugia in que~e; altri 
lasciavano a destra, a manc.ina; poveri villaggi infelici, 
sui quali gli aviatori gettano bombe, che ·causano grandi 
incendi. Ecco un largo carialè. I soldati, in testa alla 
schiere fuggiasche vorrebbero arrestarsi ma non riescono, 
chè~ gli altri si pigiano dietro a loro e l'incalzano, essi 
perdono la fermezza del piede e precipitano nel cana­
lo; mi.dono a conto a mille, a decine di mi~liaia, riem­
piendolo Lutto, d a sponda a sponda; sopra ai loro, corno 
sopra ad un ponte, si riversano le schiere fuggiasche; 
ecco steccati e siepi, che limitano le compagne; vengono 
atterrii.ti a divelti dalla marea umana che procede con ve­
locità vertiginosa, attcrrnnclo, livellando, distrnggcndo 
ogni cosa .. 

Siamo in fuga da almeno un'ora. 
Non vedo più le aereonavi in battaglia, ma sul nostro 

capo si librano sempre molte aereonavi nemiche, contro 
le quali i nostri scaricano invano; di quando in quando, 
le loro armi. ' 

Ma ecco sul lontano orizzonte, verso settentrione, nella 
direzione tenuta da noi nella fuga vertiginosa, appariro 
moltissi~i puntì neri. Un urlo di gioia 11i sprigiona da~ 
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petto dei fuggiaschi. - I nostri! I nostri! - gridano 
giulivi. Gli aviatori nemici comprendono il ·pericolo, che 
li minaccia; laneiano le ultime bombe micidiali, e s'al­
lontanano veloci verso mezzogiorno, per correre in aiuto 
ai loro e decidere, se mai possibile, la batta.glia aèrea 
in loro favore. 

Abbenchè l'aiuto si faccia vicino, nessuno pensa a fer­
ma.rsi, ma tutti continuano . a correre per la vita. 

Le aereonavi avanzano veloci e sono imponenti per 
· numero e grandezza. Ne conto parecchie centin'aia, , di 
tutte le forme e grandezze: quasi tutte più pesanti 
dell'aria e fornite di ali gignatesche; non poche però 
J>ii'I leggere: pa.Iloni; idroplani, bipln.ni, a.otooplani . di f;ut.i;o 
le qualità, ben equipaggiati ed armati in tutto punto. 
Penso alla mia villa volante. Essa non avrebbe sorpreso 
questa gente, che esercitava un simili dominio sull' aria .. 

Le a.ereonavi ci h anno raggiunto e si librano sul nostro 
capo. Ne escono dei comandi, gridati attraverso a gi­
gantesche trombe, e che si fanno udire nel generale tram­
busto. Ci si comanda di sospendere la fuga; di arresta.rei; 
di non continuare la. corsa pazza; si minaccia; ina, nessuno 
ascolta quelle rn.ccomandazioni; nessuno ubbidisce a quei 
comandi. I soldati si comportano come pecore pa.zze 
e continuano la fuga veloce. · 

Le aereonavi si allontanorio, nella direzione nella quale 
siamo venuti, per inseguire le fuggiasche . e vendicare 
il sangue dei morti. 

Ora., che siamo al sicuro, i soldati prendono un po' 
di cora.ggio; i loro volti pallidi si colorano; qua e là si 
baratta qualche parola; v'è anche un timido tentativo 
di canto; risuonano lo prime note dell'inno nazionale, 
che nessuno però continua. Sul lontano orizzçmte si 
disegnavano i contorni di una grànde città.; vidi camini 
altissimi, dai quali uscivano neri pennacchi di fumo e 
le moli gigantesche di enormi edifizi. I villaggi si facevano 
più frequenti, e più ricco, più ben coltivato il suolo, 
che noi calpestavamo, vandalicamente, distruggendo il 
seminato. 

- Quella cittàY - domandai ad un ufficiale, che 
cavalcava al mio fianco. 

· - È la capitale. 
- Una citta grande~ 
- Conta otto milioni di · abitanti. 
- Una città enorme davvero. -

. Dalla direzione della capitale ci vennero incontro al­
cuni reggimenti di cavalleria, i quali ci fecero cenno di 
arresta.rei; e si allinearono, per impedire che avessimo 
contiI111at9 9-uella fu~a disordinata. Assai più del corria~qq 
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imperioso del generalo potè quella muraglia umana, con­
t ro della quale invano cozzarono i primi fug~iaschi. Essi 
furono costretti ad arrestarsi. Chi li segmva dovette 
arrestarsi pure. In breve nessuno più fuggiva. Gli uffi. 
ciali cercarono di ricomporre le compagnie ed i batta­
glioni, ciò che nc;:m fu però facile, perchè i soldati si 
erano sparpagliati in tutte le direzioni; militi delle varie 
arrrii si erano confusi assieme ed affratellati nella stessa 
fuga, e le lacune erano enormi. .\foltissimi mancavano 
all'appello; erano stati uccisi dalle granate, dalle bombe, 
calpestati, schiacciati nella fuga, stritolati conttci al­
beri, pilastri, edifizi, ahnegati nei canali, nei fiumi . 

Io venni lasciato .andare assieme a parecchi borghesi, 
che erano stati trascinati dalla .valanga e potei caval­
care verso la città. 

La raggiùnsi dopo meno di un'ora di tigre. Quando 
però ci volli entrate incontrai una grave difficoltà. Due . 
guardie, _ che si· trovavano allo sbocco della via, mi trat-
tenero. . 

- È proibito condurre· animali da sella in . città .. 
mi dissero. 

- Vado . all'albergo: 
- Gli aJberghi non hanno stallaggi. . . 
...,.... Dove po~so lasciare la mia tigreT · 
- La ·condurrei:no nelle stalle municipali. 
--:- Purchè venga trattata con 'cura. · 
Le due guardie inarcarono' il ciglio. 
- Le stalle sono proprietà del comune che le ha cre­

ate per il comodo dei· forestieri - disse quo di loro se­
veramente . 

........, Il tuo nome~ 
- Capitan Bomba. · 
La guardia staccò da un libretto due marche, sulle 

quali era impresso lo stesso numero; la prima venne ap ­
plicata alla coda della tigro mediante una catenella ad 
un uncino; l'altra consegnata a me. 

- Potrai ritirare la tua bestia quando erodi, pagando, 
naturalmente, le spese di stallaggio.· Bada però di non 

·perdere la contromarca - disse. · . 
Cacciai il bigliettino nel portafoglio .e entrai nella città, 

- - o- . -



CAPITOLO VIII. 

LA PRIMA DEPUTAZIONE CHE VA A PRENDERE 
IL DOVUTO OMAGGIO AL CAPITANO I>I TUTTI 
I MONDI. 

Cesarcita, la capitale di Giallaria, non era una bella 
città.. Le case altissime, di trenta e quaranta piani, 
<la.llc facciate uniformi, anneri te dal fumo denso, acre, 
di migliaia di camini, venivano divise da vie anguste, 
nelle quali si pigiava una folla cornpa;tta. Le vie era110 
sepa,rate da uno stec'cato; l'una parte serviva a coloro 
che le. risalivano, l'altra a chi discendeva. Non osservai 
nessun carro, nessuna vettura, a trazione elettrica, nes­
sun automobile. Gli abitanti di Giallaria non conoscevano 
questi mezzi di trazione, oppure era proibito di . utiliz- • 
zarli nella capitale? · 

L e vi.e erano uniformi; non vidi nessuna di qualche 
larghezza; non arrivai a nessuna di quelle piazze, che 
sono i polmoni d elle grandi città. Gli edifizi erano tntti · 
identici: grattanuvoli enormi, di ferro e mattoni, p1ivi 
di estetica, costruiti coll'intenzione di utilizzare, per 
qua1~to possibile, lo spazio; enormi alveari umani, in 
ognuno dei quali vivevano parecchie migliaia di persone. 

Dovunque molti soldati, d'ogni età o d 'ambo i sessi; 
dai fanciulli di sedici anni e dalle giovanette di quindici, 
agli uomini maturi, ai vecchi di sessanta ed a certe vec­
chie matrone grinzose, le. quali si presentavano molto 
male nella divisa dal soldato e destavano piuttosto Tila­
rità che l'ammirazione. 

Domandai ad. un passante. 
-:-- Dove posso trovare un · buon albergo~ 
Egli mi disse che l'albergo migliore era a non breve 

<!istanza o mi raccomandò di recarmi in vettura colà. 
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_ Dove trovo una vettura1 - domandai. - Non 
ne ho veduto finora nessuna, nè queste via anguste sem­
brano adatte al passaggio delle vetture. 

- Sei forestiero' 
- Vengo da un paese molto lontano. 
- Devi sapere che sotto a queste vie, destinate ai 

pedoni, ve ne sono due altre, sotterranee, che corrono 
parallelamente a queste; la prima serve p er il movimento 
·delle vettu.re e l'altra della ferrovia. elettrica. 

_.:.. Ah! E per questo dunque che non ho veduto nes­
iiuna vettura. Come si · scendeT 

- Ad ogni angolo di via c'è una scala che conduce 
sotterra.· 

· -Grazie.~ 
Seguii l'indicazione del gentile passante, trovai il capo . 

della scala, scesi sotterra e giunsi ad una galleria •larga 
come la via superiore, illuminata a giorno, sulla quale 
correvano in tutte le direzioni vetture elettriche, au­
tomobili a benzina, omnibus e tramway elettrici di tutte 
le forme e dimensioni, enormi carri di guerra, onusti 
di prnnizioni, di armi, di provisioni, di ogni ben di Dio. 

Adocchiai una vettura vuota e salii. 
- Al prima albergo della città. -
La corrozza piegò in una galleria laterale e poi 'in 

un'altra ed in un'altra ancora. Le gallerie erano fiancheg­
giate ora da negozi ed . ora dagli usci delle case e. da 
finestre di stanze sotterranee. L'aria era asciutta; non 

.. . v'era traccia alcuna di umidità. Quelle vie erano parti­
colarmente comode nei ~iorni piovosi od invernali; ma 
anche allora sugli stre~tissimi · marciapiedi si pigiavano 
i passanti. · 

La vettura si arrestò avanti ad.un uscio abbastanza 
grande . . 

- L'albergo. 
Scesi. · 
- Quanto ti pevo! 
- Un argentino. - . 
Fa.gai. la piccola perla di argento, ed entrai nell'albergo, 

ma nessuno mi si fece incontro. Misurai ·nella lunghezza 
l'ampio atrio, arredato con lusso, o giunsi ad una por­
tiera di cristallo, dietro la quale sedeva un vecchio, 
che ebbe per me un'occhiata scrutatrice. 

- Una stanza. 
- Hai il bagaglio~ 
-No. -
Novello esame scrutatore che mi ricordò certi por­

tieri d 'alber?"o di Europa i quali giudicano il forestiero 
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dai pezzi di baga.glio o non hanno che una scrollatina 
di spalle piena di ,disprezzo per chi ne è privo. 

- Una stanzetta~ 
- La stanza migliore. 
- Numero sei. Un o retto · al giorno - disse il vecchio 

con scherno. Egli si attendeva certo che io avessi fatto 
un gesto di spavento all'udire quel prezzo abbastanza 
alto. 

Lovai la. borsa.· 
·- Si paga antccipatamente~ - domandai. 
- Sì. I signori almeno, che sono privi di bagaglio. -
Levai quattro pallottoline d'oro e le posi sul tavolo. 
II volto del vecchio si rasserenò, mi guardò rispettoso 

ed aprì un enorme scatarfaccio: 
- Il tuo nome~ 
·_ Capitan Bomba. - . , 
p vecchio balzò in piedi e s'inchinò profondamente. 
- Signore! Un onore simile! "--· esclamò. 
- Mi conosci~ . . 
- Tutta la città è piena. della tua fama -'- risposo e 

mi porse un fascio di giornali: -- Parlano di te. 
- Grazie!. Grazie! - risposi, respirtgénçloli. Ho letto 

già. fin troppo di spesso le mie lodi ben meritato, per 
sentire curiosità di leggere quanto si scriveva a Cesar­
cita sul mio conto. - Preferisco. ého mi assegni la 
s tanza. 

- Ti voglio condurre in persona io .:_ disse il vècchio 
o premetto un bottone. La stanzetta, nella quale ci tro­
vavamo sceso alquanto e si arrestò avanti ad una portiera 
di cristallo, dalla quale passammo in un corridoio dal 
pavimento di · marmo e dalle pareti decorate sobria.­
mente. Il vecchio mi condusse a.Ila stanza numero sei 
e ne a.pri l'uscio. · 

Le tue stanze. 
Me ne basta. una .. 
Il numero sei è nn appartamento formato di tre 

s tanze; da letto, da studio e da bagno. Entra. -
Le stanze erano arredate con grande eleganza. 
- Se Imi bisogno di ·qualche cosa premi il bottone 

elettrico e chiama il cameriere. Se vuoi prende.re i pasti 
in casa il ristorante è aperto a tutte le ore del giorno o 
della notte, Puoi farti servire il pranzo · anche, in casa 
senza alcun l1>Umento di sposa. B.asta che parli con quel 
telefono lì, al cuoco ed apri quel finestrello. 

· Grazie. 
:_ Hai qualche altro comando? 
- Nessuno. -
n vecc)lio mi saluto ed uscì. :Rimasi $010 nelle mie 
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danzo. Mi sentiva un po' stanço ed avova bisogno di 
ripos0. Mi abbandonai perciò sul letto soffice, dalle coltri 
di seta, cercai o trovai sonno. Non potei dormire però 
a lungo. chè venni destato. ·· 

- Capita.uo. Scusa. che ti desto, ma essi insistono. -
Un giovanetto elegante, vestito inappuntabilmente in 

giallo, mi aveva rivolto quelle parole. 
- . Chi sei~ - domandai, punto _sodisfatto di essere 

s tato destato dal mio sonno. 
Il camerierè. 

- Dovev·i lasciarmi dormire. · 
~ Essi· mi hanno costretto a svegliarti. Sono venuti 

ia deputa.zione e non ·vogliono andarsene · senza averti 
prima. parlato. · 
· - .Chi sono qUesti ~ignori' 

- Una deputazione del Cordone rosso, · la grande so­
cietà cli beneficenza a vantaggio dei ·feriti al campò. 

- Io non faccio parte di questa soCietà; Ritornino 
pili tardi. · . 
' -:- Non vogliono anc;tarsene. Vogliono parlarti. · 

- Ubbiclisçi. - . 
Il cameriere si allontanò scrollando il capo. Non era 

troppo sodi~fatto dell'incarico. · 
.Chiusi di nuovo gli . occhi; ma stava scritto, che non 

avrei dormito quella notte piil a luI).go, perchè il came­
rìre ricn trò. 

- Supplicano. di venir ricevuti, ed io mi permetto 
cli rendere . attento il signor capitano, che tra di loro si 
trovano ·delle personalità molto cospicuo. Se il signor 
capitano vuole rimanere qualche giorno indisturbato 
in città, osservare le cose, avere accesso. alle famiglie 
più cospicue e visitare le varie collezioni che si trovano 
in ma.no privata, il signor capitano non deve disgustare 
nessuno. - · · · 

Il cameriere non aveva tutti i torti. Era meglio ohe ri­
cevessi la deputazione. · 
· - Falli entrare. -

Il, cameriere ·.usci sodisfatto, ed io paàsai nella prima 
stanza, nella qu;1Je entravano già i signori del Cor­
dòn rosso. Le deputazione era ·formata ·da sette uomini; ·sei . di 
mez;m età ed uno più vecchio; tutti erano pingui . e fa­
_cèvano . l'impressione di gente sazia, tranquilla, felice; 
vestivano inappuntabilèmtte in seta gialla finissima, ave­
vano guanti gialli alle mani, il berretto giallo sul capo, 
e dal ' collo ·pendeva una funicella rossa; la quale ter­
win~ Vft1 presso i;tlcuni, ~~ · l1Jla stell;i, df oro1 iq I aipri dj 
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a.rgento; certo la decorazione di cavalieri, ufficiali o che 
so io del Cordon rosso. 

Mi feci incontro alla deputazione, tesi loro lo mani 
e dissi: 

- Siate i ben·venuti, miei signori. -
Il vecchio prese una posa altamente teatrale e gli 

a.Itri di a.llinearono dietro di' lui, duri, impalati. - P er­
rnetti, che tenga prima il mio discorso - disse il vecchio. 
Si lisciò due o tre volte la barba, si asciugò due volte 
la. fronte con un fazzoletto di seta giallo, e prese daJle 
mani di uno dei suoi compagni un rotolo di car ta o p erga ­
mena che fosse, gialla, stretta da una ·funicella dello 
stesso colore. 

- Illustrissimo capitan Bomba·- incominciò. - La 
fama delle tue celebri gesta è diffusa in tutta Cesarcita 
ed anzi ·in tutta la Giallaria, ha sorpassato i confini del 
nostro impero ed è penetrata nei regni a noi alleati 
e n emici. · Noi tutti ammiriamo in te .uno degli esemplari 
più rari e più p erfetti della famiglia dei vertebrati, classe 
dei m ammiferi, r azza uomo, e siamo lieti che tu sia 
venuto a visitare la nostra capitale p er essere testimonio 
dello epiche lotto, ch e si svolgono in questo torre e colle 
qua li si scrivono pagine immortali nel libro di acciaio 
della storia. 

ft Tu sei il rappresentante di quella potenza colos ­
sale che è la stampa. Il giudizio, che ti formerai di noi, 
non rimarrà chiuso n el tuo cervello o sepolto nel tuo 
petto, ma tu .Io comunicherai al tuo giornale · ed esso 
lo propagherà, colla velocità del .baleno, n elle t erre, dalle 
quali sei venuto e che noi conosciamo sì poco, m a che 
devono essere abitate da una r azza b en nobile di ani­
mali bipedi senza piume, perchè se dall'aurora lice giu­
dicare il giorno, dalla tua perfezione ed eccellenza ò 
lcci to for marsi un ott imo giudizio s;.illa. perfc;1ione dcl 
popolo, del quale sei nobilissimo figlio. 

" Osserva, osserva! Vedrai il nostro potente impero, 
stretto in intima a.Uanza con due alt ri nobilissimi stati, 
in guerra al suo eterno avversario e n emico giurato; 
assisterai alle mosse nobilissime dei nostri esercit i ed 
alle vittorie grandissime che riportiamo; tu stesso hai 
avuto anzi occasione di presenziare la grande vittoria, 
da noi riportata alcune ore fa, e n ella quale, all 'am 
sangue freddo dei nostri sodati di fanteria rimcl. at­
terrare cento e cento areoplani ed aereonavi, che fende­
vano l' aria di tutte le direzioni. Oh, l 'ammirabile sangue 
freddo, 'dimostrato da questi nostri' gloriosi eroi, i quali, 
non ·si l asciarono intimorire dalle aeroenavi nemiche 
che si libravano numerose sul loro capo, apportatrici 
qi morte! ~essuno si p!Osse; tutti attesero impavidi l'at-



tacco; ii loro eroismo impose al nemico 0 ci assicutò 
u.n segnalato t rionfo, senza nessunissima perdita da part0 
nost ra. -

L'oratore, il quale aveva descrit to in un modo cosl · 
veritiero le b at taglie alla quale io aveva assistito ed 
il coraggio ammirabile dei soldat i in mezzo ai quali 
mi era t rovato, fece una breve pausa retorica, per pren­
dere fiato e continuò : 

Ammirerai acoanto dell'eroismo dei nostri soldati, 
anche lo spirito di sacrifizio del nostro popolo, il quale 
e pieno di entusiasmo p er i propdi soldati, ne ha sposato 
la causa, e li aiuta sostiene con sacrifizio enorme. 
Trn. t utte le persone, i gruppi e le corporazione però, 
che si prendono · a cuore fa sorte dei .soldati al campo, 
dei ferit i nei lazzaretti, degli ammalati negli spedali 
e dei prigionieri, occupa innegabilmente il primo posto 
la società del .Cordon rosso, nobile accolta di uoi:nini 
e di donne, che mettono tutto, salute, tempo, forze e 
gli agi della vita, al servizio dei soldati feriti, ammalati, 
bisognosi di aiu.to. Noi raccogliamo l'obolo della carità 
a loro vanta.ggio; noi .organizziamo feste, danze e diver­
t. imcmt;i a vantn,ggio dei feri t i; noi ci ubbri acchiamo a loro 
v :ìnt:lggio; ·1e nos tre fes te hanno qualche volta degli 
introiti, che super:ano financo le spese, e la nostra di"visa 
è segno di beneficen za, alt ruismo ed amore! 

· _:_ Capitan Bomba! L a deputazione composta del pre ­
sidente generale della socìet à , umanitaria del Cordone 
rosso, che sono io, e dei membri di direzione è fiera di 
nominarti suo socio onorario; è questa la più alta onori­
ficenza che noi possiamo concedere alle persone, che ri­
tenia mo degne di venir onorate. Allo stesso tempo t'in­
vitiamo di visitare i nostri uffici; di assistere ai nostri 
frnitini, alle nostre d anze, alle nostre cene, per convincerti 
cJie in nessun luogo si balla o sì ben si mangia, tutto a 
vanb ggio dell'umanità che soffre; ti formerai così un 
un buon concetto del nostro operato; al tuo sguardo 
non sfuggiranno i nostri meriti molti; no riferirai al 
tuo giornale comunichera.i le tue osservazioni alla stampa 
locale; il giudizio del pill eminente tra i bipedi implumi 
dell' estero verrà apprezzato moltissimo anche dai nostri 
noi avremo gli ònori e.le lodi ben meritate e la nostra 
causa si avvantaggierà . -

Il presidente mi presentò con un grazioso gesto della 
mano il rotolo, legato col cordondino giallo, e tutti i 
·membri della direzione s'inchinarono rispettosi avanti 
al novello socio onorario. 

Strinsi il rotolo, presi una posa tragica e dopo di ea· 
sermi raschiato quattro volte, risposi: . 
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-~ fo sono ii cap!tan Bomba, il maggior èapitaùo 
tra le bombe e .la maggior bomba tra i capitani. La mia 
fama è mondiale e la mia gloria è capace di aumento . 
Tutti i sovrani della terra mi sono amici; tutti gli ordin i 
cavallereschi fregiano già il mio petto;, tutte le ass o­
ciazioni più cospicue della terra na ·hanno nominato 
presidente di onore. 

"""-'-- .Apprezzo appieno le nobilissime intenzioni della 
vostra associazione umanitaria; e la stimo a dovere; sono 
persuaso che siete altamente a benemeriti della sociètà e 
della patria; e visiterò ben volentieri i vostri festini ... 
assisterò alle vostre danze e vi darò le lodi che meri.tate; 

Invitati poi i membri della deputazione ad un rinfresco, ' 
e venni a rilevare, che in questo beato paese quanto piìt 
l 'invitato vuole onorare l'ospito tanto più deve mangiare 
e . bere; . chi spilluzzica soltanto e sfiora n bicchiere lo . 
òffende non poco; Il più grande onore che si possa fare 
all'ospite se è quello di prendere una sbornia. 
· Volli udire le loro opinioni sulla guerra. . 
~ È provvidenziale, perchè senza la guerra noi non 

avremmo diritto di esistere ed in tal caso l'umanità non 
potrebbe divertirsi a vantaggio dei feriti, dei mutilati 
e delle madri e vedove· dei. caduti :- mi si rispose. 

La deputazione rimase a lungo presso di me. Non si 
sarebbero staccati mai, tanto io imponeva loro. Final­
mente mi alzai e dissi: 
. - Signori, sono molto stanco od ho sonno. Li ringra­

ziai sentitamente per la loro cortesia; a buon rivederci. 
Strinsi sette destre ed accompagnai gli onorevoli sul 

corridoio: rientrai poi nella stanza e consultai !'.orologio. 
La 111azzanotte era passata. Sparecchiai il tavolo, col­
locai piatti, terrine e bicchieri nell'armadietto, chiusi 
l'micio a chiave e mi coricai. 



CAPITOLO !X. 

DURANTE IL REGIME ECCEZIONALE Si OSÀ 
SOSPETTARE .FINANCO DELLA GLORIA Vi­
VENTE. 

L'indomani mi alzai abbastanza per tempo ed uscii 
cli stanza., I corridoi orano deserti; li girai alquanto 
imbarazzato, fìnchè trovai una scala1 che mi condusse· 
ai piani superiori e poi all'uscita. Sulla via sotterranea 
v'era un enorme movimento di carri militari1 mentre . 
le vetture erano rarissime. Salii poi a rivedere la luce,. 
. L a giornata era uggiosa. Il cielo era coperto di nubi 
grigie, , 'dalle quali scendeva insistente . una . pioggerella 
fredda, che penetrava nelle ossa. A quella luce scialba; 
sotto . quel cielo grigio, le case sembravano più mono-

. tonè, più uniformi, più pesanti ed antipatiche che mai, 
queste case grandi enormi annerite dal fumo, che usciva 
allora da mille camini e concorreva ad aumentare la 
m<tlinconia di quel mattino; malinconia alla quale· non 
sapeva sottrarsi il pubblico, che procedeva a passi ve­
loce, avviluppato in certi mantelli da pioggia grigi: Non 
vidi nessun ombrello. La popolazione di Cesarcita aveva 
snperato, folicemente; l'epoca dell'ombrello, e compreso, 
che esso · è una ·vera assurdità, da lasciarsi ai cinesi. 

fo mi cacciai nel primo negozio dove comperai un 
buòn impenneabile col quale poteva sfidare quella piog­
gia insistente; . Girai alquanto per le vie della · città e . 
giunsi ad un caffè ben frequantato. Entrai e presi posto · 
a d un -tavolo. ; 

Un vecchio cameriere mi avvicinò a passo lento .. Or-
dinai il · caffè: Il cameriere si mostrò sorpreso. · . · 
~· Bisognerà prepararlo fresco; e ciò richiederà del 

tempo · - disse. , .. 
-- . Che cosa .si . prende comunomen.te? - dom~ndai, 

ignaro degli usi del paese. 
- Il tè. . . 
- Ben, venga il tè. · :........ 
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Sul tavolo v1erano molti giornali. Ne presi uno a cà­
saccio . . L'articolo di fondo descriveva la grande batta­
glia del giorno innanzi l'enorme trionfo riportato, da 
quei di Giallaria. Veniva esaltato particolarmente l'ero­
ismo degli aviatori ed il sangue freddo della fanteria. 
Non si deploravano che due sole vittime: il génerale 
gobbo ed un soldato semplice. Il sovrano aveva decretato 
al primo un ruomumento nel Pantheon nazionale. Se­
guiva una sfi.lza di decorazioni, concesse agli ufficiali 
dell'esercito vincitore. Io stentava a prestar fede ai" miei 
occhi. La mistificazione era troppo grande; sospettai, 
che nol lingu·aggio ufficiale i vocaboli· avessero un signi­
ficato universo che nelle lingua povera e che alla disfatta 
ai dicesse vittoria e alla vittoria disfatta, e che le deco­
razioni venissero concesse in ràgione inversa dei meriti, 
cosicchè quelle sarebbero tanto più cospicue quanto mi-
nori queste. . 

Il giornale accennava al mio arrivo in paese, per. as­
sistere· ai grandi trionfi dell'esercito nazionale ed alla 
disfatta .del nemico, e"d aveva parole di grande e ben 
meritato encomio per la mia persona. 

Mentre centellinava il tè entrarono alcuni giovanotti 
e presero posto al tayolo· vicino. Alcuni presero i giornali; 
due andarono al banco, per servirsi da soli, come era al-
lora l'usanza generale, imposta dalla guerra. . 

- Tò - esclamò una di quelli che leggevano il gior­
nale. - Lo hanno nominato socio onorario del Cordon 
rosso. 

- ChiY - domandarono gli altri. 
- Il capitan Bomba. 
- Ah! Non è egli arrivato ieri nel po~eriggioT 
~ Sl; e ier sera lo hanno nominato socio onorario. 

·Quei del Cordon rosso fanno presto .Hanno bisogno di 
nomi illustri per gabellare la loro mercanzia. 

Tu sei un avversario del Cordone' 
- Non dell'istituazione in sè, ma certi papaveri che 

se ne sono impossessati, e che l'esercitano, non per amore 
al soldato .sofferente, ma o per passatempo o, più di 
aposso, por ricovero un'onorificenza qualsia.si. 

-'-- Oh! Oh! - protestarono i suoi compagni. - Tu 
esageri. 

· - No. Ripeto: Non voglio generalizzare la cosa. Am­
metto che qualcuno vi abbia parte per amore dell'umanità 
sofferente; ma i più vi diedero il nome soltanto per con­
venienza o egoismo, per buscarsi una decorazione o dan-

. zare per i feriti. · 
- Sei stato forse in un ospedale del Cordon rosso? 
- Sl. Sono stato ferito, in una scaramuccia; i bravi 

aa.nitari mi hanrrtnasciato e portato all'ospedale. Bell'edi-
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fiziO• L'antica villa di uno scienziato., il quale propugnava 
le pace universale e sosteneva che ad una vittoria, ri­
portata colle armi, va preferita una pacè onorata. Venne 
accusato, per una tal cosa; al tribunale di guerra, pro­
cessato e condannato a morte. 

- Già. Certe cose non lè si devono dire - disse un 
giovane. 

- E neppure pensare - osservò una voce dura da. 
un tavolo vicino. 

I giovani guardarono in quella direzione ed impalli­
dirono. Al tavolo vicino sedeva un uomo dall'aspetto 
marziale e con un brutto .sguardo severo, da tigre asse-
tata di sangue. .· 

Il discorso, per me cosi interessante, non venne più 
continuato. I giovani incorllinciarono a parlare del tè, 
del modo di prepararlo, della .bcmtà del pane e del burro, 
ed ebbero parole di lode per la commi1<f.lione di . approvi­
sionamento, alla quale era riuscito di accapparrare una 
quantità abbondante di farina,' quanta sarebbe bastata 
per sfamare_ la popolazione ed impedire che gli stati 
nemici, si ricchi di frumento e · di patate, e dai quali 
Giallaria importava anticamente generi alimentari, riu­
scissero ad affamare la popolazione e di riportare cos l 
trionfo. 

Presi il tò e passai al banco per saldare il ~onto. I 
giovani non dovevano trovarsi bene sotto il controllo 
dell'uomo dallo sguardo crudele, perchò uno di loro passò 
pure al banco e pagò lo scotto. 

Io uscii prima di loro e li attesi sulla via. Impalli­
dirono al vedermi, ed il loro spavento mi disse, che la 
polizia di Cesarcita. era molto sospettosa, e che in quei 
giorni di guerra non era neppure lecito di pensare a 
modo proprio. I · sudditi si trovavano sotto il dominio e 
cont rollo delle autorità. 

- I signori permettano ohe mi presenti. Sono il ca~ 
pitan Bomba - dissi. 

Il mio nome li rassicurò. Si dissero lieti di fare la mia 
conoscenza personale. , 

- Avrei da rivolgere una domanda a chi parlava. 
· del Cordon rosso, io essendone socio onorario - .conti-
nuai. ' · · · · 
. ~l giovane, che aveva parlato poc'anzi, fece un gesto 

di terrore. · . . · . . 
~ Dispensami di rìspòndere - mi supplicò. . 
- · Non temere che faccia uso delle tue confidenze. 
~ Non temo, ma comprenderai, .. ' .. 
- Bramerei sapere : ..... -
Gli altri giovani mi . salutarono. 
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Siamo occupatissimi - dissero allontanandosi. 
Attendano - li supplicai. 
Ci manca il tempo. Occupati davvero. -

E se ile andarono. 
--' Bramerei sapere qualche cosa di più p1'eciso sul 

Cordon rosso del quale mi hanno fatto socio - domandai. 
Il ~ovane non . potè .rispondere, chè un passante lo 

avvicmò e gli pose la mano sulla spalla. 
- Vieni! - gli disse. 
Il giovane fece un gesto di · terrore. 

I miei 'timori - balbettò, e segui lo sconosciuto 
senza neppur salutarmi.· Io lo seguii colpito collo sgua.r­
do. . . . . Egli era caduto nelle mani della polizia. Per 
qual motivoT Per l'innocua osservazione, fatta al caffèt 
Mi volli allontanare, ma un'altra niano si posò sulla 
mia spalla, ed un uomo ·dal volto severo mi disse: 

- Vieni! 
- DoveT 

-:-· Vieni, se · non vuoi venir portato! Il dove lo sai 
.troppo bene . 

.....,..- •Sono forestiero ---'-protestai. 
- Motivo di più per essere prudente. ·· -
Non poteva tollerare che mi trattassero in tal modo. 

Poteva chiedere · e doveva maggior ·riguardo. M'eressi 
sulla pérsòha. 

- Sono il caj>itan· Bomba - dissi. 
L'uomo dal · volto seve:i:o scrollò le spalle: 
- Ognuno può affermare di esserlo - disse. 
Levai il . portafoglio. 
- Ho qui i miei · documenti. 
- Rimettili in. tasca~ Io non sono chiamato ad esa-

minarli. Ho ricevuto l'incarico · di condurti rneco 'e lo 
eseguiseo. ~ 

Non mi restò che di fare di necessità virtù o di seguire 
lo sconosciuto. · · 

Per via gli domandai: 
- Posso dunque sapere dove mi conduciT 
Uno strano sorriso, ne sfiorò le lebbra. 
- In• .un luogo sicuro - fu la risposta. 
- In prigione! -
Non rispose. 
- Torno a ripetere: Sono il capitan Bomba, · il ·cole: 

. hre ospite di questa bella città, del quale tutti parlano 
oon ammirazione, che il govçrno· ha salutato in un comu­
nicato ufficiale, e che il vostro sovrano riceverà oggi o 
domani in udienza ·speciale, non chiedo ,di venir messo 

. a piè libero. Esigo soltanto che ·mi conduca ·subito da 
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ohi ti ha dato l'incarico di catturarmi - dissi con ener~ 
gia. _ .. 

L'uomo dal volto severo esitò un 'istante. 
- Non ho nessun ordine in proposito ·rispose. 
- Pensa alle conseguenze del tuo rifiuto. -
Uno strillone ci passò viCino: - II raggio solare! II 

raggio solare! La vera vita del celebre Capitan Bomba! 
Capitan Bomba il vero vincitore della battaglia aereo-
terrestre di ieri! - strillava. · 

Queste parole impressionarono il mio compagno. 
-'-Tu seidavvero il capifam .Bombat ·- ··aomandò. 
- Oseresti metterlo in dubbiot · - scattai; ·, 

. - Voglio esaudirti. Ma guai a te se mi hai tratto. in 
ingn.nno! · -

Eravamo giunti ad una di quelle scale, che conduce­
vano nelle gallerie. II mio compagno mi fece scendere, 
chiamò una vettura elettrica, m'invitò a salire, san 
lui pure, disse al cocchiere un nome e ·via. , 

La vettura percorse ·parecchie, vie lunghissime illu­
minate a luce eletrica e si arrestò finalmente ad una 
grande porta di ferro . . , - . 

- Entra! - impose il mio compagno al macchinista . 
. La vettura elettrica entrò in un vasto' cortile; ' dove si 
arrestò al capo di una sca,la. Scesi e venni .. condotto 
dal .mio compagno all'ascensore, che mi portò al ven:te-
simo piano almeno. . . . . 

Quando uscii dallo stanzino mobile mi trovai in · tlna 
grande stanza, dove erano parecchi uomini gravi, seri, 
vestiti a giallo, col fucile alla dei?tra. ·II mio compagno 
dia.se ad uno di foro una .parola e sparì dietro un uscio. 

L'uomo, al ·quale egli aveva parlato, mi si fece vicino 
e mi tenne d'occhio .. Si · temeva che avessi tentato- di 
fuggire; · timore vano però e privo di fondamento . .. 

· . , Di Il ad~ un solo minuto l'uscio venne aperto e ne us<il 
quasi . di corsa un vecchio, col petto coperto · di stelle 

·d'oro; di ·ciondoli diamantati ed un buon numero di 
. çordorn rossi, gialli, verdi, azzurri, pendenti dal collo. 
Egli ,mi .tese . ambo le mani ed esclamò: 

. ,.: ';- Capitan Bomba! Passa nel mio gabinetto! ~ .. 
, .. I · poliziotti i~mi guardarono ammirati, ed io passai · nel 
gabinetto del · vecchio, .che mi ai presentò ,quale diret-
~ore. di polizia. . · · 

-'-- Prendi posto, capitano. È stato davvero un qui 
pro quo-dei .più sgraditi, ma io non ·ci ho colpa. Mi si 
fece parola di iin ·uomo ·dall'aspetto straniero, il quale 
conversava con questi giovani sospetti. È naturale che 
in questi tempi difficili, nei quali · lo spionaggio viene 
esercitato su d'una scala vastissima, io abbia dato or-
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dine di mettere quitll'uom o al sicuro. Non avrei però mai 
neppur sospettato, che l'individuo in questione fossi tu, 
il celebre capitano. , . 

- Non hai da scusarti, direttore. Se la legge impone 
che ogni persona, la quale pensa colla propria testa 
od esprime le proprie opinioni deve venir incarcerata, 
comprendo che :>,bbiano dovuto trarre me pure in arres to. 

- La proibizione di pensare in un modo, non con­
forme al pensiero dei governanti, esiste. 

- Questa proibizione non mi sembra però 'libertaria. 
· - E fondata sulle necessità di. stato. Lo stato ha di- . 

ritto al lavoro del cittadino ed al suo sangue. 
- Già; ma non gli può imporre di pensare e parlare 

in un dato modo. 
- Ii cittadino non ha questo diritto, perchè il pensiero 

e la parola sono fatiche e lavori e perciò hanno da venir 
ùiretti dallo stato. 

- Cosicchè io non ho il diritto di disapprovare la 
guerra attuale e di pensare, che sarebbe stato molto meglio · 
se non l'avessero dichiarata! 

- No; tu non hai questo diritto! 
--'- Neppure come straniero t 
- Neppure. Chi si trova · entro i confini dello stato 

deve ·pensare èome lo vuole lo. Stato. 
_- Lo stato non·· può controllare , i miei pensieri. · 
·- No. Ma nello stesso istante nel quale tu li mani­

festi.a parole o collo ·scritto, lo stato ha il · diritto di pu­
nirti. La società del Cordon . rosso . è approvata dallo 
stato. Chi anche solo la critica, è reo di alto tradimento. 

- Ma e se una persona pur approvando.l'istituzione 
non avesse da· approvare certe modalitàt 

- Egli sarebbe ugualmente meritevole di punizione, 
perchè il popolo dalla condanna di certi abusi ne dedur­
rebbé, che -l'istituzione non è commendevole e perde­
rebbe il rispetto verso le auto1ità stata.li che l'approva­
rono - Il suddito non ò nè in diritto nò in <lovero 
di controllarli, e meno che meno . po{ di denunziarli. 

- Uhm. Questo mi mbra un abuso di autorità da 
parte dello stato. - . . 

Il direttore di polizia corrugò la fronte. 
- Tu parli in un modo audace - osservò. 
- Io non sono avvezzo a mascherare il mio pensiero. 

- risposi vivamente. . 
- Ti rendo · attento che la legge è uguale per tutti,. 

Ora che sei avvisato sei anche in dovere . di ubbidire. 
- Il capitan .Bomba non rinunzierà mai alla sua li­

bertà di pensiero e du parola - protestai. 
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- .Ed il direttore di polizia non guarderà, nell'appli~ 

cazione delle leggi, in faccia a nessuno! - · esolamò il 
direttore vivamente. - Ma la.sciamo cadere questo are 
gomento increscioso. Tu sei venuto per assistere allo 
svolgimento della. più . micidiale tra le lotte, della più 
. terribile delle guerre! 

- Sl. . 
- Se vuoi assistere alla partenza della nostra flotta 

aerea sali rocco sul tetto della casa. Essa va a · punire 
gli audaci, che hanno osato volare jeri.sul nostro terri­
torio, e porta con sè sufficiente materiale per distruggere 
la capitale nemica. 

P assai col direttore di polizia all'ascensore, che ci 
J10r tò Ernl totto <l o! palazzo, c1al qun.lo l'occhio spaidava 
sui totti })iatti di cuso qun.si uniformi, su comignoli fu­
manti e su di un paesaggio uniforme, indicilbimente 
melanconico alla luce . scialba di quel giorno piovoso, 
sul quale scendeva la pioggia, fitta, fitta, insistente. 

Sotto quelle nubi dense, in quella pioggia scrosciante, 
filavano, con enorme velocità; parecchie migliaia di aereo­
navi ed ·àe:i'eoplani verso òriente; ·. . ··. 

Quella schiera compatta di navigli aerei, i ' quali pro­
cedevano in· colonne chiuse, con ui;t movimento uniforme, 
e · coprivano il . cielo. come lÌila nube sterminata, produ-
cevano'. un'impressione terrificante; · . · · 

· Non potei trattenere ·.uiì'ésclainazione · di ·meraviglia.. 
;. ~ _.Che spettacolo. grandioso!'- esclamai. · ,·. · ... · 

· - È . grandioso · davvero. Gialla.ria possiede · la più 
grande flotta , aerea ;del :modo ...:.... ·rispose il direttore di 
polizia coii . boria;· : ,., '- :· .. '· · , · · · . -. · " . 
' .. ,_:..'..Peccato che qùesti ·giganteschi motori, i quali fen­
dono con tanta ·sicurezza l'aria, abbiàno il solo ·scopo 
di distruggere; e che la guerra attuale qosterà la ·vii a 
a milioni. · · · · · · . . · · . . . . . 

- L'uomo è nato per morire e gl'interessi dello stet.o 
essendo superiori a quelli dell'individuo; lo stato · ha (li. 
ritto di ·votarlo alla morte. · 

-'- Verranno distrutte città, villaggi . e· forse edifi-d 
storicamente importanti. · 

- Rifabbricheremo quanto è .meritevole di venir ri­
fabbricato e gli daremò; per. giunta, una forma più mo-
derna. · .· 

. - Fiorenti provincie verranno · deva.state. 
- Le coltiveremo di nuovo e cercheremo di. condurle 

ad una floridezza superiore; e :questo ·vale pure delle 
nostre fabbriche e delle 'nostre terre ò:i cçmfìne; le quali 
avranno forse qualche danno da un'mvasione .:nemica;· 
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mentre sono lieto, se varranno devastati i territori dei 
nostri avversari. Il nostro esercito e la nostra flotta ae­
rea hanno ricevuto arizi l'incarico di distruggere tutta 
la proprietà . del nemico e di uguagliare al suolo la sue 
città e le sue fabbriche; il nostro sovrano ha raccoman­
dato, ai nostri eserciti, di emulare tutti i barbari 
e la vocè del nostro sovrano desta sempre una èco po­
tentissima nei nostri cuori. Ma tu non osservi le belle 
aereonavi corazzate. 

Ave:va dimenticato che esse, si libravano sul mio capo; 
"tale era. l'interesse che mi destavano le parole del diret­
tore di polizia. Ora sollevai di nuovo lo sguardo. Le aereo. 
navi si allo.ntanavano rapidamente, con una velocità di 
almeno cento chilometri all'ora. Le prime erano già lon­
tane; lontane, erano diventate quasi invisibili all'occhio, 
ma molte si libravano ancora sul mio capo, molte si 
trovavano ancora in coda.· Esse formavano una grande 
nube sotto le nubi. . · . . . 

- E queste non sono tutte. Altre proteggono i nostri 
.eserciti, difendono il confine; si librano sulle nostre for­
tezze, fanno voli di ricognizione in territorio nemico ~ 
-disse il direttore, e passò a spie~armi le varie spece 
di aereonavi ed i potenti congegm che. portavnao seco. 

Il tempo passò rapidamente. M'av·vidi che erano le 
undici, ed io avev.a pi:om·esso di pranzare alle dodici, 
il pasto nello speda.le del Cordon rosso. Dissi perciò al 
direttore che non poteva godere più a lungq la sua ama." 

· bile ·compagnia. · ,. . -· .. ' . · . 
- Ti tjngrazio delle informazioni che mi hai~fornite: . 
. - Ed · i.o ti sono rinonoscente · della pazienza ,colla 

quale mi hai ascoltato. Ti prego di ,approfittare larga- · 
mente di me. Io sono sempre a tu!J> disposzizione; eppoi 
puoi metterti sempre in comunicazione telefonica col 
mio gabinetto. Non dimenticare però la raccomandazione 
che ti ho fatto. Prudenza, prudenza! 

- La società del Cordon rosso, che mi ·ha nominato 
suo membro onorario non ·è sospetta'f - domandai. 

- Quella no; ma è un~ delle pochissime associazioni 
sicure. Guard.ati invece bene dalle altre; ed anche se 
ti avessi da trovare in ·compagnia di chi fa parte del 
Cordon rosso usa prudenza. Una sola parola imprudonto 
può a.vere della conseguenze terribili, _ perchè la.polizia 
deve · accettare le denunzie, non può respingèrle ed ora 
che siamo in tempo di guerra, quasi tutte le carceri 
sono mutate in spedali. . 

- Questo farà piacere ai mariuoli, che verranno con 
danne.ti verranno più difficilmetea. lri.nga prigionia, 
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Già non verranno condannati alla prigione - disse 

il direttore con significato. 
Compresi l'allusione. , . · 
Il direttore mi volle accompagnare fino sulla via, dove 

chiamò una vettura elettrica. 
- Allo spedale centra.le del Cordon rosso. . 
Il macchinista girò il m anubrio; la vettura volò nelle 

o-allerie sotterranee, lunghe, lunghe ed a quell'ora par­
t icolarmente affollate, finchè giunse ad un capo di scala. 

- Il signore :"deve qua scendere. L'ospedale centrale 
non ha nessun ingresso sotterraneo - disse il macchi-
~~ . ' 

Volli pagarlo, 'ma egli rispose, che sarebbe stato pa­
uata dalla polizia. Non accettò la mancia e si allontanò. 
f o salii al soprassuolo. _ · · · · · · 

Visitai l'ospedale del Còrdon rosso; che era poca cosa, 
venni poi trascinato ad un festino di danza, dove si ballò 
molto per i poveri feriti e per le 'madri :vedove dei · ca­
duti e appena a notte tarda potei ' ritornare nella mia. 
stanza e prendere sonno. 

! t .: 

' . 



CAPITOLO X. 

CIO'iCHE PENSA LA FOLLA, MENTRE SI FE­
STEGGIA UN'IPOTETICA VITTORIA. 

Il cameriere mi destò: 
- .Scusa, capitano illustrissimo, che oso turbare il 

tuo sonno. . ·.· 
Feci un gesto di rabbia. . 
- Mi sono pure chiuso in camera a chiave. In . questo 

bel paese . è forse l'usanza di disturbare . i dormienti e 
di non laseiarli neppur riposare in pace? - domandai. 
~ Ritenni di . farti un servizio destandoti. 
- Non accetto nessuna deputazione; proprio nessuna. 

Vengano di giorno - brontolai. 
- Ne ho mandato via già con tonovan tasette. Ca­

pitano, il servizio è diventato difficilissimo in questo 
albergo, ora che ci sei venuto. . 

- Cambio subito alloggio - gridai adirato. 
- Rimani, rimani! Il piacere di poterti. servire mi 

trende dolci, queste pur sl gravi fatiche. Nessuno chiede 
a.di te. 

- Ed allora perchè mi hai destato!. 
'--- La nostra flotta aerea 'è ritorna on usta di allori. 
- Buon ritorno. Ha fatto presto. ,.È partita, stamane 

ed è già di ritorno. 
·- Non è ·ritornatafquosta, ma quella partita ieri 

mattina, e che tu hai incontrato per via. 
- Ne 'godo, ma questa notizia me l'avresti potuto 

comunicare domani. · 
-=- Domani non avresti potuto assistere alla grande 

festa notturna in onore dei vincitori. La. città nuota 
in un mare di fiamme. Tutte le case sono illuminate. 
Il cielo presenta uno spettacolo incantevole, anche per 
noi,' che siamo assuefatti a spettacoli_simili. 11.a,re uscirà 
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da palazzo e percorrerà, in vettura aperta, le vie superiori 
della città. Al suo passaggio verranno accee.i i fuochi 
d'ar tifizio. Tutti inneggiano ai vincitori. Tu non vorrai 
perdere l'occasione di godere uno spettacolo simile;' .Per­
ciò mi sono permesso di destarti. 

Le mie collere erano sfumate. Era lieto che il cameriere 
avesse interrotto il mio sonno. 

- Ti sono riconoscente che mi hai destato, e deploro 
che la consuetudine non permetta di dare la mancia 

- Un uomo libero non accetta l'elemosina, si invece 
un donativo. 

- In danaro! 
- E perchè noY - domandò il cameriere, ed accettò 

il " dono ,; di qualche argentino. 
Balzai da letto, mi vestii. ed li.scii dall'albergo. La mez­

zanottè era vicina. Le vie sotterranee erano quasi del*\rte. 
Salii al soprassuolo. Lo spettacolo, che si presentò f' Uo 
sguardo era imponente. Tutte le finestre erano illumina­
te da quattro, da sei, da, dieci, da venti lampadine ad 
incandescenza, quali ·bianche, quali rosse, verdi, gialle, di 
altri colori; le lampadine erano unite a grappoli, a fe­
stoni, a ghirlande. Le case altissime, di venti e più 
piani, con ceritinàia e .centinaia ·éij finestre, nuotavano 
in un mare di luce; che abba~liava. e costringeva a tener 
chiusi gli occhi. I fanaliJanciavano grandi fasci di luce, 
la quale mutava di spesso colore, e da bianca che era, 
percorrendo tutte le gamme dell'iride, · passava. attra­
verso il ~iallo, l'arancione, il rosso ed il verd~ all'.azzurro. 
ed al ·violetto. Ma questo era poca· cosa m · paragone 
allo spettacolo straordinario che offriva. il cielo. Dallo 
1fondo grigio delle nubi; illuminate dalla luce intensa 
terrestre, spiccavano le' mille e mille aereoriavi vinci• 

. trici. Erano illuminate · da innumerevoli lampadine elet­
triche gialle, disposte sapientemente in modo, da farne 
risaltare tutte le linee capricciose e fantasti.che. Le aereo· 
navi sembravano disegnate col fuoco sùl cielo e lancia­
vano continui razzi multicolori, i quali percorrevano, 
quali serpentelli dorati, l'aria bruna, schioppettavano al­
legramente, scendevano sotto forma di una pioggia d'oro, 
di colori metallici e di fuoco. Le aereonavi non rima­
nendo mai ferme ma cambiando ogni istante posizione, 
lo spettacolo era sempre nuovo e non stancava l'osser-
vatore. · · . 

' · Le vie rigurgitavano di c_uriosi, che ~odevano il bel­
. lissimo spettacolo e si riversavano tutti nella stess11. di-

rezione, nella quale trascinarono me~pure. 
I curiosi commentavano l'avvenimento., 
~ ·Hanno trionfa.tol.:...-..1..esclamavano ·à.lcuni, 
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Già. • Noi trionfiamo sempre. 
Il trionfo deve essere stato molto grande. Si parla 

di mille duecento aereonavi nemiche distrutte. 
:- Però anche alcune delle nostre non sono ritornate. 
- Sono ritornate tutte·, fino all'ultima - disse un 

soldato. · . . 
- No - osservò un ·altro. - Si parla di qualche 

perdita insignificante da parte nostra. 
Una donna domandò agitata. 
- Qualche perditaT . 
- Le perdite sono inevitabili nella guerra. 
- Non si sa il nome delle aereonavi perduteY 
Un liomo dell'aspetto truc_e osservò: 
- Chi osa parlare di nostre perdite? 

. Tutti tacquero e cercarono di dileguarsi, tanto grande 
essendo il terrore, che regnava in Città. 

Ad uqo sbocco di via io venni staccato da quel gruppo 
di persone e, dopo un po' di lavoro di gomito per uscire 
da un gruppo si soldati ubbria.chi, che _urlavano a squar­
ciagola, :venni a capitare tra alcune donne. Quasi tutte 
erano vestite .molto poveramente; due invece in seta fi­
nissima., con ricchi monili e pendenti di oro, tempestati 
tli gemme multicolori. , 

.Anche quelle donne . approfittavano della libertà di 
parola, concessa quella notte, per inveire con frasi 
roventi contro la guerra. Mi convinsi che .la guerra era 
assai poco popolare e l'entusiasmo :fittizio. . . 

Mentre io . andava sempre più convincendomi, che il 
popolo non voleva la guerra, gib.nsero al · mio oreèchio 
lontane grida di pla~so, cui si unirono quelle della gente, 
in mezzo allà quale io mi tròva'va. Le grida· si diffou~ · 
devano rapidamente; volavano di labbro. in labbro, e 
cent(), e . mille e centinaia .di migliaia di voci applau­
divano al sovrano. 
. - Evviva Cesare -IIÌ, i.i potente sovrano di · Giallaria, 
evviva! - · · · . · ' · · . · 

Le aereo navi incominciarono . a }anciare razzi stupendi, 
.dai quali. si sprigionavano rose, stelle, mazzi di fiòri, 
giganteschi trasparenti cori . monogrammi; figure alle­
_goriche ed iscrizioni · lunghe, . a lettere fiammeggianti, 
le quali spiccavano maestosamente daQo sfondo grigio 
delle nubi. Mai vidi fuochi d'artifizio più belli. Anche 
dalle terrazze, sulle case gigantesche, s'innalzavano fuochi 
d'artifizio, scoppiavano bombe, salivano razzi, scen-· · 
deva una luce di bengala multicolore; e cento e cento cap~ 
pelle musicali e bande ben intonate eseguivano l'inno 
nazionale di Giallaria, ohe alcuni cantavano, ma le cui 
note venivano coperte dalle grida di entusia,smo. 
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- Largo! Largo! - si gridava da . cento, da mille 
labbra, e tutti cercavano di pigiarsi alle case, perchè 
qualche centinaio di guardie a cavallo aprivano un varco 
al corteo reale. Esse procedevano senza riguardo e la 
folla, temendo di venir colpita, si sforzava di fare largo . 
Ciò non era facile, chè le vie rigurgi tavano di gente, 
e se prima la ressa era enorme, ora essa diventava po-
1icolosa. 

~eco avanzarsi il .corteo reale. . 
E splendidissimo. Precedeva .la guardia di corpo del 

re, a cavallo, composta di quattro compagnie, tre di 
uomini e una di fanciulle, armate in tutto punto, e for­
nite di elmi, corazze, lancie, e scudi. Seguono i portatori 
di fiaccole, in strani costumi fantasiosi, con certe sottane 
multicolori, ricchi mantelli di porpora, capelliincipriati, 
e reggenti grossè torcie a vento, la cui luce scialba ri­
cordava piuttosto un funerale che .un corteo festoso. 
Seguono gli alti dignitari di corte in groppa a leori.i, 
tigri~ pantere .e .leopardi. Tut.ti sono straordinariamente 
giovani. Sembra· che nessun vecchio abbia posto nel con 
siglio del re .e nel governo dello sfato. · , ' . · 

Le grida si fanno sempn'J ·più intense; tutti urlano a 
squarciagola, battono le mani, e pestano i piedi. Il chiasso 
è infernale. · D.' un tr:;i.tto . il volto del ·re. s'illumina; . egli 
fa un segno al. cocchiere, che arresta la vettura, ed il 
so.vrano chiama·colla. voce . squillante; 

- · Capita110 Bomba! · _ · 
-;- Presente! - rispondo avanzandomi. • 
-:" Sali - mi supplica il re; fecendòini cenno di se-

dere alla sua destra; , 
Non mi feci ripetere l'invito. Sapeva troppo bene .di 

non essere inferiore· al sovrano. . . -... , 
La folla proruppe in ·una grande ovazione in mio 

onore. - Bomba! Bomba! Viva_Bomba; .il grande Bomba! 
~ urlarono mille e mille gole. · . . 
. Il re mi strinse la mano, il cocchiere rallentò -le briglie 
e la carrozza regale continuò la sua . cotsà trionfale sullo 
vie dellà città, illumin;i,te a giorno, sotto a quella pioggia 
di stelle, tra la folla 'delirante dall'entusiasmo. 

-e--. 



CAPITOLO XI . 

CESARCITA PREPARA GRANDI FESTE AL CA­
PIT.AN BOMBA, OSPITE DEL RE. 

La vettura regale girava per le vie illuminate a giorno 
de1Ia città, fra il plauso della folla delirante. Tutti si 
chiedevano sorpresi: - Chi è il felice mortale, che siede 
alla destra del sovrano1 - E le guardie di corpo rispon­
devano: - Il capitan Bomba! - Il mio nome conosciuto, 
ammirato, · volava di labbro in labbro, ed al plauso di­
retto al sovrano si univano le ovazioni alla :mia venerata 
persona. Quel plauso mi lasciava però freddo; ne sono 
fin troppo avvezzo. · 

M'intratteneva piuttosto col sovrano. 
- Capitan Bomba. Quanto sono lieto di aver.ti final­

mente ·trovato! È da . questa mattina, . da quando cioè 
ha rilevato la tua presenza in Cesarcita, che ·ti faccio 
·cercare! · · 

· .:_ Vostra Maestà è troppo cortese. _ 
- No, capitano, no! Io non faccio altro che onorare 

il metjto, e se degnazione sl è, questa è tutta tua; perchè 
sulla terra sono molti sovrani, ma havvi un .unico ca­
pitan Bomba. 

- Vostra Maestà non ha torto. Non havvi sulla terra 
persona che mi sia pari ·~. risposi. 

- Ti ammiro sin dall'infanzia. Quanto sono lieto che 
la fortuna ti abbia portato in queste terre. Ma sai, che 
ho tutti i motivi di essere con te adirato. 

-Perchèf 
- Perchè sei sceso all'albergo, mentre, sarebbe stato 

tuo dovere di scendere alla regia. · 
Non ho voluto disturbare. 

- Ripeto! Meriteresti un castigo. Ma ti perdono; ad 
un patto però ...•• 
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- Quale~ 
- Abiterai nel mio palazzo. 
- Ma, mio sovrano ..... - protestai a fior di labbra, 

mentre era persuaso, che il sovrano non poteva agire 
diversamente, e che doveva offrirmi la ima ospitalità 
che io era deciso di accettare. 

__.: Non tollero obiezioni! È deciso! - disse il re. 
- Accetto l'offerta; Spero però di non esserti a lungo 

di peso. . 
- Mi renderai particolarmente felice se vorrai rima-

nere sempre al mio fianco. çhe ne dici di questa festa'l 
- È degna di Cesarcita e del suo sovrano. 
- E del nostro esercito vittorioso. . 
- La vittoria fu realmente grande! 
- Strepitosa. La terribile battaglia ebbe principio 

ierlaltro, che la mezzanotte è già passata. Tu sei stato 
spettatore dell'erosimo dei miei soldati e del loro sangue · 
fr~~. . 

- Mi sono trovato nel loro mezzo. 
- E li hai lÒdati ed ammirati. Cosi mi venne riferito, 

ed io te ne sono riconoscente. ·Le tue lodi verranno 
comunicate all'èsercito in un ordine del giorno, che ne 
desterà I'entusiamo. 

Ricordai .la scena di due giorni innanzi, della ·quale 
era stato spettatore. Mai esèrcito si era comportato in 
un modo più vergognoso. Ed il . sovrano osava chiamare 
quellà fuga atto di eroismo e grande vittoria, ed ardiva 
lodare il sangue freddo dei suoi soldati. Povero Cesare III! 

' Il sovrano continuò. · 
- La lotta si svolse nell'aria e ·noi riuscimmo vinci- · 

tori: Tutte le aereonavi nemiche vennero atterrate. La 
' Jisfatta fu cat.astrofica; noi invece non abbiamo avuto 

nessuna perdita. . . . 
- Tutte le aereonavi di battaglia sono ritornatet 

- domandai. 
Non erano ritorn.ate tutte. Buona parte era rimasta 

indietro, per sorvegliare i confini e sbaragliare le ultime 
navi nemiche. · 

Mi venne un sospetto. Le n·avi che non erano ritornate 
esistevano ancora Y Non erano forsè distrutte, . e . per ma­
scherare la disfatta si dava a credere al re ed al popolo, 
che erano rimaste indietro, per fugare gli ultimi rima­
sugli dell'esercito aereo .nemico! Non espressi questo 
mio sospetto al sovrano, ma .mi cop.gratulai piuttosto 
con lui dell'eroismo, mostrato dal suo esercito. 
. ' Eravamo giunti su di una piazza, èhe . io non aveva 
ancora veduto nelle mie peregrinazioni in città; forse 
l'unica piazz.a di Cesarcita. Nello sfondo s'innalzava u11 
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enorme edifizio lungo almeno duecentò metri; di trenta 
piani; illuminato in un l)'.lodo pieraviglioso da milioni 
di lampadine gialle; gli altri lati della piazza erano chiusi 
da case enormi, illuminatissime. La piazza rigurgitava 
pure di gente. 

-'- Il mio palazzo "'--- disse il te, additandomi l'enorme 
edifizio, molto vasto, ma costruito aeriz 'arte. 
~ È degno di Cesàre III e della sua capitale - dissi 

senza esagerazione, pcrchè in q~10lla città dei grattanuvoli 
non era a posto che un grattanuvole. . .. 

Il re sorrise adulato, ma non potè più intrattenersi 
meco, perchè nello stesso istante, nel quale la carrozza 
regale comparve sulla piazza, più di cento cappelle mu­
sicali intonarono l'inno nazionale di ·Giallaria, che venne 
cantato da uh milione almeno di gole. · Il chiasso · .era 
enorme. Ognuno urlava a squarciagola, . senza badare 
troppo al vicino e senza tenèr conto della melodia. Tutti 
poi accompagnavano lo note dell'inno ·battendo con vio· 
lenza la mani, . sì ·da farle sanguinare:· .Allo stesso tei:npo 
incominciarono ·a salire razzi d'indicibile bellezza. 

Il re fece arrestare la vettura, per godere il màgniiìco 
spettacolo. La guardia di corpo si strinse attorno alla 
nostra carrozza, per tener lontana la folla e difendere, 
al ca~o, colla propria vita la nostra, preziosa sovr'.ogni 
altra. 

Potei ammirare con agio i fuochi d'artifizio. Il pritno 
aveva la forma. di un albero gigantesco, che sembrava 
aver radice nella piazza. Il tronco nodoso si levò ad 
enorme altezza; pòi ne uscirono. i rami, che si coprirono 
di foglie e di fiori fantastici, i quali maturarono rapi­
da.mente i frutti. Questi si aprirono e ne uscirono i 
semi sottò forma di stelle :multicolori, mentre dalle 
acreonavi scendevano fitti, fitti, minuscoli fiocchi di 
argento, che dovevano imitare la neve. 

L'albero sparl. Ed ecco un globo luminoso, simile a 
gigantesca luna, che· emanava una luce intensa. ·n globo 
si alza, si spezza ·e ne escono due busti, in grandezza 
spropositata, circondati da una enorme traggiera, attorno 
ai quali correva un . nastro di argento, colla dicitura: 
«Uniti nell'amore"· Il busto del re ed il mio. 

La folla non seppe frenare il proprio entusiasmo. Mi­
lioni di ·gole urlarono: -Viva Cesaare III Viva.il capitan . 
Bomba! - Il re mi strinse coni.mosso la mano. 

- Sempre .uniti, capitano! · 
- Sempre; Maestà! -
I due btisti timasero a lµhgo . sospe&i nell'aria, belli, 

raggianti, a testimoniare che la fama del Capitan Bolll.ba 
è davvero niohdiale ed è penetrata, imponendosi, financo 

.,; ·-~-·· 



in paesi, èhe non furono calcati ancora mai da piede 
europeo. . 

Mille e mille razzi, i quali salivano dalla piazza, ciri­
gevano i due busti meravigliosi di una ghirlanda di an­
gioletti, e di fiori, mentre dalle aereonavi scendevano i 
fiori e frutta coloriti, angeli e stelle. Lo spettacolo era 
incantevole;. mai apoteosi più ben riuscita. 

·A questo secondo fuoco d'artifìzio fecero seguito molti 
·altri; alcuni rappresentavano gli stemmi del ro ed il mio'; 
altri . gigantesche scene di battaglia, oppure allegòrie 
della riportata vittoria. L'arte del ·pirotecnico era salita, 
in questo regno, ad una vertiginosa altezza. ·· · 

Rimanemmo· una buona mezz'ora assorti nella cou-
templazioilo di qu6-:>to sp.etta.colo .davvero incantNole. 

· Poi il re mi disse: · 
- Ti basta? ,. 
- Si. 
Ad un suo cenno l'anello umano si sciolse ed il corteo 

ritornò a formarsi; le guardie a cavallo ci fecero largo 
e la carrozza ci portò nel palazzo reale. . 

Il re ·scese dalla vettura e disse al maggiordomo, che 
era accorso premurosamente: · · 
· .,...- L'appartamento, destinato ai sovrani amici, è pron­
to per ricevere un .ospite di . distinzione~ - domandò. 

- L'appartamento è sempre pronto. 
- Vi abiterà questo mio più fedele tra gli amici, 

il . capitan Bomba. -
II maggiordomo si · inchinò rispettoso. 

, ~. _,___ ' Maestà, permetti un · osservazioneY - domandò. 
~. Parla. · · · 
.;.___ L'appartamento destinato ai sovrani esterni, mi 

•. sembra .troppo poca ·cosa per il nobilissimo. Di sovrani 
·ve ne sono a dozzina e tu puoi, col tuo glorioso esercito, 
farli prigionieri tutti, fino all'ultimo; mentre havvi un 
so~o ·capitan Bomba; tutto il mondo ne ammira la gloria · 
e . tùtti i principi sonò lieti di averlo amico·. · 
~ Tu parli bene, maggiordomo. Ma dove trovare u~ 

appartamento degno di tant'uomof 
· ~ Maestà; ci sarebbe l'appartamento riservatissimo, 

'dcs.tinato al padre de.lla regina· e a lui soltanto nel giorno 
delle nozze della figlia., chè poi allo suocero è _proibito 

,di rivedere la figliuola. Ben sai, che come una sola è l'eletta 
· del tuo cuore, uno solo . ne . è il ·suocero; al qualo devi 
. tanta bellezza. · · 

. -'-'- L'appàrtamento è in perfetto ordinoY . . 
~ . Sì; Maestà. E che cosa non sarà sempre in perfetto 

·ordine; nel palazzo dovo tu risiedi sovrano1 ----: domandò 
''quell'aulicÒ consumato. . 

'.: 
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~ Io sono un uomo di .facile accontentatura e bado 
piuttosto alla buona volontà che alla cosa in sè - dissi 
con quella prontezza che era allora assolutamente a posto. 
Il sovrano non doveva credere di potermi imporre colle 
sue ricchezze. Io, nella mia qualità di europeo e · d'ita­
liano, mi riteneva infinitamente superiore a lui. 

- Quanti uomini devo mettere al suo servizio~ -
domandò il maggiordomo. 

- T anti quanti a me -
Il maggiordomo s'inchinò. 
- E d io, nella mia qualità di maggiordomo, da chi 

dipenderò! ' 
- D a lui, finchò egli sarà mio ospite. Ed ora vieni 

- mi disse il re e mi condusse attraverso lunghi corridoi 
dal pavimento di marmo levigato e dalle pareti di 1me­
t allo dorato, che rigurgitavano di servitori oziosi, i quali 
si alzavano rispettosi al nostro passaggio. L'ascensore 
ci p ortò al decimo piano, dove un breve corridoio ci 
condusse ad una porta di oro · tempestata di diamanti, 
sulla quale era scritto a grosse gemme: «Appartamento 
riserva tissimo ». . -

- L 'appartamento migliore del palazzo. È molto mi- -
gliore delle stanze, nelle quali abito io - disse il sovrano. 

Non risposi. Era più che naturale che il re mi cedesse 
l'appartamento migliore. Non sono io forse il celebre 
Bo mb~ . 

Il ma~giordomo non aveva esagerato. L'appartamento 
non era mdegno della mia persona. Consisteva di stanze, 
l'una più bella dell'altra; tutte dai pavimenti di marmo, 
coperti dei tappeti più preziosi e più soffici che immagina:­
si possa; le pareti erano di oro argento, di platino, tempe­
state di gemme:da chiodi d'oro pendevano quadri di molto 
valore in cornici lavorate colla maggior arte; anche i 
mobili erano lavorati con gusto squisito. Passai dalla 
stanza di ricevimento a quelle di pranzo e da lavoro, 
alle stanze nobili, e giunsi finalmente a quella da letto, 
che era la più bella e nuotava in un mare di luce azzurra. 
Nel mezzo sorgeva un magnifico letto, sotto un baldac­
chino dalle cortine d'oro, il cielO e le cortine di porpora; 
un letto, che invitava al riposo. 

- Qui hanno dormito soltanto i più illustri sovrani 
del mondo - mi disse Cesare III. 

- Esso è perciò meno indegno di me - risposi. 
Il re si morse le labbra. Egli si era aspettato una lode. 
- Non hai mai · visto un appartamento simileY -

domandò. ' 
. - Per Cesarcita può passare. Io ho però, nel mio 

J>alazzo, un ·· appartamento molto mi&liore, che metto 
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a disposiZlòile di vostra Maestà, nel caso che volesse 
onorarmi di una sua visita ambita. 

- Sei tanto ricco, capitano! - mi domandò sorpreso. 
- Non cambierei neppur con un sovrano; mia mòglie 

poi è di buon gusto squisito. Non havvi donna che sappia 
arred_are meglio una casa e fare maggior spreco di danaro. 

- Bramo vedere anche tua ·moglie e chissà ohe a 
trionfo riportato non ti accompagni nella tua patria'/ 

- Vostra Maestà. mi renderebbe felice. Mi riterrei 
particolarmente onorato di pòter contraccambiare l'ospi­
talità che · mi vuole ora concedere. 
- - E che, spero, usufruirai a lungo. Ed ora ti lascio 

un istante solo. Nella stanza vicina troverai panni da 
mutare. I cameriél'i attendono nell'anticamera. Dà. loro 
una voce ed essi si affretteranno a prestarti i loro servizi. 
Ti attendo in un quarto d'ora a tavola. 

- Vostra Maestà mi dispensi dal banchetto - dissi. 
Non sentiva alcuna voglia di mangiare a quell'ora mat­
tutina ed avrei -preferito di sparire sotto le coltri e pren­
dere un po' di sonno; ma il re insistè: 

- Dopo ·una buona scarrozzata una mangiatina è 
a suo posto. Avrai poi tempo di dormire. Dunque ti 
attendo. . 

Non volli rifiutare la gentile offerta. 
~ Sono ai tuoi ordini. -

-.Ii re si allontànò ed io passai nella stanza vicina per 
_- indossare un magnifico vestito di seta; trapunto mera­
.· vigliosarnente e, poi seguii il cameriere nella stanza da 
, pranzcir dove il re mi attendeva alla mensa, ricca.mento 
-._ imbandita. 

---~·O•-...-. --
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CAPITOLO .X:Il. 

lL CELEBRE CAPITANO VIENE . TENTATO DUE 
VOLTE; ;MA RESISTE CORAGGIOSO A SEDU­
ZIONI E MINACCE. 

A tavola il discorso sfiorò .argomenti di nessunissima 
importanza. Parlammo del più e del meno; della grande 
vittoria; della magnifica festa, del giubilo della popola­
zione, dell'entusiasmo, che la vittoria aveva destato 
nelle masse, della degnazione-del re, della sua popolarità, 

·dei miei viitggi, delle mie avventure, della mia prodezza, 
delle mie ricchezze, delle mia fama. Io ne era annoia-
tissimo. 

Il re, che se ne avvide, levò · finalmente . la mensa o 
mi augurò la buona notte. 

- Spero di rivederti domani. 
- Vostra Maestà mi mandi a chiamare, purchè non 

preferisca passare nel mio appartamento. 
- Tu pure puoi passare da me quando credi. Sa.rò 

sempre a tua disposizione. Il Capitano Bomba non ha 
da fare anticamera e viene ammesso al inio cospetto, 
prima di qualunque altro visitatore! - disse il re a voce 
a.Ita. · 

Il maggiordomo s'inchinò e ini condusse nella stanza 
da letto, dove dieci camerieri segreti mi spogliarono 
e mi posero sotto le coltri. Il maggiordomo appena era 
uscito quando di fronte à me si formò una nuvoletta 

· azzurra, dalla quale sbocciò la testa bionda di un bell'an-­
gioletto, che incominciò a cantare, con una voce dolcis ­
sin;i.a, il ninna - nanna al Capitali. Bomba, l'invitto 
eroe. 

Quel canto mi avrebbe conciliato il sonno anche se 
non fossi stato stanco e non avessi cenato qualche mi­
nuto prima. Nop.. rimasi perciò desto che brevissimi i· 
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stanti; i pensìeri e le immagini poi mi si confusero; sba-
digliai ripetutamente e presi sonno. · 

Venni destato da un dolce concerto armonioso. Spa· 
!anca.i gli occhi. lifi sentiva riposato a pieno. Di ·fronte a 
me c'erano una ventina di visetti biricchini i quali can­
t avano: - Sono le die6i! Capitano, la colazione attchùc. 
Sono le dieci! - · . , 

Balzai da letto. Nello stesso istante le tendine si al­
'zarono, dalle gigantesche finestre, chiuse da enormi cri­
stalli, entrò n ella stanza un mare di luce solare, calda, 
festosa; le testoline sparvero; il canto della sveglia cessò 
e i· camerieri si nrecipitarono nella stanza per prestarmi 
i loro servizi. > 

Mi lavarono, mi Ìnutarono la biancheria, m'aiutarono 
· a vestirmi. V!3nni condotto nella stanza vicina, dove mi 

. : attendeva la colazione, preparata con abbondanza e squi­
sitezza veramente regale . 

. Méntre mangiava, mi annunziarono il ministro della 
·guerra. Era questi un giovanotto di primo pelo, · molto 
risol~to, che aveva indossato la divisa militare di . ge­

:-, neralè di cavalleria. Gli dissi di prendere posto. · 
_,,._..~-- Scusami, se vengo a disturbarti; ma. sono spinto 

· , dall'interesse che porto, alla sacra persona. del ·sovrano 
: - ed ·allo_ stato, le cui .sorti guerresche io -sono chiamato a· 
, ·reggere:· Voglio essere breve. '.I'u sei -1' amico del re; ne 
i - godo . . Il re chiederà da te forse delle informazioni sulla 
-; guérra e sulle sue varie fasi; sui nostri trionfi e sull'umore 
: '· che regna tra la popolazione. ;Bada ora, 'che la legge di 
· cotte·-' esige, che nessuno · deve dire ·al re cose diverse_ 

da quelle contenute nei Comunicati ufficiali. Non quanto , 
·vediamo coi nostri occhi o esperimentiamo coi nostri 
sensi è vero, ma quanto è contenuto-in quel Comunicato . 

..,.... Cosicchè, se io avessi da assistere ad una disfatta, 
ed ·il Comunicato la dichiarasse vittoria? ....• 
·· ...:_ Dovresti parlarnè al re come di una grande vitto1ia. 

-,- · Non-è questa una menzognat 
-.:.' È·. urta pratica di c~rte. Cosl si fece sempre. Cosl 

si deve fat_e tuttora. Il re non deve conoscere gli avveni­
menti che àttraverso ·n Comunicato ufficiale. Tu devi 
perciò : .promettermi, che non gli farai nessun'altra co-' 
municazione; che gli parlerai con entusiasmo della, guerra 
e che non gli suggerirai la pace. . 

- Ha il re bisogno, che io ne desti l'entusiasmo? 
- Insomma, . mi hai compreso? Vuoi farmi . qur8ta 

promessaY · 
- No:- : .-
- No? ..:.;__domandò il miniatro vivamente. 

No a· poi' no .. 
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E pernhèfVorrestidunque manifestare al re i nostri 
eventuali ed inevitabili insuccessi; vorresti consigli-argli 
la pace; vorresti smorzare il suo entusiasmo per la guerra'f 

- No. Io sono forestiero e non sono chiamato ad in­
gerirmi nei vostri affari. Voi volete la guerrat Padro­
nissimi di farla. Volete condurre in tal modo il vostro 
popolo alla rovinaT Conducetelo pure. Ma il capitan 
Bomba non vuole legarsi a nessuno; non vuole incontrare 
obblighi nè dare promesse che forse, più tardi, non potrà 
mantenere. 

- Ah! Tu ammetti dunque la possibilità di venir menò 
ai miei comandi e di violare le mie proibizionit - do 
mandò il ministro vivamente. 

- P er tua norma! Io non accetto da to nè comandi 
nè· proibizioni di sorte. Sappi poi, che il Capitan Bomba 
non sa mentire. Per lui non esistono comunicati ufficiali 
ma soltanto la verità. Interrogato la dirà sempre e non la 
celerà mai; e se qualcheduno avesse da chiedere il suo 
consiglio egli lo darebbe secondo la persuasione. Io non 
.imporrò giammai a nessuno . il mio modo di vedere; 
non offrirò i miei consigli; riQhiesto però, li darò come 
me li detterà la mia convinzione. 

- Cosicchè, se il re ti avesse da interrogare! ..... 
- Risponderei ... ; • 
- E diresti1 ....• 
Mi alzai e mi piantai diritto, solenne, avanti all'au· 

dace, · che osava sindacare il mio operato. 
- Bastai - tuonai. - Basta e poi basta! Non ac· 

cetto istruzioni da nessuno! Non dimanticare l'abisso 
che ci separa nè che io sono il celebre capitano Bomba, 
tu invece il servo del tuo sovrano. ;-- , 

.Anche il ministro era balzato in piedi, pallido dal-
l'emozione. -
r~ - Ah! Cosl stanno le cose!! Non mi vuoi amicof 
Mi avrai nemico! - esclamò. 

Proruppi in una risata. 
- Non ti temo. 
- Verrai sorvegliato, e se mi accorgo che vuoi m-

fluenzare il re in un sonso ostile alla guerra 
- Basta! - ripetei, e allungando il braccio coll'in· 

dice teso: - Esci! - tuonai. 
. - Ah! Cosl mi tratti! - sbuffò il ministro. 

- Cosl il capitano Bomba tratta chi gli manca di 
rispetto. 
· Il ministro della guerra uscl pallido dallo sdegno. 
Io mi era acquistato, in lui, un nemico atroce, il quale 
avrebbe cercato soltanto il mio danno. Non sentiva però 
di temerlo. Eppoi non avrei . potuto a"ire in un modo ., ·-..-
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diverso . . Io doveva tenere molto alto il mio prestigio, se 
voleva imporre a questa gente boriosa e far onore alla 

· nazione, alla quale sono fiero di appartenere. 
Chiamai i camerieri ed imposi loro di mutarmi panni; 

ma stava scritto, che quel giorno non avrei potuto uscire 
per tempo, perchè il maggiordomo annunziò: 

- Sua Altezza il principe Danaroni. 
- Un membro della casa reale~ - domandai. 

-- Il più grande finanziere dello stato. L'uomo più 
ricco dcl mondo. · 

- Non :io nessun interesse di vederlo. Ho da uscire. 
Ritorni! 

- Mi dispiace di dover insistero, ma faresti bene a 
riceverlo. Da lui dipendono le srrte del paese. Bisogna 
conservarlo di buon umore. Potrebbe vendicarsi col re 
di un affronto ricevuto da un suo ospite. 

- Se le cose stanno cosl, voglio riceverlo; ma soltanto 
per riguardo alla Maestà. Ti prego di fargli sapere un 
tanto. - . 

II maggiordomo s'inchinò. 
- Corro a comunicargli la lieta~novella;~ch(_lo rcn­

derf. felice. -
· Il principe Danaroni era un uomo molto grosso, enor­

memente pingue, cor. un faccione imbottito, rasato con•<:u­
. ra: Egli faceTa grande. sfo~gio di sue ricchezze, perchè i 
bottoni del suo vestito giallo erano formati di grossi 

. _diamanti; diamanti enormi Ìle ornavano gli anelli; dia­
: manti. i lacci delle scarpe elegantissime, mentre il ber­
retto ~ èìa circondato di .. tre ~ro.ss~ sfilze di magnifiche 
perle, grosse come un uovo d1 p1cc10ne. ~f'~,.;~ ;-~f-1--"1 
' .f'Egli aveva un fare di buontempone, [aperto, chiassoso. 

- Buon giorno, capitano Bomba, buon,,giorno! -
· esclamò, stringendomi la mano forte.f- Non so come 
'ringraziarti che mi hai voluto ricevere. 'l'i ringrazio pura 
che non mi hai fatto fare anticamera. Il mio tempo 
è radium. Un secondo vale per me un cento milioni almeno. 
Permetti che venga subito a bomba. Facciò cosl onore 
al tuo ; nome. Sua Maestà, Cesare III, si è degnato di 
volerti suo ospit.e o consigliereT .-

Interruppi quella fiumana di parole, che uscivano im­
petuose dalle labbra del grande finanziere. 

- La degnazione è. stata tutta mia, che ne ho accet­
tato l'ospitalità, nè io sono il suo consigliere. Questa è 
una carica di dipendente, mentre io gli sono per lo meno 
pari -~ dissi con boria. 

Il finanziere sorrise. 
- Già; già! Tu sei il capitan Bomba - osservò. 
Il 1uo tuono di voce non mi garbitva, Seml:>rava citn• 
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zonatorio. Questo bestione non ora persuaso della mia 
superiorità sopra t utti i sovrani d el mondo; od io non 
poteva tollerare che qualcuno mettesse in dubbio lo 
tllie p arole. Dissi perciò: 

- Non lo dimenticare il capitan Bomba non va a 
mondicare l'amicizia dei sovrani; sono essi, che mendi­
C[l.110 la mia. 

- Non ho osato mettere in dubbio la tua superiorità 
sopra t utti i principi e sopra gli uomini illustri della terra. 
Converrai però, che il Cesare III, persua.so della tua in· 
negabile superiorità, domanderà forse il tuo consiglio. 

- Questo è possibile . 
. - È n.i1zi certo. Io mi sono ora. p ermesso di farLi 1111 

presento - disse il principe e levò di t asca un porta ­
foglio di cuoio, molto elegante e rigonfio. 

Respinsi il · dono. · _ 
- Non ru:icetto donativi che da amici. 
- Io ti sono amico. ·-~ . 
- Chi ti dà il diritto di dirti mio amicot - domandai 

. con severità. 
- Mi sei forse nemico1 ....i._ chiese il principe. 
- Tu mi sei del tutto indifferente- risposi con fred-

dezza . 
. , Il pingue volto di Danaroni si contrasse a sdegno. Egli 

si fece però violenza e sforzandosi ad un sorriso quantom­
mai amabile: 

- Accetta il dono - mi supplicò. · 
- · No. . 
- Il portafoglio contiene una somma eùorme. 
- Non ne so che faro. 
- ·La somma è enorme; · ripeto . . Cinquanta . cambiàli 

di un milione di ar~entini caduna, pagabili a vista. Tu · 
diventerai l'uomo · più ricco di Cesarcita. -

Proruppi in una risata. . . 
- Non lo dimanticare, che il capitan Bomba è assai 

più ricco di te, e che cinquanta milioni sono per lui una . 
bazzecola. Se li vedessi al . suolo non mi chinerei per . 
raccoglierli. Ma che cosa · ti spinge a farmi un simile 
presente, che p er una persona povera come sei tu· è 
pure qualche cosa? -

Il principe si eresse sulla p ersona. . 
- Capitano. Io sono molto ricco; sono più ricco di 

quanto credi, e cinquanta milioni sono, per me, una · 
bazzeccola - disse. 

- Ah! Tu sai che cinquanta milioni sono una . baz­
zecola ed osi .offrirle ad un mio pari! - scattai: - Se 
tu fossi lJOVerq .ti avrei Comvatito; ma liei ricco 9:JlJUf(! .. 
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co~ì spilorcio d'offrirmi soltanto cinquanta miserabili mi-
lioni! , _ 

11 priuc:pe si morso le labbra dalla rabbia. -
- Non mi sarei aspettato parole cosl amare - disse. 
- Ecchè, dovrei esserti riconoscente, che hai_ osato 

offrirmi un presente, che tu s!;esso riconosci da poco e 
perciò impari ai miei meritiY ' _ 

- Vuoi di più' Non hai che da chiedere. Cinquanta 
milioni non ti bastano? Ne avrai ottanta, centò, cento­
venti. Non ti bastano ancoraY Ne vuoi cencinquantaT 
Li avrai. · · 

- Perchè così generoso~ _..:__ 
- Perchè ti amo; perchè ti voglio mostrare cosl la 

mia veneraziop.e. In cambio poi. : ._., 
- In cambiot - do1I1andai. _-_ I doni sono sempre 

gratuiti e nessuno chiede, in càmbio, favore afouno. 
-- N 011 chiedo _un sèr.vizio, ma s_olta_nto un pegno della 

tua · amicizia. Tu non consiglierai al re di servj.rsi di altri 
finanzieri per i . prestiti _ di guerra. - . · 
~ Comprendo. Tu temi, che io :sconsigli al sovràIJ.O 

di seryirsi ai ~{l neJl_e sue op_èrazioni :finanziarie,. e .. . ti 
faccia perdere i tuoi lauti guadagni . . ... _ _ • - -. _ , 

_ :--'" Io Ìlop. ci gµadagno imlla. _Ci riIJ'.!{ltto anzi e _ non 
poco. - . - -- - -· ·-. ---- - -, , -_ - .- -- _ 

- Perchè ti sta .tan_to -a cuore, che il spvrano ricorra 
all'opera tua? . -·· · . , _ -

- Per l'amore indicibile che porto alla patria · e p_er 
il desiderio ardente di concorrere al suo, trionfo. Le guerre 
si conducono soltanto_ col danaro. · Io sono. degno di 
ammirazione,' che lo fornisco allo stàto. Accètti dunque 
il mio dono e pa.tlerai al principe in _ mio . favoret 

Mi alzai. . 
- Devo uscire - dissi. 
Il principe_ divenne verde dalla rabbia. -
- È cosl che mi congedit - domandò. 
- Non ho da dirti altro . 
.:._:_ Non mi vuoi prometteré di pariare. al re in : mio 

favore' · 
--., Se ·non fossi ospite del re ti avrei già allont11.nato 

a calci di stanza. _ . . _ .. . _ . 
- Un calcio a _me! Nessuno ha mai osato · minacciar-

melo! - 1lrlò il principe. - · , · . . 
-:- D'ora innanzi non lo .. pòtrai più dire, Il capit11n 

Bomba non si lascia adescare- dall'oro; il solo sospetto 
che egli pòssa essere ,venale l'offende. Sè verrò interro­
gato, dirò al sovrano l'animo mio, e non mi lascerò det-
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ta.re presoriziOni da nessuno - urlai colla voce tremante 
da.Ila. collera. 

Danaroni non si mosse. 
- Cosa dirai al sovranot - domandò. 
- Quello ohe mi detterà la mia coscienza. 
- Bada di non denigrarmi e di non consigliare il re 

a ricorrere a qualche altro finanziere. L'oro è onn:ipo· 
tente ·ed io sono il principe dell'oro! - esclamò mi· 
naccioso. 

Allungai il braccio e tesi l'indice. 
· - Esci! Non tollero minacce! - gridai, fuori di me 
dallo sdegno. 

- Bada, ti dico ... . . - insistè il principe. 
- Se non esci prontamente chiamerò i servi e ti farò · 

gettare di stanza! - tuonai. 
Il principe paventò, che avessi attuato la mia minaccia 

e non volle esporsi al pericolo, di venir cacciato di stanza. 
Preferl perciò di andarsene. 

Il maggiordomo entrò appena lui uscito. 
- Capitano. Che cosa è accaduto' Sua Altezza ò 

uscita in preda ad una grande collera, urlando parole 
di mihaccia - disse. · 

- Sua Altezza ha ricevuto, alle sue domande, ri­
sposte che non si sarebbe mai ·aspettato. 

- Io non ho diritto di . darti consigli; ti raccomando 
però di startene bene in guardia, se te lo sei reso davvero 
nemico. Il danaro è onnipotente ed egli, il re del denaro, 
è più potente ancora di Cesare III. . 

- Il oapitan Bomba non ha paura di nessuno. 
- Anche Cesare III paventa la potenza dell'oro. 
~ Io non sono Cesare III.. Ed ora non se ne parli più 

di queste inezie. Sono presto le dodici. Dammi il berretto, 
che esco. 
· ~ Quante -persone di seguito ooinandif 

- Nessuna. 
- EcohèT La vettura di corte non ha da essere scor-

tata. t · 
- Esco a piedi, in pien incognito. -
Il 'maggiordomo sollevò delle obiezioni. Il sovrano 

gli aveva dato ordine di circondarmi di tutto quel ri­
spetto che si conveniva ad un mio pari. Ma io tenni 
duro ed egli dovette arrendersi. Indossai i panni che 
mi erano stati donati da Uomo ed uscii. Respirai. alleg­
gerito, .quando ebbi il palazzo del re alle spalle e potei 
fran;imischiarmi liberamente alla folla. 



CAPITOLO XII(. 

LE BORIE DI UN UFFICIALETTO E IL NOilILE 
COMPORTAM~NTO' DI UN DIRETTORE UNI­
VERSITARIO. 

Mentre attraversava la piazza, passava pure un -uffi­
cialetto di primo pelo, dal volto incretinito. La sua 
scatola cranica non conteneva più di due o trecento 
èentimetri cubi di quella sostanza grigià che chiamiamo 
cervello. La sua intelligenza sembrava molto cotta; in 
cambio però la sua boria era qualche cosa di speciale: 
Egli camminava irto e pettoruto come un pollò d'India 
che fa la ruota e si pavoneggiava, . girando la testa di 
qua e di là come per accertarsi che tutti lo guardavano 
con a;mmirazione. In sua prossimità passò un soldato 
semplice, avanzato negli anni, dal volto spiritµalizzato, 
con un'ampia fronte di pensatore e due occhi profondi, 
che sembrava volessero penetrare nell'interno delle 
persone, giungere alla loro anima, sollevarne ognipiega, 
anche le più recondite, e svelarne tutti i segreti. Il sol­
dato salutò il giovane ufficialetto e volle tirare innanzi; 
ma a quel cretinello il saluto non sembrò ùmile abba­
stanza, chè gli gridò con una voce sgradevole: 

- Solùato! 
Il soldato si arrestò e si pose sull'attenti. L'ufficia­

letto gli si piantò innanzi, e lo squadrò a lungo dalla 
testa ai piedi. 

- Imbecille! - gli disse. - Tre volte asino e cretino. 
L 'altro non si mosse. Rimase immobile al suo posto; 

i imoi occhi lampeggiavano però in un modo sinistro. 
Egli sentiva quelle offese, contro delle quali non poteva 
reagire. 

I passanti si strinsero a,tt1>fllO ai due flOlda,ti, 
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- Cosa facevi quand'eri ancora borghese~ Lo spaz­
zacammino, non è vero o l'agricoltorel - domandò 
l'uffizialetto. 

- Sono il rettore dell'università. - rispose il soldato. 
- Sei egualmente un asino, un imbecille, chè non 

sai salutare il tuo superiore come si conviene . - gli 
disse l'ufficialetto con scherno. - Ed ora sfilerai sei volte 
a passo militare avanti a me e mi saluterai come si con-
viene! - : . · 

L'ufficialetto si tìzzò sulle magre gambe; cercò di 
sporgere il petto e di dare alla propria persona un aspetto 
marziale, atteggiò le labbra ad un sorriso tutto scherno 
e girò · 10 sguardo -per vedere l'effetto, prodotto dalle 

. sue parole, . mentre il rettore dell'università, l'illustre 
sc_ienziato, dovette passare àvanti a lui, a passo di mar­
cia, e rendergli il saluto militare. · · · · ·· 

I curiosi èhe aumentavano di numero, non ebbero, 
per l'ufficiale certo occhiate di ammirazione, ma nessuno 
osò dirgli l'animo suo. Il _re non usciva quella _giornata 
da ;palazzo: Non ~ra. perciò c~ncess~ liber_tà di _ opini9ne 
e di parola. Quals1as1 osservaz10ne diretta contro un uffi­
ziale, pe'r quanto imbecille, sarèbbe stata punita come 
un delitto di lesa maestà. . · ' 

L'uffiéiale si avvide che il suo procedere non garba~a 
ai curiosi e niontò sulle furie. Il suo sguardo vennè' a 
cadere su di ine; egli ritenne, e non a torto, che · io . non . 
·ne ammirassi l'operato; · credette di vedere; sulle mie 
labbra, un sor'riso di scherno e, divampando dalla rabbia: 

- Imbecille!.~ mi disse. · 
· Non gli risposi, fingendo di non aver éompres·o, che .. 

quell'fustùto era diretto alla mia persona.- Il mio silen-
zio ne aumentò le collere. ' 

Mi si piantò innanzi. 
- Imbecille! - ripetè. - Imbecille! hai compreso 

Imbecille!. 
--'- So éhe lo sei. Non è necessario, che me lo ripeta 

- risposi .. · 
. La mia risposta destò le risa degli astanti e aumentò 
Io collere doll'ufficialotto. · 

.:_ Ah! Tu osi offendermi'f - urlò . 
. · . - _Perchè mi vuoi far sapere con tanta insistenza che 
· sei un imbecille~ - domandai. -

Egli portò la mano alla spada. 
- . Vuoi che t'ammazzi'I - urlò. 

· · - Ma sai che sei un tipo singolaret Ti comporti da 
imbecille; strombazzi questa tua .qualità, e ·ti adiri, 
se io ti·presto fede? -....- domandai. ' 
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Gli astanti non ne potevano più dalle risa, . 
- Ah! Voi ridete! - urlò l'ufficia.letto più ndira.to 

che mai. .;_ E tu, imbecille, non credere che la passerai 
liscia. Hai offeso un uffiziale. Il tuci è un delitto di lesa 
maestà, che va punito colla morte. 

Portò un fischietto alle labbra o gli diede fiato. 
- Chi ha offeso la divisa militareT Tu, che abusi della 

tua au torità., per umiliare chi ti supera indicibilmente 
in intelligenza; una persona, alla quale non sei degno; di 
sfiorare neppure gli stivali, o io che condanno .-il tuo 
operato, e lo trovo indegno di chi porta la divisa del suo 
aovranoT - dom·andai. :. · 

Il soldato 'ebbe per me uno sguardo di· riconoscenza. 
Udimmo uno squillo di tromba. I curiosi ·fecero un 

gesto di spavento. · .. . . _ · 
- Fuggi! ..;;_· nii di8sero .alcuni .mentre altri i'ni guar' 

davano con. compassione. Unà mezza. compagnia di .sol-
dati si fece largo tra la folla. . .· ·. . 

- Ufficiale, tu ci hai chiamatoT ~ domandò il ser: 
gente che li comandava, all'uffizialetto. . . 

- Arrestate . questo ' audace'; e cond1icetefo nel· car­
cero militare·. ·colla ;buia e catena ai piedi - coman:dò 
l'ufficialo. · · - . : 

i - soldati mi ·circondarono. ;____,, Vieni! - ·. ini disse ìl 
sergente. _ · _ 

- Ti seguo. Ti prego pero di mandare subito un messo 
. dal re à. dirgli che non mi attepda inutilmente a pranzo, 
- osservai. · · -

-"' Meno scherzi! dis-se . l'ufficiale; il sergent~ in-
vece mi domandò: 
~ Saresti1 
- Il capitano Bomba, r ·ospite del re! - risp.osi. . 
Il pubblico mi fece ·un'ovaziòne ed i soldati il saluto 

militare. L'ufficialetto stimò bene di ecclissarsi. · 
- Capitano - mi disse il sergente. :- devi scusare, 

se, non conoscendoti, ho . ubbidito . al comando del · mio 
superiore ed era in procinto di catturarti. · · .. 

-:-- Tu hai fatto il tuo dovere, e. ·nessun rimprovero . 
ti. tocca - fu la mia risposta. -

- Sono lieto, che non riversi su di me le tue collere. 
-:- Posso andarmene indl.sturbatoV · 
- ·Chi oserà trattenere · uµ tuo pari? _ . 
Il .rettore dell'università che portava la divisa di sol· 

dato semplice, mi àvviciriò. 
- Permetti ad un soldato semplice di ringraziarti ~ 

mi disse. 
~ A. vrei da pàrlarti.~ 
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- Sono ai tuoi ordini. 
- Vieni. -

1 Preai il soldato a braccetto e volli allontanarmi, ma 
i curiosi mi seguirono, altri, resi attenti da quel codazza. 
chiedevano il motivo, per il quale mi venivano dietro, 
ed avendo rilevato, che io era il celebre capitan Bomba, 
si univano al corteo, che ingrossava rapidamente. Io 
non era contento .dell'impressione, che destava la mia 
persona. Dissi perciò al soldato. 

- II. chiasso che questa gente mena, è troppo assor-
dante. Prendiamo una vettura. · 

Egli mi condusse ad una di quelle scale, che scende­
vano nelle viscere della terra. La folla ci segui. Appena 
giunti nella· via l'lotterranea, illuminata, avemmo però 
la fortuna d'imbatterci in una vettura elettrica vuota," 
che ·si arrestò ad un mio cenno. Salimmo. 

- Pranzo dal re alle quattordici - .dissi al rettore. 
- Ho due ore di tempo. Indicagli una meta, distante 
mezz'ora circa. · 

-:- Università. -
Il macchinista girò il manubrio e la vettura si allon­

tanò veloce. I curiosi cercarono di seguirla, ma non po-
terono t~nerle passo. . 

- Ti rinnovo i miei ringraziamenti, capitano, per la 
lezione che hai dato a quell'ufficialetto ignora.nte, 
mi disse il soldato. 

- Non vale la pena che se ne parli. 
- Mi hai reso un grande servizio; perchè non so se 

avrei potuto sfilare tutte e sei le volte avanti a lui. Tutto · 
il mio interno si ribellava a tant'orita. E se mi fossi 
rifiutato mi avrebbero condannato a inorte per indisci­
plinatezza militare. . 

- Il rettore dell'università, dunque una delle persone 
più dotte dello statof - domandai sorpreso . . 

II soldato ebbe un sorriso melanconico. 
- So appena l'Abbici della storia, - rispose. - Ma 

anche se fossi davvero un grande scienziato non sarei che 
un semplice servo in questo nostro stato. Ignori, che l'ul· 
timo ufficialetto, otre rigonfio d'ignoranza, viene ritenuto 
superiore di molto al maggior scienziatof Siamo in uno 
stato militare, dove tutto si deve piegare davanti all'eser- · 
cito; il pugno è superiore al cervello e la forza brutale 

· all'intelligenza, - disse il rettore amaramente . . - Ma 
tu guardati, che ti sei inimicato tutto l'esercito nella 
persona di quel borioso. 

- Io non temo nessuno . 
.....- Non oonosçi ancor11> Giallatja nè la :potenz~ d-3U'e,-



seroito, al quale deve stare soggetto financo il i:e. L'uf· 
f:ìcialetto cercherà di vendicarsi, e i suoi compagni di 
armi gli daranno volentieri mano. Essi odiano i borghesi, 
nèsecondo il loro codice, è colpa l'assassinio di un paci­
fico cittadino quando ritengono, di essere stati lesi in 
quella cosa indefinibile che è il loro onore militare. 

- Guardati piuttosto tu. Io non temo neppure tutti 
gli eserciti del mondo - dissi. · . 

- So che il capitano Bomba è un eroe di fama mon­
diale. Pure..... - · 

. -:- Non se ne parli .. Ti .prego piuttosto di rispondere 
ad alcune mie domande: La guerra è popolare in paeset 

- T anto, che se il re desse ai suoi soldati licenza di tor­
nare a casa, non resterebbe al fronte che un gruppo di 
ufficiali di professione 

- Se essa non è popolare, perchè non vi ribellate 
e l'impedite'l . 

- P erchè chi osasse farlo verrebbe accusato di di­
sfattismo. Non sai che a noi non li ce pensare colla nostra 
t esta ed esprimere le nostre . opinioni mai, e meno che 
meno in t empo di guerra. Chi la avesse da condannare 
o . da dichiararla soltanto meno vantaggiosa; èhi facesse 
voti che la pace venisse presto conchiusa, verrebQe pu-
n:.to col carcere e forse col capestro. - · 

- Tutti devono impugnare le armi! 
- Tutti. . 
- Non si fa eccezione per nessuno; neppure per un . 

grande artista, per uno scienziato di vaglia! . 
- Per nessuno. Carne tutti da cannone; eppoi, non sai 

che in tempo di guerra l'ufficialetto più cretino è superiore 
al più grande ·scienziato! Ma eccoci giunti! -t disse, . 
perchè la vettura si era arrestata avanti ad una porta di 
ferro, sillla quale stava scritto: Regia Università degli 

- Studi; · · . 
- Vuoi visitare la mia antica residenza! mi do· 

mandò il rettore . 
..:.... Purchè faccia . a tempo. 
--- Le dodici sono passate di poco. Hai mezz'ora a_ 

ffiia disposizione! · 
· -,';La visiterò volentieri. . . 

Scendemmo dalla vettura. Il rettore impose al mac• 
chinista di attendere, e mi fece passare nell'Università. 
· .· Noll'àtrio -attendevano alcuni soldati. Quando videro 
il rett ore .uno di loro si fece avanti~ · 

- Il rettore dell'Univenità.T - domandò al mio 
compagno, 
~· Presente. 
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Vieni con noi. . 
Il rettore mi tese la mano. . . 
.,-- La collera dell'ufficialetto ha avuto bisogno di 

una vittima, e questa sono io. Stasera il mio corpo sarà 
già' pasto dei vermi. Ricordati, qualche volta, di chi ti 
è riconoscento di quanto hai fatto per lui, - mi supplicò 
il · rettore. 

Gli strinsi la mano. 
-'- Sta pure certo, che farò il possibile per salvarti 

la vita. Impiegherò tutta la mia influenza all'uopo. Oggi 
ancora prima del pranzo perorerò, pre130 il re la 'tua causa. 
Ce8are III ri.on mi negherà questo favore: Egli ti donerà 
la libertà. - Il rettore contràsse il volto ad un amaro 
soiriso. 

- Non conosci ·ancora le nostre condizioni - disse. 
- Il militarismo è oririipotente; il miserabile ufficialetto 
è attualmente, superiore allo stesso sovrano. 

- Il capitano Bomba è però superiore a tutti . 
· - Andiamo! Meno ciarle! Se non vieni colle ·buone 

ricorreremo alla forza! - disse il soldato minaccioso. 
Un'ultima stretta di mano · ed il povero · rettore si 

allontanò tra .. i soldati,che lo condussero al doloroso 
destino. · 

Io uscii dal palazzo universitario; pieno di sdegno per 
quella cattura, e deciso di riferire al sovrano . . 

La vettura attendeva. 
-Al palazzo reale! - dissi al macchinista. Egli girò 

il manubrio e via. 

-----~---



C.t..PITOLO XIV. 

UN BOMBARDAMENTO AEREO, COME AVVENNE 
DI FATTO E COME SI PRESENTA NEI co-· 
MUNICA'I'I . UFFICIALI . 

. soLa vettura percorse con grande velocità alcunè vie 
· setterranee. Mi sorprese che il movimento si faceva 
v mpre minore. Io, aveva passato un'ora prima soltanto 
lie molto ben frequentate. Quelle non mi ·sembravano 

_ le vie, che conducevano al.palazzo reale. Battei""perciò-
e spalle al cocchieré e gli chiesi: 

- Hai compreso dove mi hai da condurret 
- Al palazzo reale. . 
- Questa non è là via che vi conduce. 
- È la vià più breve. · 
~ Non t'inganniY _ . . . 
e .frenatore ebbe un leggero . sorriso di superiorità. 
--" L'inganno è escluso: E da vent'anni almeno eh~ 

fungo da macchinista. 
Non aveva nessun motivo di dubitare di lui. 
Ancorà qualche ·minuto e poi la vettura giunse a<l un 

· . cancello di ferro e 16 passò di . corsa. Il cancello venne:. 
chiuso alle mie .spalle. Là vettura entrò ,in un cortile, 

· nel quale si trovavano molti -soldati; un cortile tutt'altro · 
che ' regale, e che aveva assai della caserma. Dove mi . 
avevano condotto'f 

Mi alzai nella vettura. _ 
_; Questo rion .è il palazzo del re- dissi al.frenatore; 

· . Egli ebbe unà risata di scherno, ché mi fece ' bollire 
il sangue. ·Gli menai un potente ceffone; che·lo .fece ;ruz•" 

.zolare -dal- cassetto -al suolo, dove _ rimase .immobile, · 
o Balzai a 'terra. Una ventina di soldati mi coniero incontr• ' 
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e··mi circondarono, ed un sergente mi pose la mano sulla 
spalla. - · 

- Via la mano! - scattai. 
- In nome della legge! - esclamò. 
Compresi. L'ufficialetto si era vendicato e mi aveva 

· fatto condurre nel carcere militare. La sua sfacciataggine 
era davvero enorme. Sapeva pure che io era l'ospite 
del re. 

- Via la mano! - tuonai di nuovo. 
- Silenzio, diversamente. .. .. - . disse il sergente 

minaccioso, senza ritirare la mano. Lo presi per il petto 
e lo allòntanai vigorosamente da me. Levai poi la rivol­
tella e puntandola sui soldati: ~ 

- . Chi osa anche solo sfiorarmi, riceve una palla! 
- tuonai minaccioso. 

- Via l'armai - mi rispose un ufficiale, che era ac-
corso a quel tumulto. 

- Purchè mi assicuri che nessuno ardirà di neppur 
sfiorarmi! . . . "" 

- Tu, uri prìgioniero, non hai da impofci comandi,­
nè da dettare patti. Via l'armai Te lo consigliò nel tuo 
interesse . .Tu peggiori la tua situazione, se .ci opponi 
resistenza - - · . 

- Io non posso tollerare che un sorgente qualsiasi 
insozzi la mia spalla col lurido contatto della sua mano. 
Del resto vi siete ingannati sul mio ·conto. Non è possi· 
bile, che io venga catturato. 

- L'inganno è escluso! - disse l'ufficiale con. boria. 
- Mi conoscetet 
- Non fa ' duopo che ti conosciamo. Tu hai offeso la 

maestà dell'esercito. Comparirai quest'oggi ancora avanti 
al tribunale niilitare e verrai condannato a morte. Ed ora 
dammi l'arma e comportati bene, se non· vuoi peggiorare 
la tua situazione. 

- Non è possibile che la peggiori, perchè un castigo 
più terribile della mode non mi può toccare, Preferisco 
perciò, se ho da morire, vendere la mia pollo a caro 
prezzo. Ma io voglio farvi . una benevolo concessione. 
Conducimi subito alla presenza dei miei giudici. Soltanto 
in questo caso ti prometto di non fare uso di quest'arma. 

__. Ripeto! Tu non hai da dettarci comandi. Pure voglio 
. umiliare la tua supplica ai membri del tribùnale di guerra, 
i quali sono radunati in permanenza . 

.._ Ti prego di non dimenticare, che io non presento 
:una supplica, ma faccio una concessione. Non riconosco 
la superi:o].ita d-el -tribuna.I-e cli ·-guerra, ed Q iioltauto pst 
amore alla pace ohe non· rioorto alla violenza. 
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L'ufficialo scrollò il capo. 
- Tu vuoi peggiorare assolutamente la tua situazione, 

- disse. , 
- E sistono dei castighi · più terribili della pena dl 

morteY .:_ domandai. · 
. - Se ti arrendi verrai fucilato; diversamente i giudici 

t i condanneranno a qualche genere di morte partico­
larmente doloroso. Vado dunque ad umiliare la tuasup­

. plica. 
· - Va a dettare le mie condizioni. 

- Alla. fin fine io. sono libero di dire quello che più 
mi talenta "'--- oracolò l'ufficiale. -'-- Mi prometti di non 
far uso dell'arma fino al mio ritorno7 

- Sl , purchè nessuno mi disturbi. 
- Non ti disturberà nessuno. 

· L 'ufficiale impose·· ai soldati di t enermi ben d'occhio 
e d 'impedire ogni t entativo di fuga, ma proibì loro · di 
molestarmi, e si allontanò. 

Ne attesi a lungo il ritorno; i minuti ·mi sembravano 
eterni. Paventava per la sorte del povero rettore. · ·Se 
io non veniva posto presto a piè libero, non avrei potuto 
giovargli. .. 
· • Finalmente l'ufficiale fu di ritorno. 

"'7 I membri del consiglio di guerra ti attendOI;l.0 
mi disse. · . · , · . · 
. ~- Andiamo! ·. . . 

: -:-'-- Consegnami prima la tua rivoltella. 
: · ---'7)\fai! La voglio · però intascare, per non' recarti 
- degli imbarazzi. ·. · · 
. ·. _: . . Gli imbarazzi li cr'eeresti a te - rispose l'ufficiale 
, ~enzà però. insistere. : 

·.:<.:- Cacciai ,la rivoltella in tasca e lo seguii all'ascensore, 
· che ìni t_rasportò ad un piano più alto, ad un uscio avanti 

a.I quale due soldati tenevano la guardia. L'ufficiale lo 
aprl senza busimre e mi foce passare in una grande stanza, 
dove, riellcYsfondo, sopra una specie di rialzo, dietro un 
enorme tavolo, sedevano .alcuni altissimi ufficiali . 

....:-. L'accusato '...:._ disse l'ufficialetto. · 
· __:__ .F atti' :avant( ..._ m'impose il generale~ che occu-
pava la poltrona di mezzo. · 

·Mi .avanzai al tavolo, salii sul rialzo e presi posto su 
· di ùna poltrona vicino a lui. · 

Un moimorìo di sdegno uscì dalle labbra degli ufficiali. 
~ Alzati! Quel posto non è per te - mi disse il per­

sonaggio della sedia : di mezzo. 
--: ,Hai'ragione. A .nie spetta il tuo seggiolone. Alzati 

perc10 e me lo cedi. 
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- Audace! -urlò il presidente del tribuna!·,, di guerta. 
- Tu hai la sfacciataggine d'ingiuriarmi! - • 

- L'ingiuria viene fatta a me, chè non mi si vuole 
concedere il posto di onore. 

- Tu sei l'accusato. Alzati se non vuoi che ti faccia 
allontanare colla violenza da quel posto che non ti 
epetta! - esclamò il presidente. 

- Alzati e mi rispetta! - esclamai da canto mio. 
- Audace! - urlò il presidente. 
- Il mio nome nonti è noto' 
- Sei un accusato. Fate entrare l'accusatore! -ordì· 

nò il presidente. 
L'ufficialetto ·dalla scatola cranica molto angusta entrò 

·nella stanza . 
. - È questo l'uomo che: accusi~ - gli domandò il 

presidente. · · · 
:- Sì. . '. 
- Ripeti l'accusa. 
- Egli mi ha offeso brutalmente e nella mia persona 

ha offeso tutto l'esercito. Egli mi ha esposto al ludibrio . 
della folla. Chiedo ..... 

- Taci! - gl'impose il presidente. - Tu nòn hai da 
chiedere ma soltanto d'accusare. Sostieni l'accusa' 

- -Pienamente. 
- Essa riveste una gravità eccezionale. Il paragrafo · 

terzo della legge militare condanna a morte chi offende 
un ufficiale o lo espone al ludibrio aJti:ui. Che ne dite · 
onorevoli colleghit - domandò il presidente _ai suoi com- . 
pagni. ._ · : 

- Si applichi la legge! - dissero alcuni. -:- È reo _di 
morte - aggiunsero altri. 

Il presidente si alzò. 
--' Nella mia qualità ·di presidente di questo tribunale 

di guerra ti condanno alla pena di morto, per fucilazione 
nel dorso. La condanna venga ·eseguita siill'istante. · 
Hai da fare qualche osservazionet · 

- Hai scherzato! - domandai. 
Il presidente corrugò la fronte. 
- Non insiiltare il tribunale· di guerra - sbuffò. 
- Eppure ripeto la domanda. Ma e perchè non hai 

domandato il mio nome; perchè non hai chiesto il motivo, 
per il qualè ho dovuto dare una .lezione a quel giovinastro . 
il quale disonora l'esercito; perchè non mi hai permesso 
di difendermit 

- Perchè tutto questo non è necessario. Tu concedi · 
di aver offeso quest'ufficiale e di averlo esposto allo 
11cherno del pubblico? 



Tacqùi. · · 
- Non rispondi' 
·- Chiedo che mi si tratti in un altro modo, quale si 

conviene all'ospite del re; . 
- So che sei suo ospite. Il ministro della guerra ci ha 

parlato a lungo di te. · 
:M:i eressi sulla persona. 
,-- Il ministro della guerra ha . avuto la sua lezione. 

Bada di non riceverla anche tu. Con me non si scherza 
e Cesare III saprà difendere il suo ospite - esclamai 
tutto boria. 

- Cesare III non verrà a rilevare alcunchè. Tu sei 
caduto nelle nostre mani e stasera ancora marcirai nel 
sepolcro - disse il presidente con scherno . 
. - Ecchè1 Voi non rispettate l'ospite del ret - do­
mandai. 

- L'esercito non tollera ngerenze da nessunissima 
parte, neppure dal re. 
. ..__ In tal caso ..... - incominciai, ma non po.tei con­
tinuare, chè udii un enorme fracasso; la casa traballò 

.. le la~tre andarono in frantumi ed a quel primo fracasso 

. enorme, fecero seguito degli altri e degli altri ancora, 
. con · spaventosa rapidità. 

·, - La flotta aerea! Bombardano le caserme. Si salvi 
. chi può! - urlarono i membri del 'tribunale di guerra e 
· si diedero ad una rapida fuga. Il presidente mi passò 
. vicino; lo tirai a me e gli diedi alcuni man rovesci, ch'era. 
· un gusto. · . 

. ....:..... To, to e poi to! Questi sono per l'assassinio che 
' andavi meditando!~ · . · . 

' Non ._sono manesco, ma confesso che ·non ho mai pic­
chiato cosi'. volentieri un animale bipede, senza piume, 

· come iff quell'istante. ·n presidente ben si meritava que-
gli schiaffi.. . . · 

·~.:: ~Egli . urlava . dalla rabbia, .dal dolore, dallo spavento, · 
· ed: implorava aiuto senza ottenerlo, chè i suoi compagni 
se l.'erano. data alle gambe. 

Lei la~ciai . andare; egli si allontanò correndo. Corsi 
anch'io;· d1è il' fracasso si faceva sempre più terribile. 
Dalla via giungevano urli di spavento, grida di terrore; 
si udiva ·il fracasso prodotto da muraglie che crollavano, 
od il · tintinnio di cristalli che andavano in mille . fran, 
turni. l: pifferi venivano suonati. Avevano allontanata 
tutta la. loi'o flotta aerea per distruggere la capitale di 
N eraria · e ·mentre · questa era assente quei di N eraria 

; b!nnb!!·!"dà-vs.nc CéSarcita. . · 
· Uscii '. dalla · aàla ·e iiunsi · all'ascen11ore, ohe. 11oendeva . 

_:_ ... _ -., .· 



pieno zeppo di carne umana, vile anche nella divisa mi ­
litare, la quale si rifugiava nei sotterranei, per mettersi 
colà ·al sicuro. Il presidente scendeva pure nello stanzino. 

Avanti all'uscio si trovava l'ufficialetto, il quale 
prangeva disperato per non aver trovato posto nello 
stanzino. Anch'egli si meritava una lezione. Lo tirai a 
me; egli pure si ebbe alcuni ceffoni saporitissimi; lo la­
sciai poi andare, sèesi rapidamenté le scale, in mezzo a 
soldati che piangevano, urlavano, imploravano miseri­
cordia, e le cui grida accrescevano il terrore causato 
dalle bombe lanciate dall'alto, e dai cannoni di difesa. 
Giunsi al cortile, lo passai indisturbato, arrivai. alla porta 
di uscita e, pigiato tra una massa enorm·e di soldati, uscii 
sull.a via sotterranea. 

Non era ben uscito che udii un fracasso enorme; la terra 
traballò; le lampade elettriche si spensero é il corridoio 
piombò nelle tenebre. La folla urlò:. - È crollata la ca 
serma! - Ed io mi sentii trascinato dalla marea umana 

che fuggiva, nella . bilia via sotterranea, senza alcuna · 
meta ... 

La gente correva all'impazzata; urlando, piangendo, 
imprecando, alla guerra, a chi la continuava, al re, ai 
ministri, al nemico, a tutti. Io ·cercava di .svincolarmi da 
quelle strette; di arré~tarmi, di piegare in qualche via 
laterale, ma non vi riusciva, pérchè la folla non mi per­
metteva nessun movimento. 

Quella corsa· pazza non durò a lungo, chè la .folla si 
arrestò a poco a poco; chi piegava in questa via laterale, 
buia, e chi in quella; molti si rifugiavano néi negozi, 
nei quali i proprietari cercavano di fare un po' di luce 
coll'aiuto di candele primitive; altri irrompevano nelle · 
case ritenendosi più sicuri sotto la loro mole enorme 
oppure, incontrata qualche scala, la quale scendeva nella 
via inferiore, praticatà dai tram e dalle ferrovie elet­
triche, scendevano in · quella. Giunsi cosl ad una scala, 
che saliva al soprassuolo e l'imboccai. Era imprudenza 
salire, ma era tropp·o curioso di vedere quanto avveniva 
sul soprassuolo. . · · 

Uscii ·alla luce in 1in quartiere della città a me del 
tutto sconosciuto; fra Vie diverse, fiancheggiate da fab• 
briche enormi, alle cui finestre non era affacciata anima 
vivente. L'aria era piena di cento e cento rombi di can. 
noni e di numerosi mitragliatrici; .ma non udiva il fragore · 
sintomatico delle bombe, lanciato dall'alto. · 

'.Alzai lo sguardo. Non vidi che una 11tretta fettuccia 
di cielo oscuro. Le aereonavi si · libravano su qualche 
altra parte ·della città, oppure i;i erano allontariate'l 
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Avrei voluto dominare sl volentieri dall'alto lo· spet­

tacolo che offriva il cielo e la città, in quel fuoco enorme 
di artiglieria; ma e corno farlot Era meglio che cercassi 

_di giungere in qualche quartiere a me conosciuto, possi­
bilmente al palazzo del re, dove potevano aver bisogno 
del mio consiglio. Era più che probabile che avessero 
perduto la tosta; ed io era la sola persona, capace di met-
terla loro a posto. _ _ 
- Ma qual direziono aveva da prendere, per giungervi! 
Le vie erano del tutto deserte. -Tutti gli abitanti di Ce­
sarcita si erano rifugiati sotterra. Nessuno aveva il co­
raggio di farsi vedere per via. Mi allontanai perciò alla 
ventura. - . _ 

Aveva fatto ·pochi passi appena, quando una granata 
venne a cadere a breve -distanz·a da me e scoppiò sul 

-, lastrico; cento scheggio di ferro rossò, rovente, vennero 
lanciate con enorme violenza di qua e di là, ed alcune.mi 
sfiorarono. Quella granata -non era piombata dall'alto; 
era uscita da uno dei éaiinoni di difesa. Se fos-si proceduto 
di un solo passo, mi avrebbe ucciso. -
- l6 sono un grande eroe, .ma neppur io, titolo capitan 

·Bomba, gloria vivente d 'Italia, d'Europa e del mondo 
-sòno fatato contro .una palla o contro uria scheggia di 
granata. Non vo Ili mettere ulteriormente a rischio quella 

-~vita ché non àp parteneva a me, ma alla patria, aU'uma-
- nità, e mi rifugiai nella prima casa,- che trovai aperta. 
,_ .. L 'atrio era ··deserto. Lo stanzino dell'ascensore ola-a 
- posto,-ma non v'era nessuno-che lo serviva. Nello sfondo 
.aveva capo l'interminabile scala, la quale -scendeva ai 
piani sotterranei, e sa:liva ai supèriori, fino su, su, alla 

__ t errazza. La scala mi tentò non a scendere, per mettere 
' nelle viscere della terra la vita al sicuro, ma a salire, por 

_ ':<-' go'dore dall'alto .della_ terrazza _il cielo e_Io spettaccolo, che 
· la·.oittà mi avrebbe offerto. 

-.·.Incominciai la faticosa salita. La casa era altissima; . 
··:-dL almeno trenta piani. Giunsi ansante, trafelato, all'u­
-.: sciò che conduceva alla terrazza. Durante tutta la.- sa:lifa 
- riordn'imbattei in anima vivente. I lunghi corridoi.erano 
do~orti, èd al mio orecchio non giungeva 'rumore . alcuno 
nè voci di gente che parlava ·nè stropicio di passi. La casa 
era deserta: -_ - - _ - . - · - - --

Uscfr còri cautela sulla terrazza e m'accertai che non 
aveva :più _nulla ·a temere. -

Il ciel o · era del tutto libero di aereonavi e s'estendeva, 
nel-suo m~gilifico azzurro; sul mio capo; il sole che volgeva 
al -tramonto, dardeggiava .sulla città i suoi raggi infuo­
cati; _sul lontano ?rizzonte, verso _oriente, _alcuni punti 
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· neri, le aèreonavi riemfohe ·che ei · allontanft.vano Teloci. 
Continuavano però le scariche dei cannoni · di difesa e 
il crepitio delle mitragliatrici, le quali non prendevano di 
mira il nemico che era troppo lontano per poter venir 
colpito ma facevano fuoco a casa~cio, in aria, col solo 
in tento di'sprecar munizione e di poter dire nel comunicato 
ufficiale, che la città si era difesa eroicamente da una gi­
gantesca flot ta aerea la quale era , viceversa, composta 

· soltantò di tre o quattro aereonavi, che si allontanavano 
veloci, paghe rdi aver gettato lo sgomento in città e 
causato danni non leggeri. · · 

Dopo di aver osservato attentamente il cielo, guardai 
l'enorme città ai miei piedi, e potei constatare che lG 
aereonavi hon l'avevano visitata invano. Da molte parti 
salivano al cielo densi gorghi di fumo, indice sicuro di 
grandi incendi, scoppiati· qua e ' là. 

Volsi lo sguardo nella direzione del palazzo reale; 
anche là salivano al cielo densi gorghi di fumo. Il palazzo 
reale era pure in fiamme! 

Le granate e le bombe scendevano sulla città sotto 
forma di pioggia fittissima, recando enormi danni alla. 
città che volevano difendere. Una cadde sulla terrazza 
vicina, scavò un buco e precipitò nei piani inferiori, 
portando colà la distruzione e lasciando danni ingenti. 
Un'altra venne a cadere sulla via a due passi dalla mu­
rata, alla quale io era appoggiato. Io versava dunque in 
un grave pericolo; era perciò meglio, molto meglio, che 
mi fossi ritiràto. Lo faceva tanto più volentieri che vo­
leva ritornare al palazzo del re. Era' ospite di Cesare III 
e mi riteneva in dovere di essergli vicino in questi terri· 
bili momenti. 

Scesi rapidamente le· scale. Quando giunsi ad uno dei 
}lia.ni inferiori vidi nel corridoio alcune persone, onusto 
di roùn., lo qnali, al vedermi, si ri t irarono rapidrimonto. 
Chi ornnot Gente ùi casa, che spaventata metteva in 
salvo la propria roba, oppure ladri, i quali approfittavano 
della confusione per rnbacchiaret 

Volli accertarmene. Levai, per precauzione, il pugnale, 
e penetrai .nel corridoio. Erano davvero ladri, perchà 
qua e là qualche uacìo era aperto e gettando uno sguardo 
nelle stanze, vidi tutto sossopra. Gli stipi erano aperti; 
i cassetti pure, e molta roba era gettata al suolo qua e là, 
·confusamente.I ladri avevano lavorato; ma dove ai trova-
vano oraf . . . 

Udii un lontano rumore di voci. Qualcuno diceva: 
. - Guardiamoci ·bene! - Andai in quella direzione e 
. vidi. ad una 11volta del corridoio, alcUili uomini piegati in 
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un ·cantuccio, m:entre ai loro piedi c'erano parecchi fa. 
gotti. 

- Un uomo, solo! - esclaniarono al vedermi e si 
gettarono contro di me: - Spia! Traditore! Non ci pa-
leserai! · 

Volevano atterrarmi, ma io non cedetti il passo. 
- Alt! --: grida.i, puntando sopra di loro minaccioso 

la rivoltella. - Chi si muove è morto! , 
- Non lo temete! È solo! - gridò una voce virile, e 

i ladri, punto atterriti da quell'arma, non si arrestarono. 
Feci allora fuoco, rapidamente. Due · caddero al suolo, 
colpiti in pieno petto; due altri vennero feriti àlle gambe, 
mentre due. altri ancora, feriti al petto, ma in un modo 
non grave, si allontanarono di gran corsa. 

- Maledetto! - urlarono gli altri e si gettarono contro 
di me, ma· io atterrai il primo con un buon pugno alla 
nuca, sl da tramortirlo; cacciai al secondo· il ,piede nel 

. ventre, si da farlo prorompere in un mlo di dolore; il 
t erzo, che si era avvinghiato alle mie vesti, .ebbe una 
_tale stretta al collo, che dovette aprire le · mani e la­
sciarmi; gli altri, vistà la mala parata, scesero .correndo 
le scale. : 

Scesi pure le scale e giunsi sulla · via. Il rombo . delle 
cannonate era cessato; era . pure cessato lo schioppettio 
così sinistro delle mitragliatrici. ;Uscii. Un giro per la 
città non presentava più alcun pericolo. 

.. Un giovane passava casualmente di là. Portava una 
mostrina al petfo c_oll'indicazione « Guida patentata ,;,; 

- Libero! - domandai. 
-.,. SL . 

. · ~ Quanto ti devo per condmmi alquanto per la città! 
. - Cinque ramini all'ora. 

- Avrai un argentino. se mi conduci un po' presto. 
Devo recarmi in tre luoghi: .Prima a.ll'università,poi alla 
caserma dovo ha sedo il tribunalo .. di guerra o finalmente 
al palazzo reale. . 

- Sarà meglio andar prima alla caserma; che è vicina. 
' Seguli la guida sulle vie uniformi della città. 
· - La flotta aeroa che ci ha bombardato, è stata 
numerosa? - gli domandai . 
-· _ __:_ Attendiamo il comunicato ufficiale - fu la risposta, 

'-.i;; N oìLhai visto le aereonavit 
.:...-::: Attendiamo il comunicato. . 
~' Avrai almeno udito il rombo delle scadche' 
..,:_':: Attendiàmo il comunicato. . . 

,~:'I! · C.oniunicato ci dirà se i danni sono stati _più o 
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meno gravi; ma noi stessi abbiamo udi to il rombo delle 
;;cariche. . 

La guida ebbe un leggero sorriso. 
- I miei occhi e le mie orecchie mipossonoingannare; 

il comunicato ufficialo invece non inganna mai - osservò. 
- Devo credere ai miei occhi ed alle mie orecchie. 
- Tu hai voglia di perdere la testa. I o però voglio 

esporre a qualche pericolo la mia. · . 
Compresi. Il terrorismo che regnava nel regno di Gial. 

!aria era sì. grande, che i cittadini temevano di parlare 
di quanto avveniva sotto i loro occhi, e prima di for. 
mulare un giudizio attendevano il comunicato uffiCiaìe. 

Uno squillo di tromba prolungato; ed ecco una grande 
pompa a vapore . ava.nzare con enorme velocità, seguita 
da parecchi autocarri, con flCale, funi ed i mille attrezzi 

. necessari per spègnere il ,fuoco ~ Sui carri sedevano molti 
vigili, nella 101~0 semplice ma .non inelegante divisa, con 
stivali di cuoio enormi, che giungevano loro al' ginocchio, 
pantaloni di asbesto ed una giacca stretta ai polsi ed al 
collo; guanti della stessa stoffa, refrattaria alle fiamme e 
la maschera sul volto. · 

- I vigili! . 
- Andranno a spegnere qualche incendio - osservaL 
- Chi lo saY 
- Bisogna àttendere un comunicato ufficiale' - do-

mandai. 
- Forse. Tutto sta a vedere, se l'incendio è stato ca~ 

suale, oppure .... , 
- Già , oppure causato da un comunicato ufficiale -

motteggiai. · 
L a guida fece un gesto di spavento ma non osò ri· 

spondere. Continuammo il cammino. Ad un crocevia 
la strada era sbarrata da un cordone di soldati:. 

- Non si può proseguire. - osservò la guida. 
- La via è chiusa dal militare.· Chissà per qual 

motivo1 
Egli scrollò le spalle . 
.,--- Chi lo può diret 
- Bisogna attendere il comunicato ufficiale! 
- Forse. 
- La. caserma si trova in questa direzio.neY 
- Si. . 
- Cerchiamo di raggiungerla, piegando in qualche 

via laterale. 
. Piegammo in parecchie vie laterali, per giune;ere. alla 
·meta, ma esse erano sbarrate ·tutte da soldati; dietro 
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ai quali incominciava a pigiarsi la folla. Qua e là cadevano 
delle osservazioni in proposito. · . 

- P erchè le hanno sbarrate le vie' - chiedeva una · 
voce. 

- Si tratta forse di un grave incendio. 
- Cielo! Un incendio. Cosa ardeY - domandò una 

donna sp aventata. 
·- L a caserma. - iispose un 'alt ra . 
- Chi ha ·detto che una caserma può ardcret - do­

mandò severamente un uomo dal volto arcigno. 
La donna che aveva fat to quella osservazione impallidì. 

L 'uomo dal volto arcigno gli pose la mano stù ln. spalla. 
- Seguimi! In nome della legge! - · le impose. 
La donna fece un gesto di terrore, giuùso supplice le 

mani e le tese verso quell 'uomo, ma egli non senti com-
passione di lei. · 

- Vieni! - insistè.· 
Essa lo dovette seguire. 
- Dove la conducet - domandai alla guida. 
- Avesse aspettato la pubblio::i.zione del comunicato 

ufficiale. - fu la risposta. . 
Compresi. L'infelice er"a stata a_i;restata per aver con ­

statato un fatto, che si svolgeva sotto ai suoi occhi, 
ma che il governo non .voleva ufilcial_ménte ~oto. Oh! 
questi benedetti comunicati ufficiali! 
. La caaei:ma -era .dilnque in fiamme. Quale era la sorte 

. toccata al presidente, all'ufficialetto, agli. altri membri 
:del .tribunale di guerra' Li aveva anco.ra da t emere1 _ 

. ~ .All'università - dissi alla gµida. . · . . · 
·,- . Non ci fu facile raggiungerla. Le vie èrano sbarrate 
· dalla truppa ad ogni piè "Sospinto;· noi eravamo costretti 
' a f l!>re dei giri e tigiri ·enormi; vigili andavano e venivano 

. . colle pompe"e sùi loro carri in -tutte le direzioni; qua e là 
-. guizzavano fiamme, e · l'acre odore del fumo solleticava . 

il mio olfatto: Gli incendi erano molto numerosi. Più" di 
.. una casa presentava tracce evidenti . dei danni, sÒf­
_1 ferti in quel memorabile meriggio, ' e su di una via il 
·: lastrico era smosso ed un. foro molto largo indieava il 
sit.o dove era caduta una bomba. 

L 'indicai alla guida. 
· Egli voltò il capo. 
- Un incidente che può essere originato da cause del 

t utto acèidentali ed a noi ignote - osservò: 
. - ' A me sembra, che questo foro sia stato causato 
da.Ila caduta di una bomba. 

- Attendiamo il comunicato ufficiale. 
· Giung~mmo fin almente all'università . :Era chiusa."Ten-
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ta.i invano di peutrarvi. Bussai; nessuno mi 11,prì. Il 
campanello elettrico non funzionava. Dopo aver tentato 
a lungo di ottenere accesso dovetti rinunciare all'intento. 

- Nessuno a casa - disse la guida. - Avranno ancora 
paura. 

- Al palazzo del re. 
Quanto più ci avvicinavamo al centro della città tanto 

più le vie diventavano animate. Dovunque gente che si 
comunicava le impressioni di due ore prima; tutti ancora 
spaventati, terrorizzati dall 'attacco aereo assolutamen­
te inaspettato. Ma tutti parlavano a bassa voce, 

. girando irrequieti lo sguardo, per tema di chi li nvcsso 
spiati. ].fol tissimi soldati,_ colle baionette inastate, s'a.ggi­
ravano tra i passanti. 

- Perchè hanno inastata la ba.ionetta! - domandai 
·alla guida. · 

- Sono in attività di servizio. · 
Udii il sùono sgradito di una campana fossa. La folla 

fece largo pigiandosi alle muraglie. Anch'io dovetti strin· 
germi, colla guida, ad un grattanuvole. 
· - Questa campana'I . 

-' Passa un carro del governo. 
- Perchè questo segno! 
- Perchè il pa.-ssaggio dei carri, sulle vie superiori~ è 

molto raro. 
Ecco il carro enorme .tìascinatò da una piccola foco­

motiva; sul quale v'era accataatata della~·roba, coperta 
da alcune grandi tele grigie; Una. di queste era macchiata 
di sangue. · · . 

- Che cosa viene trasportato in tal modo' -: doman-
dai alla guida. . · · . 

Egli non lo sapeva o non me lo voleva dire. Una donna 
disse ad un giovanetto, che si · trovava al suo fianco: 

Hai visto! 
~Che cosa'I 
- Una tela si è smossa. Ho visto una gamba umana 

11ai1guinan te. 
- . Taci! - la supplicò lui. 
Compresi. Quel carro portava al cimitero aJcune vit­

time dell'immane disastro. 
Il carro passò; lo spazio aperto per il suo passaggio si 

chiuse, e la folla tornò a girare. 
Alcuni uomini incollavano alle case enormi · lenzuoli 

di carta, avanti alla quale si pigiavano i curiosi. 
- Il comunicato ufficiale! - osservò la guida. 
- Finalmente! - esclamai. · 
- Sì. · Finalmente verremo a rilevare la verità . 
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M'a.vVicinè,i con intensa. curio~ità ·a.d uno -di quel len· 
zuoli enormi. Era bra.moso di rileva.re la. versione ufficiale 
del bombardamento a.ereò della capitale. Il comando 
militare diceva però la verità! 

Ecco cosa lessi: -
- Cesarcita. Lunedl, ore 15. Alle dodici alcune ae-

-reonavi nemiche, sfuggite ad una immane disfatt a, pro-
curata al loro esercito dai nostri eroici aviatori, giunsero 
sulla nostra città., coll' intenzione di prendersi l_a rivin­
cit a per il I'iusoitissimo bombardamento della capitale 
di N eraria, che avveniva alla stessa ora da p arte nostra. 
L a nostra potente ar tiglieria di difesa accolse p erò a 
dovere e rese vano il loro .tentativo. Trent aset te a-ereo­
navi nemiche vennero atterrate. Gli . avversari ebbero 
duecentoventinove morti e lasciarono nelle nostre mani 
centoquindici prigionieri. Al nemico riusci di lanciare 
una eola bomba sulla città, la quale uccise un cane! Non 
venne constatato nessun altro danno. La popolazione 
conservò, in questo frangente, un ammirabile sangue 
freddo, per il quale è degna di encomio. · -

1l comando supremo den'eserc ito. 

- Finalmente sappiamo la verità - disse la guida. 
- Il comunicato ufficiale deve venir accettatoT 
- Da tutti. 
,....... Chi lo mettesse in dubbioT 
- Giocherebbe la testa. 
-'-- Una sola bomba è caduta nella città! 
-' Una sola! . 
-' Non venne fatta nessuna vittimaf 

, - Nessuna, ad eccezione di un povero cagnolino. 
_ -_ ·In· prossimità del ·1enzùolo rosso, altri uomini appie­
. cavano grandi avvisi; stampati a lettere cubitali su carta 
·Terde, ohe dicevano cosi: 
- ._, i... Stanotte grande festa di giubilo, per la riportata 
'Tittoria. Cittadini illuminate le vostre case! Sua Maestà 
il_ re si degnerà di uscire di palazzo. -

La guida tirò un respiro di alleggerimento. 
_;_, ·Il re uscirà stanotte di palazzo. Libertà di pensiero, 

di parola, di opinion~! - esclamò. 
-'-_Ma gli incendi' 

· ·- Furono fortuiti. 
Noli .ritenni d'interrogare più oltre la guida. Quei di 

Cesarcita _ erano costretti ad accettare le dichiarazioni 
ufficiali; non potevano metterle in dubbio, pena la Tita. 
P èrchè doveva io tentare la guida e farla parlare in un 

, inodo' che avrebbe potuto essere fatale per leiT 
; C_ontinuammo_il_oammino verso,..,il palazzo_del re. 
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Non mi fu dato di giungere al palazzo reale. Un enorme 
cm:done di guardie sbarrava gli eccessi alla grande piazza, 
e t utte le vie che conducevano · alla 1residenza. Perchè 
questo? Qualche bomba era caduta pure sul p alazzo del 
re? 

Domandai all'ufficiale che comandava una mezza com­
pagnia , la quale sbarrava uno degli accessi alla piazza. 

Come si fa a giungere al palazzo del re? 
- Il palazzo è inaccessibile a tutti. 
- Io vi devo giungete. 
- Non è possibile. 
- Sono l'ospito del ro ed egli mi attendo. Sono uscito, 

per suo in0arico da palazzo. 
- Hai la tessera di riconoscimento? 
--"-:' L'ospite del re non ha bisogno della tessera. 
L 'ufficiale rise con scherno. 
- Davvero! E se ti dicessi, che in tempo di guerra la 

deve avere anche il re? · 
- Cesare III non me l'ha data. 
- Dunque non si passa. 
- Io sono il capitano Bomba. 
L'ufficiale corrugò la fronte. 
- Il_ tuo nome non gode buona fama nei circoli mi­

litari. Non .ho ricevuto ancora l'ordine .. di catturarti; ma . 
se sei realmente il capitano Bomba, farai bene di eclis­
sarti, ·perchè hai offeso l'esercito e le offese recate al­
all'esercito devono venire lavate nel sangùe. . 

· Tentai in mille modi di giungere a palazzo, ma non vi 
riuscii. Mi feci perciò condurre dalla guida al mio antico 
albergo, che non era molto lontano ' e ·la .congedai, pa' 
gandola profumatamente. ·· . · .. 

- Non hai bisogno stanotte di me! Ti condurrei a 
vedere le vie più ben illuminate - mi doi:nandò. 

- Grazie. Ma non so se uscirò stanotte - risposi. 
- Se hai bisogno di me basta una telefonata. Ecco il · 

mio nome ed il mio indirizzo --:,.-' disse la guida,- dandomi 
il suo biglietto di visita. . · · . 

- Forse ne approfitterò - risposi e passai nell' albergo. 

---()---



CAPITOLO XV 

AVVENTURE DI ARIA E DI PALAZZO DEL CELE­
BRE CAPITANO. E UNA CATTURA IMPOR­
TANTISSIMA. 

Il cameriere fu sorpreso di vedermi. Aveva rilevato dai 
giornali, che io era ospite del re e non riteneva, che fossi 
1itòrnato. Gli dissi, che voleva; rioccupare le mie stanze, 
'e per cssero sicuro · che non le a,vrebbe affittate ad al- . 
tri, antecipai il prezzo di una settimana. _, 

. :__ Nessuno ha domandato di me'l 
· - Nessuno. · . 
·. - N cin ricevo nessuno. Chi mi vuole parlare passi al 

, palazzo del re. Io mi trovo qua nel più stretto incognito: 
- Sarai ubbidito. · , ' · · 
..__ La luce elettrica funziona! 
- Non ancora. Il danno è però leggèrissiino. . 
- L'albergo non ha sofferto dall'attacco aereoY · 
- A quale attacco alludi'l _.,.-: domandò il cameriere 

· facendo lo gnorri. 
-'-- A quello del mezzodl. . . . . 

. .__ Ahi Alla nostra strepitosa vittoria! Venne lanciata 
~ una sola bomba e questa ha .ucciso un cane. · 

-'-- Già. Un povero cane - motteggiai, .· · · · 
·Passai I].ella .. sala da pranzo per mangiare un boccone . 

. · Sul tavol? v'erano molti .giornali i.isciti in q1;1-ellè ultii;ne 
ore. Tutti contenevano il comumcato . ufficiale, e . rm·­
vito . alla popolazione 'd'illuminare le case. Il giornale 
" Il mondo scientifico» il quale non si occupava però punto 

· di scienza ma pubblicava soltant<;> articoli ineggianti alla 
guerra, portava, tra altro, la breve·notizia dell'eroica 
mortè del rettore dell'università, il quale aveva finito 
eroicamente la vita nel màne~gio imprudente di un'arma 
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da fuoco, e ne commemorava, con poche, laconiche parole, 
i meriti nel campo delle scienze e degli studi superiori. 

La sentenza capitale era stata dunque pronunziata 
ed eseguita nella persona dell'infelice rettore. Egli era 
éaduto vittima della boria di un ufficialetto. Ne deplorai 
1inceramente la morte prematura, e decisi di parlarne al 
110vrano. 

Il «giornale di guerra" aveva un articolo, il quale al­
ludeva in un modo molto trasparente alla mia persona. 
Parlava di certi stranieri che, si trovavano al servizio 
di stati nemici, e abusando della loro fama volevano 
raggirare il re e la popolazione. La autorità ed il popolo 
dovevano stare ben in guardia di loro; neppure la circo­
stanza che uno o l'altro era l'ospite del re doveva trarle 
in inganno. L'infinita bontà del sovrano lo rendeva cieco 
verso i difetti altrui; egli personalmente buono, riteneva 
che tutti fossero buoni e con conosceva l'astuzia dei suoi 
avv.ersari. L articolista chiedeva con la maggior energia, 
lo srfatto J.i tutti gli stranieri ed invitava la polizia a 
prenderli sotto la su& particolàre vigilanza. 

Non si facevano nomi; ma chi mi conosceva compren­
deva facilmente, che l'articolo era diretto contro la mia 
persona. Era quella la vendetta del ministro della guerra. 

Quell'articolo non mi commosse. Il capitano Bomba 
non conosce la paura nemmeno di nome; pure decisi 
di starmene un po' in guardia. La palla . di un tradi­
tore · può traforare anche il petto del maggiore eroe. 
Voleva avvicina.re quella notte la carrozza regale, e 
ritornare, assieme a Cesare III, al palazzo; ove questo 
non mi fosse però rim~cito, avrei cereato di entrare l'in­
domani nel palazzo, in un modo o nell'altro, e se neppur 
questo mi fosse riuscito, avrei mutato albergo e nome; . per 
passare quelche giorno ancora inosservato nella dttà . 

.A pranzo finito mi hi u;,i nella mia .. stanza, puntai 
la sveglia sulle ventitrè, perchè l'illuminazione doveva 
ricominciare a quell'ora, e mi coricai. 

La sveglia fece il suo dovere e m· destò all'ora stabilita. 
Tentai di accendere la luce elettrica, ma . non funzio­
nava. La corrente non era stata ristabilita. I danni erano 
dunque più gravi, di quanto ·si voleva concedere . .Accesi 
alcune candele di cera, mi vestii ed uscii di stanza. Nel 

. corridoio sonnecchiava il cameriere. Il rumore dei miei 
passi lo destò. 

_;_ Esci a quest'ora, capitanoT - mi domandò . 
..:.... Voglio godere la magnifica illuminazione. 
- Ecchèt Non saH - domandò sorpreso - Già, ttl. . 

dormivi a quell'ora. L'illuminazione è 11tata rimandata. 
- }>11r qual ~<:?.~ivoY 
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Sua Maestà ha ringraziato della buona intenzione, 
ma ri tiene di rimandare la festa al giorno, nel quale 
la flotta aerea ritornerà, dopo la distruzione della capi­
tale nemica. 

Il corridoio era- scarsamente illuminato da qualcho 
rara candela . 

- La corrente elettrica, non funziona ancoraY 
-- No. 
- Non è forse questo il motivo per il quale l'illumi-

nazione ·non venne permessa1 
- No. I cittadini avrebbero illuminato le loro case 

in n.ltro modo. È il re che non la vuole. Parecchio persone · 
sono venuto a chiedere di te. Non le ho lasciato passare. 
Verranno domani all' alba. Sono state recapitate pure 
alcune lo_ttere - mi disse il cameriere consegnandomene 
quattro. · 

Le portai nella mia stanza. Chi me le aveva inviate! 
Straccai la prima busta, una busta grande, di carta 19ana;· 
durissima, e ne levai un enorme foglio che spiegai. Di­
ceva cosl: 

" Il tuo comportamento è addirittura inqualifièabile. 
Sappi, che se non ti arrendi ai mifli voleri e non prometti 
con giuramento di astenerti dall'influire sul sovra.no in 

· favore della p ace, la tua vita non ha più nessun valore, 
perchè neppure a me sarebbe possibile di ·sottrarti allo 
·sdegno giustissimo di chi non vuole tollerare ingerenza 
· a!Clma negli affari interni dello stato, e vuole impedire 
. che stranieri influiscano sinistramente_ sull'animo del più 
· nobile trai· sovrani. · · · · ·· · · 

,~' . 

1<1 tl ministro della guerra•· · 

La seconda èi·a molto laconica. 
<ì Raddoppio la mia offerta. Trecento milioni, se credi 

di accettare la_ mia proposta· tispondi prima che puoi o 
dimmi dove ti possa parlare. · · : - · 

~ : ., . 
Principe D_aruronj. •· : 

· ' La terza era pure molto breve: 
. dl tribunale _ di guerra ti dà_ d()dici ore di tempo. Se 

· entr_o a que;;ito non avrai abbandonata la città i soldati 
riceveranno l'ordine di vendicare .l'onore dell'esercito. 
Se rendi pubblica questa decisione ritiriamo il favorct 
che ti abbiamo conce1tso. • · 
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La quarta era finalmente scritta con una pessima cal­
ligrafia ed .in un modo quanto mai barbaro, .su di un fo. 
glietto di ()arta azzurra, leccato in oro e profumatissima. 
La pubblicò con tutti gli errori dell'origina.le; pe:i; far 
conoscere l' alti.Rsimo stato di cultura; nel quale si tro. 
vavano gli ufficiali nel bel regno di Giallaria. 

«Tu mi hai offeso gravemente rendendomi risibile preso 
i bolgesi maledeti. Quèsta ofesa merita una grave puni· 
zione. Sono .tuo nemkho. Se nòn sei un vile non n1onta­
narti di gità, non fugirare ma dovessi atendere puni­
zione) pala che ti meritti. Ti schiafegio morrallmeutc 
non volendo spotkare mia mano dri ta su guancia destra 
tuo volto sporko. Se non sei ville mi sfidassi a duclo, ma 
io non acetn.ssi sfida. Mia vitae presioza o t u non sci 
decuo di inkrociare spadda con mia o di farè fuoko sopra 
un erroe "· 

Mentre questa lettera destò le mie risa, pér la viltà del 
lo scrittore, gli errori di grammatica e di ortografia e gli 
schiaffi mòrali, che mi erai10 stati applicati dal risibile 
soldato, le altre mi davano molto da pensare. Se non mi 
riusciva penetrare ne 1 palazzo del re doveva starmene be­
ne in guardia da un'aggressione improvvisa ed inaspettata. 
Se tutti i soldati avevano ricevuto l'ordine di uccidermi ; 
io non avrei potuto mettermi · al sicuro neppure colla 
maggiore oculateàa. · Doveva penetrare quella notte 
ancora nel palazzo del re. Ma e se questo non mi fosse 
riuscito? Doveva ricorrere in tal caso al travestimentoT 
Ma, e se mi avessero ravvisato sotto le mentite spoglief 
Doveva forse foggireT · 

Mi balenò . un progettò di facile attuazione. Cacciai 
le lettere iil tasca; erano documenti importantissimi, 
che avrei potuto sottoporre all'esame .del re, e :uscii 'di 

.nuovo. Il cameriere dormiva della grossa. · 
· Lo destai. Egli mi guardò insonnito. 

- Che .cosa vuoi 1 -
Gli cacciai nelle mani un oretto. 

· - Comperati qualche cosa che ti faceia piacere. 
La mancia lo rese completamente desto. . 
- Non dovrei accettare mancio in danaro; ma tn sci 

forestiero e nori sai lo nos tre costumanze - dspose. 
· - Si noleggiano o vendono in città aereoplani oppure 
palloni dirigi hili i 

- Si noleggiavano, ma ora quasi tutti gli aereoplani 
sono stati requisiti per gli scopi di guerra. I pochi che an­
corasòno rima,<>ti, siltrovano in mani private e nonvo:J.gono 
dati a nolo. Ma anche quelli non possono salire, seu.za 
un 'permesso speciale del comando militare, che deve 
venir chiesto di.caso in caso, e senza un soldato a bordo. 



- L'albergo· non possiede nessun aereoplanot . 
- Nessuno. 
- Conosci qualche persona che ne possieda qualcunoT 
- II principe D anaroni ne ha due. 
- Il principe abita a grande distanza! 
- A due p assi. La terza casa a destra. Un'immensa 

isola di ventotto piani. Non puoi andare errato. ',Sull'u­
scio ne sta il nome. 

- Grazio. 
Uscii sulla via, mi recai nella direzione indicatami 

dal cameriere o giunsi ad enorme grattanuvole capace 
di contenere la popolazione di una piccola città. 

Sul cancello di bronzo era scritto a lettere d'oro: ·, 
- Spingere. · 
Spinsi il battente, ed entrai nell'atrio, nel quale cento 

·candele di cera, profumate, spandevano una luce fesoo­
sa. Parecchi servito.ri erano desti e mi si fecero premu-
rosi in contro. ' 

·- Ho da parlare al principe Dauaroni - dissi. 
- II pricipe è assente. . . 
- Mi ha pur mandato a chiamare. La cosa è urger ' . 

~dm~ - '. · 
- Tu sei H capitano Bombaf - mi domandò un 

vecchio servitore.- 1 
• • 

- Sì . · 
. ·-Il principe ti prèga ' qi attenderlo. Sarà tra breve 

di ritorno. Mi ha dato l'incarico di condurti nella sala. 
- Andiamo. 
II vecohio diede ordine a quattro servitori gallonati 

di precederci con grandi torce di cera, e mi fece salire 
l'ampia scala di marmo preziosissimq, che conduceva al 
primo piano. . 

- Devi salire a piedi. L'ascensore n'on funziona -
si scusò. · . 
. :n corridoio, al primo piano, era largo ed alto come 

· una navata di cattedrale, dalle pareti incrostate di marmi 
_lucenti e di bronzi d 'immenso valore, e d al soffitto co­
perto di eccellenti pitture veniva rischiarato a profu­
sloné _da oaodcle di cera, collocate su doppieri d 'argento 
e ·di oro: 

Una gigàntesca porta di puro argento, collo stemma 
di casa Danaroni in oro, conduceva nella grande sala. 

· Il :vecchio spalancò i battenti; i servi precedettero in 
una'.:sala . enorme, vasta · come unà basilica; vidi alla 
scarsa luce di. quattro torce lunghi filari dt colonne, che . 
si' sperdevano nel buio. La luce era così scarsa, che non 

·. potei neppure vedere la volta, la ,quale nuotava essa 
pure nelle .tenebre più fitte. · ' . 



-ff4...._ , 

- La saìa maggiore. Accendete le candele - comandò 
il vecchio. . · 

I servitori ubbidirono. Man mano ch'essi accendevano 
lo candele la luce si faceva piì1 intensa ed io potei osservare 
meglio gli interessantissimi particolari dell'enorme am­
biente. Vidi il pavimento a mosa-ico; vidi sei filari di 
colonne di alabastro, lapisla.zzoli, malachite, onico ed 
altre pietre preziose; vidi le p areti di marmo torso, nelle 
quali erano inca.ssati enormi quadri a mosaico, che nar­
ravano le ricchezze della famiglia Danaroni; vidi un sof­
fitto cassettato in oro e tempestato di gemme; vidi tavole 
di argento ed oro, dalle lastre di alabastro, coperte di 
vasi e di ninnoli preziosi; vidi sedie e canapè di damasco 
e broccato, che invitavano a· prendere posto. Il lusso 
era davvero sperticato. Quando tutte le candele furono 
acceso il vecchio impose ai servi di uscire. · 

- Vuoi prendere qualche rinfrescot .- mi domandò. 
-No. . 
- Il principe mi ha dato ordino di servirti come lui 

stesso. 
- Non ho bisogno di nulla. Quando sarà di ritorno 

conducilo subito da me. · 
Il servo usci ed io passai ad esaminare le ricchezze 

dell'enorme sala. . . · 
Nello sfondo, a dostra ed a sinistra di una magnifica 

nicchia, tutta bronzo cd oro, nella quale sorgeva uno 
splendido trono collo stemma dei Danaroni, si aprivano 
due usci. Dove conducevano1 Curiosità .mi punse di sa­

.Perlo. Posi la mano sul saliscendi, tirai il battente a me 
e vidi una magnifica terrazza, ridotta a splendido giar­
dino pensile. Uscìi un istante e frenai un grido di gioia, 
perchè aveva di fronte a mo quanto 0ercava ansioso, un 
aereoplano piccolo, elegantissimo, il più bell'aereoplano 
che io avessi mai veduto. Sn.lii subito sul sedile, S<'iolsi 
lo funi e girai il rnltuuurio. Alcuni giri di ruota o l'acrco­
plano :::i sollevò dolcemente nell 'aria. 

Salii a sul!icicnte 1•ltezza. Per la mancanza di energia 
elettrica la città nuotava nel buip; soltanto i tetti dello 
caso erano ili u1ninati dai mi ti ra.ggi lunari; lo case altis­
sime lanciavano ombre enormi, che involgevano lo vie 
Il.ella oscurità più profonda. 

Qua e là si alzavano al cielo altissime fiamme, come 
da pire gigantesche e colorivano di rosso le case vicine. 
Gli incendi, causati dal getto delle bombe, non erano 
ancora spenti. Le fiamme trovavano ancora facile esca 
Ed il comunicato ufficialo aveva assicurato, che ora stata 
lanciata una sola bomba, la quale si era limitata ad uc­
cidere un cane, 



L'interruzione della corrente elettrica mi erà quahto 
mai favorevole, perchè diversamente l'aereoplano non 
sarebbe sfuggito ai fasci luminosi, lanciati da riflettori 
potenti. 
. Volsi la prora verso il palazzo del re. Esso pure rosseg­
giava . Da due punti del gigantesco complesso di edi­
fill i, che form avano la corte, salivano al cielo fiamme ros· 
sastre. Ora comprendeva il motivo per il quale la truppa 
·impediva l'accesso alla regia. Non si voleva, che quel 
disastro divenisse noto alle masse. 

II palazzo era stato colpito. Ed il reT Egli era ancora 
in vitat M'incolse un'ansia indicibile ·sul suo conto .. 

· Procedeva a piccolissim.a velocità, . acciochè le ruoto. 
del congegno producessero il minor rùmore possibile. 
Quando giunsi però sul palazzo reale e stava per scen­
dere venni scoperto.· Vidi spraz1,i di luce; udii il rombo 

. del cannone, lo schioppettio delle mitragliatrici; numerose 
granate scoppiarono a me d'intorno. e vennero a cadere 

... sul palazzo e nei suoi giardini. Mi sollevai subito a grande 
' altt1zza. Il manometro segnava millecinquecento metri, 
inilleottoe.ento. duemila; ed ,io saliva ancora, ancora. 

' ' I cannoni continuavano ad essne puntati sopra di me, 
e .non si stancavano. di vomitare palle ignite sul mio 

... poverò naviglio, che saliva, saliva. Tutte andavano yerò 
.:. a· finire sul palazzo del,re, al quale causavano danni non 
'. indiffercmti. Qua scoppia un piccolo incendio; là un' altro; 
·; un terzo, mi. quarto. Nessun nemico, per quanto arrab-

biato, avrebbe potuto recare al palazzo danni maggiori di 
quelli, che gli venivano recati da questi suoi difensori. 
· ~on posso rimanere .in eterno in quelle regioni altis­
l!!ime, dove il respiro incominciava a divenire difficile ed 
il . freddo . mi può ledero i polmoni; eppoi lassù soffia 
un vento indiavolato, contro del quale io lottava invano, 
o elio m'avrebbe n,Jlontanato dal paln.llllO roalo, sul quale 
volovtt pnr scond oro. Dm:ido porciù di foro un tontittivo 
quanto mai audace o .degno di un capitano Bomba. 
Ci può andare facilmente della vita. Voglio scendere nel 
palazzo reale. rapidamente, di botto, in una vertiginosa 
caduta. Stringo perciq il manubrio ben bene; la macchina 
Mi arreRta; le ali non si muovono più; l'aereonave non op­
pone più'nefl.sun ostacolo alh forza di gravità ed incomin­
cia la più spaventosa delle cadute da un'altezza. di cin­
quemila .. metri. Provo un'emozione enorme a quella 
caduta. vertiginosa. L'a.ttrifo cogli strati aerei aumenta 
rapidamente il calore del mio corpo; mi sento da prin­
cipio bene, molto bene; ma poi il calore incomincia ad au­
mentare .'.di molto; il respiro si fa affannoso; i:ni 1embra. 
cli soffoc!l-re; , ma si tr,atta di pochi istanti. 
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La mia caduta doveva fare ai difensori l'impressione 
che l'aereonave fosse stata colpit a e che precipitasse ; 
non l 'avrebbero perciò p resa più di mira coi loro p roiet­
tili, per non disttuggeìla , desiderosi cer t o di conserv :i.r1 a 
possibilmente inta tta , quale prezioso trofeq di guerra. 

Cosi calcolava io, ed i miei calcoli non furono sbagliati. 
Nessun proiettile più mi disturbò. 

Doveva impedire un cozzo col t etto del palazzo, che 
avrebbe potuto essere fatale e m'avrebbe facilmente 
sfracellato. Quàndo giunsi perciò a circa cento metri dal 
tetto, ad lin'altezza dunque sl bassa, d a trovarmi fuori 
di tiro dai cannoni, girai rapidamente il, m anubrio; le 
ali incominciarono a lavorare, la forza di rotazione im~ 
pulsiva eliminò la fossa di attrazione; l'aereonave si 
arrestò dolcemente nella caduta, che divenne discesa, 
ed io potei atterrare sulla grande terrazza, che si esten­
deva sul corpo centrale del palazzo. 

Era deserta. Abbandonai l'areonave, la legai ad uno dei 
colonnini, che sostenevano la murata, e p assai all'uscio 
che conduceva al palazzo stesso; era aperto ed io pote'. 
scendere l'ampia scala di marmo, che conduceva ai piani 
inferiori. . -, . ', i 

Il palazz'o, scarsamente illuminato da povere candele, 
eembrava deserto. Nòn incontrai anima vivent,e. Il timore 
della scarica aveva cacciato, probabilmente tutti, padrino 
e servi, nelle stanze sotterranee dove erano più al sicuro. 

Scesi l'intenninabile scala fino al.pianterreno e m'ad­
dentrai nelle viscere délla terra. 

· In un corridoio sotterraneo m'imbattei in un servo, 
il_ quale. al vedermi, fece un gesto di spavento, e balbettò: 

- Capitano 'Bomba, tu! . . . 
- La mia presenza ti fa meravigliat - domandai. 
- ·Tu sei morto. · . 
Risi. 
.:...... Spero di vivere anc'ora cent'anni. DovQ è il ref 
- Non eaif 
- Che cosa? 
- Il re non è più nel palazzo. 
- Dove è andatoT 
- Nessuno lo sa. È parti•o dopo il bombardamento 

di ieri. 
- Dove è andato? 

Chi lo saf 
- Chi è rimasto nel palazzo? 

· - Soltanto il aervidorame necealiario per la ilUa custo-
dia. . 

- Ed i minilitrif 

_ · -- - --, ... 
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- Sono tutti via, ad ecoezione fatta di quello della 
guerra. 

- Chi ha portato la notizia, che io 11ono mortoT 
- Il ministro della guerra. Tu 11ei stato condannato 

a morte, perchè si è scoperto ..... - disse il servo e s'in­
terruppe. 

- Che cosaT 
- . Non vorrei offenderti. 
- Parla liberamente. 
- Hanno scoperto che non 11ei il celebre Capitano 

Bomba, di fama immortale, ma ..... ma ..... - ed il servo 
!!'interruppe di nuovo. . 

'- Ma che· cosat - insistei. 
- Un emissario del 'governo di Neraria, incaricato di 

spiare lé nostre ·mosse e di consigliare il sovrano a tutto 
nostro danno. · . · 

- Questo venne detto anche al re! 
- Si. , 
- li re prestò fede · al suo ministrot · 
- ·Egli è un re costituzionale, , e dovrebbe ; prestar 

fede a quanto il ministro gli dice, ma questa volta non 
gli ha voluto credere, deplorò la tua uccisione e proclamò 
la · tua innocenza. _ . 

- A clù credi tu di più: al re od al ministro della guerraT 
- Al re. · · · 
~ Conducimi perciò nei miei appartamenti. · . 
~ Vieni. ' · · · 

· · Il servo procedette, ed io lo segui nei lunghi corri­
·doi, pallidamente rischiarati, sino· al mio appartamento, 
dovo lo congedai su1l'uscio ed egli ne fu lieto,. perchè potè 

_rifugiarsi sotterra e narrare ai suoi compagni. l'interes-
sante novella., che il .Capitano Bomba non era morto, ma 

,. vivovà ·ed era ritornato; in un modo misterioso, nel p ·a. 
·lazzo. Io passai nella mia stanza da studio dove, su 
tavolo, c'erano àlcuni sacchi ricolmi di oretti. . Il re m 
aveva.detto:- Questo danaro è tuo. - Ne poteva dtin-
qu,o -disporre liberamente. · 

· ·· ·voleva abbàndonare la corte e la città, dove la mia 
vita non era sicura, e recarmi altrove. All'uopQ aveva 
bisogno di .danaro. Riempii perciò le tasche di oro, ed 
uscii. ,. · ' · · · 

Voleva riprendere 1a via dell'aria. 
Non era giunto ancora alla scala quando il ministro 

della guerra mi si fece correndo incontro. 
' · Il servo ciarliero ora corso da lui, per annunziargli che 
·viveva e mi trovava a palazzo ed egli accorreva per ve-
rificare là notizia. . 

·..:.c.. Tr!\ditore!- urlò, - Non sei dunciue an9ora D1()rtoT 
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.J..... e volle levare l'aina per uccidermi. Lo doveva pre­
venire, e Io faceva volentieri, perchè quell'uomo crudele, 
11i meritava una buona lezione. · 

Spiccai un salto lo raggiurn1i e mena,i un buon pugno 
11ulla mano che stringeva l'arma; le dita gli si aprirono 
e l'arma gli cadde al suolo; un secondo pugno sulla nuca 
lo tramorti. 

Egli era il mio n emico giurato, il mio mal genio. Sa 
l'avessi lasciato nel palazzo egli avrebbe aizzato il paese 
contro di me, ed io non sarei stato più al sicuro. Doveva 
renderlo innocuo. Ma come1 Non voleva ucciderlo. Egli 
l!!i meritava non una ma cento morti; pure sangue è 
sangue, ed io non mi sentiva di spargerne, fosse quello 
pure il sangue di un malfattore. Ne avrebbero poi tro­

. vato il cadavere e stabilito che io era l'autore di quell'o­
micidio, ciò che avrebbe peggiorato la mia situazione. 
Egli doveva perciò sparire. La sua sparizione avrebbe 
impressionato gli animi; l'avrebbero ricercato a lungo 
invano nè l'avrebbero potuto sostituire cosi presto, ed 
io avrei goduto un po' di pace. Ma come farlo sparire1 
Pah! La cosa non era poi tanto difficile. Aveva l'aereo ­
plano a mia disposizione. Sollevai perciò il ministro tra 
le mie braccia e salii rapidamente le scale deserte. Giunsi 
inosservato sulla terrazza, dove l'aereoplano si trovava 
ancora al suo posto. 

Strappai alcuni lembi della veste preziosa del ministro, 
gli legai mani ed i piedi, acciocchè non mi avesse da 
creare degli imbrogli e lo imbavagliai. 

L'aereonave era capace di sollevarci tutti e due nell'a­
rià. Lo legai perciò al sedile e presi posto al suo fianco. 

Albeggiava. · . · . 
Sciolsi la fune, che teneva l'aereonave stretta al colon­

nina della murata e girai il manubrio. Essa si alzò rapi­
damente, nell'aria. 

Venne osservata dai posti di guardia e presa di mira dai 
cànnoni. Bombe e granate scoppiavano, in gran numero 
a me d'intorno. Io saliva, saliva. Il mio compagno era 
rinvenuto, ed i suoi occhi mi guardavano con enorme spa­
vento. 

Gli tolsi il bavaglio. 
- Maledetto! - sbuffò. 
- Tu hai voluto la mia morte. Moriremo assieme -

dissi. 
- ·Perchè mi hai preso teco'l 

. - Per morire in tua compagnia. 
'-- I o non voglio inorire! 
- Comanda ai cannonieri di cessare d~ f11oco, Es!i 
~PPi~ira!lno çeftaiµeµt!}, 
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Non prenderti beffe di me. 
E tu non avanzare sciocche pretese. 
Maledetto! 
Non dimenticare che sei nelle mie mani, che io 

non tollero nessuna offesa! - tuonai. 
- La tua vicinanza mi fa ribrezzo! . . 

Vuoi esserne liberato? Se lo desideri ti servo subito. 
~ Vorresti? - domandò il ministro dubbl.oso. 
- Bada però, che in questo caso precipiteresti nel 

vuoto ed io non garantisco per la tua testa! 
- Ah, infame! Vorresti' . 
- Sarei, in questo caso, meno crudele dei tuoi caIJ.nO· 

nieri, i quali fanno fuoco contro ùi te. ' 
- Non sanno che io mi trovo nell'aorcoplano. 
- Non puoi fare loro qualche cenno di riconoscimento! 
- No. · · . ' 
- Il danno sia tutto tuo se verremo ·colpiti. 
Il numero stragraude di proiettili, che scoppiavano 

attorno all'aereonave mi recò vantagg10, perchè attorno 
a me si formò una bianca Iiube, la quale impediva ai 
cannoni di vedermi. M:i trovava a tremila metri di altezza. 

Approffittai della Circostanza,. che, per il mom,ento al­
meno, non veniva veduto, per mutare. direzione _all'ae. ' 
reonave e allontanarmi rapidamente dalla capitale. 

Il ministro si accorse, che io m'allontanava da Cesarcita. 
--'- Dove .ti rechi? - domandò. · 
Non lo sapeva. neppur io . . . 
- ·Non occorre che tu lo sappia. , 
- Esigo che tu scenda e mi · metta . in libertà. 

' - Tu non hai da comandare. Non devi ,dimenticare 
che sei pri~ioriiero, ed io il padrone delle tue .sostanzè. 
. - Scendi e m_ettimi a piè libero. Tè lo comando! -
urlò. 
. Non ·gli risposi. 

' ·: - Sono il ministro ·della guerra! 
- Sei il mal genio del paese. 

· - Mi vendicherò~ · 
- È appunto per impedire che ti v:endiohi che non 

ti metto a piè libero . .. 
- Paventa per il tuo avvenire. Appena messo in fi. 

· bertà. ti farò mettere a morte. · 
Proruppi in una risata. 
- Tu sei davvero un grande imbecille, Non comprendi 

che con queste minacce danneggi la tua situazione? Come 
puoi sperare che ti metta a piè libero, se mi assicuri, che 
approfitterai della libertà per mettermi a morte~ · 

- Che cosa hai deciso sul mio conto7 
Non gli risposi. Ci eravamo allontanati dalla ei~t~ 
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al sogno cho non potevamo più servire di mira ai cannoni 
nemici; e difatto i cannonieri avevano cjlssato di bersa­
gliarci. Il sole spuntava allora èd incominciava ad inon­
dare di sua luce la pianura ubertosa fittamente abitata. 

Dove aveva da recarmi' Non poteva librarmi in eterno 
nell'aria. Il deposito di benzina si 'sarebbe esaurito ra­
pidamente. Doveva scendere pure in qualche luogo, e 
dovunque il prigioniero m'avrebbe recato degli imbarazzi. 
Non poteva condurlo meco in ceppi; la popolazione lo 
avrebbe liberato. Non poteva però metterlo neppure in 
libertà. Egli avrebbe aizzato la massa contro di me o 
causata la mia morte. 

Era stufio e stanco di soggiornare a Cesarcita .e di udir 
parlare soltanto di guerra e di lotte. ' Sospirava un po' 
di pace e di tranquillità; sospirava di poter passare qualche 
giorno in qualche angolo remoto, dove non sarebbe giunta 
al mio orecchio nessuna notizia di quel mondo sotto-
sopra. , · 

Pensai ad Uomo. Egli era felice nel suo volontario 
romitaggio. Aveva appreso ad amarmi; non mi avrebbe 
negato ospitalità, ed avrebbe anche trattenuto · (mi lu­
singava) per qualche tempo il prigioniero. Perchè non 
doveva recarmi da .lui! 

Questo pensiero mi sorrise. Volsi la prora deil'aereo­
nave ·verèo la mon,tagna, dove si apriva la valle; che 
serviva di rifugio all'amico. . . 

La certezza, che avrei riveduto fra breve Uomo, mi 
innondò lo spirito di una grande pace, Era 'lieto, come un 
fanciullo, che ll.ndava da mamma ... 

, ' 

---9--

., ' 



CAPITOLO X.VI. 

L'AUDACE. CAPITANO RAPISCE UN MINISTRO 
ATTRAVERSO L'ARIA E SCOPRE UN PRINCIPE 
DI SANGUE. . 

Il ministro della guerra si lamentava continuamente 
di quella corsa aerea, gratuita; si lamentava pure della 
sua cattura, chiedeva con insistenza di venir mèsso a 
piè libero, e mi minacciava le sue collere e tutti i fulmini 
immaginabili, per il caso èhe avessi fatto il sordo ·alle 
sue . domande e non gli avessi concesso quella. libertà, 
alla qualé riteneva di aver diritto, ma io continuava a 
fare il sordo alle sue pretese. 

Il paesaggio, che si estendeva ai miei piedi, simile 
. ad una carta geografica, à rilievo era quantommai bello: 
· ù.na 'fertile pianura molto estesa, ben lavorata e solcata 
;da l;i.rghi fiumi, dai quali si staccavano cento e cento ca­
nali1 che irrigavano la i campi anche più lontani. Dovun-

' que villaggi civettuoliÌ gruppi di case, e molte fabbriche. 
:Il,lavoro riposava in quasi tutte; pochissimi camini fuma. 
;van6; .. . a.nche i campi sembravano abbandonati; i lavori 
, èfanci sospesi, e nei piccoli porti fluviali le . navi se .ne 
' !itav;mo ozioRe; sulle vie maestre invece c'era un enorme 
mov'iméii.to di truppe, le quali osservate .dall'alto dello 
aerebplaho, . semb.ravario giganteschi nastri verdi, che 
si movevano Ìentamente. Le truppe si allontanavano 
quasi tutte dalla capitale verso i confini. Vidi pure l'agile 
cavalleria, . procedere cori una velocità maggiore dei 
fanti, . mentre i cannoni pesanti .venivano · trascinati a 
passo -lento·, ·lento. ' 

Il mio : aereoplano veniva osservato, ma nessuno lo 
disturbava, perchè ci ritenevano amici. 

Le •: inontagne, nelle quali abitava Uomo, si avvici­
navano rapidament{l. Il m!nist~o se ne accorsi}, 

,, ·1 ·· ., 
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Questst esclamazione mi colpi. Quel giova.ne era noto' 
a.I ministro. Egli lo · aveva chiamato principino. Il gio . 
vane aveva davvero .sangue regale nelle venet Ma come 
era capitato presso di Uomo, e si era adattato .a fungergli 
da servitore? · 

- Quel giovane! - chiesi. · 
II ministro si sforzò ad una risata di scherno. 
- Chi lo conosce! - domandò. 
- Tu hai fatto un nome' 
- Ho detto che sei un imbecille! - rispose ridendo. 
Non volli insistere, ma scesi nel giardino ben col­

tivato, inmezzo ad aiuole fiorite. Mi dispiace-va di 
dover schiacciare quei fiori colla mole dello aereoplano, 
ma quello era il solo sito ad un atterramento. 

Il giovane mi si fece incontro. 
- Capitano Bomba! Sii il benvenuto. Ma chi vedo! 

Il ministro della guerra' - esclamò, ed il suo volto preso 
l' espressione di un grande spavento. 

- - Questo maledetto capitano Bomba mi ha catturato. 
Mettimi subito in libertà.! - rispose il ministro al giovane. 

Questi mi guardò indeciso. 
Balzai dal sedile. . 
- Dove è UoinoT - domandai. . 
- È assente, ma deve ritornare di minuto in minuto 

- fu la ·risposta . 
. - Passiamo nella caverna. , 

~. - Méttimi in libertà! -Lo voglio! Diversamente.: ... 
insistè il ministro. · 

'- Silenzio! - tuonai; -Non tollero che tu imponga 
èomandi a questo · giovane e meno che meno poi che lo 
minacci. . . 

- Tuo padre ..... - continuò il ministro, non curando 
la mia proibizione. . 
: -:- i Allontanati! -:- imposi al giovane. - Rientra nella 
caverna. Io attenderò qua il ritorno di Uomo . . .. . n giovane si allontanò a passo lento, evidentemente im­
pensierito. Quali relazioni passavano tra lui ed il ministrot 

· - Rimani! .- gl'impose questi. 
- Se rivolgi ancora una sola parola a quel giovane sei 

morto! - dissi in tono di minaccia. 
· Il ministro non si nascose, che io avrei potuto attuare 

questa minaccia; si tacque perciò e non osò continuare. 
Il giovanetto sparve nelle caverne ed io mi abbandonai 

1mll'erba in attesa di Uomo. 
Il ministro mi misurò con un lungo sguardo scrutatore . 

. - Non vuoi la Inia morte! - domandò. 
-No . . 

. ~ - · ~l~o~tanami, in ~uesto caso~ da queat9 ~ito 
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- Perchè7 . 
- Uomo mi odia a morte. Egli mi ucciderà. 
- Non temere io ti difenderò, in caso di bisogno. 
- Non lo conosci Uomo. Egli mi crede il mal genio 

di Giallaria, ed è persuaso, che soltanto 'la mia morte 
può salvare il p aese. 

- Rispetto la sua persuasione, ma non l'hai d a te­
moro. Ti t rovi nelle mie mani, ed io saprò difenderti an­
che da un esercito intero. 

Il ministro chinò rassegnato la t esta. Aveva compreso 
che era 'inutile insistere. 

Non. ehbi d'attendere a lungo chè vidi Uomo scendere 
d al versante del monte su di un angusto sentiero. Al 
vedermi il suo volto s'illuminò di una grande gioia; 
acceleòr il passo, mi si fece giulivo incontro e mi t ese 
la mano: . 

- Capitan Bomba. Sapevo che saresti ritornat o, ma. 
noli ti attendeva cosl presto. 

- La mia presenza non ti disturbat - domandai. 
-'- Mi reca anzi molto piacere. Ma chi vedoT Un pri-

gionierot · 
- Lo conoscit 
- Fin troppo bene. La sua cattura nii fa molto piacere. 

È degna di te - disse Uomo, mentre il suo sguardo ri­
posava con indicibile disprezzo sul prigioniero, il quale 
non fu capace di .sopportare quello sguardo severo e 
chin9 vergognoso il capò. · . . . 

- Vorreati trattenerlo qualche giorno presso di te! 
- Ben volentieri. 'Verrà trattato coi riguardi, dovuti 

al BUO rango. Gli manéherà soltanto la libertà. Avrà 
anche quella se· si arrenderà ai miei voleri - di11se Uomo. 

Il ministro diede ad Uomo un'occhiata di sdegno 
- Io non sono tuo prigioniero! .- esclamò. . 
- Il Capitano Bomba,.non si opporrà ai miei desideri1 

- diBse Uomo. . · 
---'- No certo,_;_ risposi. - bisponi del prigioniero come 

credi, purchè abbia salva la vita .. 
- Chiedo di venir posto subito iri libertà! - esclamò 

il ministro. · · 
. - Verrai mes.so a piè libero, se ti arrenderai ai miei 
voleri. · · 

- Io non mi lascio dettare condizioni da te! - fu 
la fiera risposta.' · . . 

.Uomo non gli rispose, ma proruppe in un fìF;chio pro-
lungato. Il giovanetto accorse premuroso. . · 

- Aiutami a sciogliere questo prigioniero ed a con­
durlo nella stanza riservata. - gli disse Uomo. · 

.Lui! P:i:o~rjo lui! - mormorò il. ministro, 4luanqo 
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i due abitanti 'della cavernalo sciolsero ai piedilasciando 
però legate le mani. . 

- Scendi! - gl'impose Uomo. 
- Da te non accetto comandi! - disse il ministro 

con boria. 
Uomo corrugò minaccioso la fronte. 
- Con me non si scherza - tuonò. - Non dimenticare 

che porti. ancora i ceppi. Scendi; .diversamente dovrò 
ricorrere alla violenza. 

- Provalo! 
- La frusta! - disse Uomo al giovane. Questi si vols0 

per andarla a prendere. · · 
- .Alt! - gridò il ministro. - La frusta a me! .Al mi­

nistro della guerra! E da te! Da te che volevi la rovina del 
paese. . 

- La frustai - ripetè Uomo. Il giovane si allont.anò 
veloce. . · · 

- La frusta a me! Mai! - urlò il ministro. 
- Te la sei meritata le mille volte. Tu sei la causa 

dell'immensa sciagura che ha colpito il nostro ·paese; 
tu dei danni enormi che la guerra ci procura; tudi innu­
merevoli vittime; tu del pianto di milioni di madri, di 
figlie e di l;lposo. La frusta è ancora troppo poca cosa por te. 
Meriteresti un cai>tigo maggiore. Meriteresti, che le madri, 

-le spose, lo figlie, ti facessero pagare il fio del dolore che 
ai recato loro. · · 

Il giovane era ritornato colla frutsa. Quando il mini· 
l!tro la vide fu d 'un balzo dal sedile . 

. - Non tollero che neppure mi ·sfiori - urlò. 
·. - Hai ubbidito. ·Questo mi basta. Ubbidiscimi in 

tùtto, ed avrai nori solo speciali ~gùardi, ma un giorno 
. anche . la libert~. Ed ora precedi: . 

: ·. ; -.·Conducemmo il ministro nella grotta che ci serviva 
" di stanza da pranzo. . 
': · · · . .:....:.. Qun. dunque ti sei ce.Jatof Ti sei rintanato come una 
·bélva nelle viscere della .terrai - osservò il ministro con 
scherno. 

·".,~·pomo non gli .rispose, .ma aprl una pfocola porta, la 
·quale.conduceva m una mmw1cola caverna, ben arredata. 

,_,. . ~· La .tua prigione .,--- gli disse. Gli tagliò i lacci alle 
mani con un rapido movimento di un coltello, che aveva 
levato senza ohe nesslino se ne fosse accorto, e puntando 
su di lui, ora libero, la· riv.oltella: - Comportati da uomo 
assennato - continuò. :-. Se hai qualche desiderio suona 

: -il camp!).nello. Non· opporci resistenza, nè tentare la fuga, 
. chè in questo caso dovrei usare una severità maggiore. 

'.; ~ "Mi : comporterò come lo riterrò opportuno! - escla-
'mò · il . P;ri&ioniero. - · 
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U11cimmo dalla èaverna e ne chiudemmo l'uscio. 
- Mi Rembri sfìnit.o. Mangia un boccone e coricati. Il 

1onno ti ristorerà, - mi 1.isse Uomo. 
- Vorrei raccontarti prima le mie avventure a Ce­

earcita. 
Uomo ebbe un sorrìso buono, quasi paterno. 
- Me le racconterai più tardi. Ora sei troppo stanco. 

Non si devono precipitare le cose, ed è giusto, che ognuno 
pensi prima al proprio benestare e poi agli altri_ 

Uomo non aveva tutti i torti. Io era davvero molto 
11tanco; l'emozioni della giornata precedente e quella 
notte passata insonne avevano teso i miei poveri nervi. 
Stentava a reggermi in piedi. Presi posto . al tavolo, 
maµgiai un boccone, e vuotai un bi di vino. Uomo mi 
condusse poi nella caverna, dove aveva dormi~o qualche 
giorno prima. 

- La caverna è a tua disposizione - disse. 
,_.. Grazie. Fammi il piacere di destarmi di qui ad un 

paio di ore. · 
· - Dormi, dormi. Ti desterai quando avrai ripollato. 

-- ·Devo però dirti..... . · 
- Me lo dirai' più tardi. Dormi che ne hai bisogno. • 
Il consiglio era buono. Mi sentiva così. stanco. Mi col 

ricai perciò nel letto morbido. Uomo tirò su di me a­
coltre, mi augurò buon riposo e si allontanò. 

Non tardai ad addormentarmi. Già, quando ei h~ sonno! 

., .,:. 



CAPITOLO XVII. 

IL CAPITAN BOMBA DORME DICIOTT'ORE E 
DISCUTE UNA QUESTIONE POLITICA DI 
GRAVITA; ECCEZIONALE. 

Quando mi destai mi sentii completamente riposato 
La caverna era pallidamente rischiarata da un lumicino. 
Mi lavai, mi rassetai i capelli, ed uscii. 

Le grotte erano deserte. Nella prima trovai il giovane, 
il quale mi disse con un sorriso: · · 

- Egli dorme. Non vorrei idestarlo 
- Dorme1 Che ora dat - domandai. 

· - La mezzanotte è vicina. 
La mezzanotte! Ed io mi era coricato prima del merig-

gio. Aveva dormito ·dodici ore almeno: · . 
Il giovane comprese; dall'espressione del volto, la 

mia meraviglià' e sorrise. ' -· · ' 
~Avevi bisogno di ·riposo - .osservò e si allontanò 

per ritornare con parecchi piatti, 'che pose sul tavolo. 
- Mangia. Ritorna · poi nella tua · grotta, e riprendi 

1onno, purchè non preferisca di attendere desto. I libri 
non mancano. · 

- Il ministro si trova ancora presso di noif 
....__: _Sì. Buon appetito. 
~ Buon riposo. 
- ·Grazie - disse il giovane allontanandosi. 
FeC'i onore al pasto, e poi presi un libro, ma non ne 

lessi che poche righe. Non portava nessun interesse alla 
letturn. , Mi sentiva riposato, ma il silenzio della notte 
esercitò un forte fascino slil mio spirito; provai di nuovo 
la voglia ·di gettarmi sulle piume; il letto m'invitavll. 
Ritornai nella mia caverna, mi caC'ciai sotto le coltri, o 
devo dire con mio rolilsore, che trovai di n.uovo 11011110. 



128 ~ 

Dormii qualche ora. Quando mi destai l'orologio 
segnava le sei. Balzai d al letto, mi lavai e p assai nella 
caverna principale, dove Uomo mi venne sorridendo in­
con tro. 

- H ai riposato bene! - mi domandò. 
- Arrossisco di confessare, che ho dormito diciotto 

ore di seguito, 
.- Ne avevi bisogno. Prendiamo una tazza di té. 
Uomo preparò fai la qalda bevanda. 
- Ed ,ora racconta - mi disse. 
Gli narrai le mie avventure nella capitale. 
- Egli è stato dunque ostile anche a te - osservò 

uomo. 
- A chi alludiT 
- Al ministro della guerra. 
- Quell'uomo ti è nemico! 
- Ascolta. Il regno di Giallaria era grande, potente e 

felice. · Da cent'anni nbi non conducevamo guerra con­
nessuno stato vicino; le nostre industrie · fiorivano; le 
nostra n avi dominavano i laghi ed i fiumi e ·le nostre 
merci erano .dovunque ricercatissime. La popolazione 

. aumentò r apidamente; cessò l'emigrazione dei nostri 
in terre straniere in cerca di pane e dai paesi limitrofi e 
lontani le forze migliori venivano a ·noi, per mettere a 
nostra disposizione la I.oro intelligenza ed il loro~braccio. 
M:a il benessere materiàle rese i nostri, e specialmente le . 
autorità, boriosi e superbi. Vollero allargare i confini dello 
stato, conquistare prima certe provincie finittime, e 
poi regioni lontane ricche di miniere, e -si gettarono a 
capofitto in pazze imprese guerresche, che :ci costarono 
molto oro e molte vittime. · 

Le prime guerre furono fortunate, e potemmo allar­
gare i confini dello stato. Questo ingrandimento terri­
toriale fece .salire il fumo della boria al capo di molti; 
i nostri governanti ed un forte partito guerrafondaio Iion 
vide o non vo!Ie vedere il disastro economico causato dal 
militarismo;· sognò novelle guerre, novelli allori, noyelle 
conquiste, e volle aumentare sempre più le forze armate 
della nazione; volle, che l'obbligo al servizio militare ve-

. nisse esteso anche alle donne; creò potenti eserciti, ed 
oltre ad una folla · enor~e, anche un egualmente forte 

· parco di aereonautica.- , 
•Noi diventammo uno stato militare grande, potente, 

temuto, la prima potenza militare della terra. 
«Da parecchi anni riposavano le armi. Ciò non garbava 

agli alti ufficiali, i quali sognavano una grande guerra. 
di conquista, per farsi un nome e giungere cosi ad una ben 
trirtte cel~b_rità, aquistata. al prezzo di fì.um i di sangue e 
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di milioni di vittime, e lancia.rono perciò il progetto di 
una guerra contro Neraria. 

• Non tutti approvarono questi pazzi progetti. Molti 
erano loro contrari;;.e si formò una forte corrente pacifista, 
la :quale ebbe il sopravvento e costrinse Cesare III a licen­
ziare il suo antico Parlamento guerrafondaio e a nomi­
nare un .gabinetto pacifista, nel quale an<;h'io ebbi parte. 
Mi venne a ffidato, anzi, il portafoglio della guerra. · 

- Ora comprendo l'avversione, che l'attuale ministro 
d ella guerra ti porta. .. 

- Egli era allora segretario al ministero della guerra 
cd aspirava a.I portafoglio. Egli aveva spinto l'antico 
miuistro della guerra alle spese più pazze. Il suo sdegno 
per la caduta del ministero guerrafondaio, . ed .il . trionfo 
delle correnti pacifiste fu grande ed. egli ci giurò vendetta .. · 

•Il partito militarista · non . si diede vinto, e · tentò, 
ritornare in tutti i modi al potere. ' 

- M'immagino che sarà ricorso alle. minacce ed alla 
violenza. . 

-,-· Certo. E riuscl nell'intento. Po tè raggiràreJCesare III 
fargli credere, che noi eravamo i suoi nemici ed osteggia­
vamo la guerra. perchè volevan:w scuotere le basi del trono; 
Cesare III prestò fede a queste insinuazioni, e ci si mostrò 
apertamente ostile. Anche -i membri della stia ' ç~rte · ci 
furono avversi; uno solo aveva accettato con .entusiaamo 
le nostre dottrine, e le . aveva fatte ·sue; uno so.lo' eta pa· 
ci.fì.sta per convinzione; il° principe . ereditario, Cesarino, '·· 
Tu lo conosci. Egli è · presso di me. · · 

- Il giovane che . riteneva tuo ' servo! 
. -'- Precisamente. 'I militarit1ti cdncentrarorio contro 

di l~i il loro odio e gli attentarono piil .volte la vita. Egli° 
ebbe da soffiire non poco dà parte loro; lo volevano morto; 
nè il genitore. ne prendeva abbastanza le difese. . · 

La · situazione · si fecè per noi, paci:fìcisti; semp}'.e più 
grave; il gabinetto si trovò nella ·. ·necessità di rasse­
gnare le proprie dimissiqni. · Il re allora nominò un ga­
binetto guerrafondaio, il quale ci pose subito in istato di 
accusa, ma il processo non ebbe l'esito che essi speravano. 
Fummo assolti. Violenti, il . mio prigioniero attuale, nòn 
ne fu pago e mi giurò vendetta. Due volte mi .venne at­
tentata la vita .. Le masseguerrafondaietumultuavano, aiz­
zate da lui, contro di me. Mi si voleva morto. A ine pre­
meva invece di conservarmi in vita, per potflr conti­
nuare l'opera mia. Abbandonai perciò la capitale · e mi ' 

. •ritirai in questa caverna, prendendo Cesarino con me. 
_:__ Il principe ti segul di spontanea volontà! . 
- Egli mi supplicò di prenderlo meco. Mi . rifiutai 

<la principio di esaudirlo». ma .finalmente mi arresi. 
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Suo padre lo permise~ · , 
Suo padre rilevò troppo tardi la fuga dal suo pri­

mogenito. Non ne fu, del resto, troppo colpito. Almeno i 
.miei aderenti non mi seppe1'0 raccontare di grandi ricer­
ch~, fatte per rintraccin,rlo. 

- Anche a me Cesare III non ha fatto l'impressione di 
un padre . infelice. 

- Egli si è formato un concetto del tutto errato di 
un re costituzionale. Si lascia dominare a pieno dalla 
piazza. I mi.nistii gli avranno imposto di non occuparsi 
del figlio, ed egli avrà ubbidito loro, ciecamente. Il nuovo 
ministero <'Ontinuò l'antica politica. guerr'l.fondaia. Lo 
esercito venne completato; il servizio militare venne 
esteso dal sedicesimo al sessantesimo anno di età; il 

· paese venne ' armato in fretta e furia, financo; le donne 
vennero chiamatc!allo armi, e dopo un anno appena di pre­
parazione. venne dichiarata la guerra a Neraria. 

- Sotto qual pretesto! 
- I pretesti non mancano. Basta volerli trovare. 

Un doganiere :di Neraria, inseguendo un contrabban­
diere, pose piede su territorio nostro. Il ·governo. di Ne­
raria fece subito lE\ proprie scuse, promise che simili in-

. convenienti non si sarebbero ripetuti, rria Violenti non 
volle accettare queste scuse, · che gli sembravano troppo 
magre, e dichiarò subito la guerra. · 

- _Che sodisfazione chiese eglif 
. .-'- .Nessuna. N 6il. avrebbe accettato nAppure . la ces-

. sione di una provincia, perchè voleva la guerra à tutti 
i costi. Questa venne dichiarata ed . é la guerra più bru­
tale degli ultimi secoli, perchè non intende nè la propri~ 
difesa dal nemico, nè il trionfo · di im ideale, ma vuol la 
rovina. di uno stato straniero, di 'null'altro reo che 
di voler sviluppare le proprie eri.èrgie, e intende appagare 
la morbosa brama, che un pugno di ufficiali degenerati 
ha' di render11i immortale nella storia. · 

Strinsi la mano di Uomo. 
- La storia delle tùe lotte e dei tuoi dolori, mi ha 

commosso. Ma perchè, a guerra scoppiata, sei rimasto in 
questa valle; perchè non sei ritornato a.Ila capitale'f 

- A qual uopoT 
- Per mettere lo tue forze al sei·vizio della patria .. 
Un amaro sorriso sfiorò le labbra di Uomo. 
- Continui pure la guerra! - esclamò - Scorra ab­

bondante il sangue; vengano distrutte tutte le nostre 
·città; la .capitale venga pure eguagliata al suolo; vedano 
una buona volta i miei connazionali che la guerra è una 
1pada a due fa,"li, la quale non ferisce soltanto l'avver-
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all'orlo della isperaziohe, allora e soltarito allora io uscirò 
dalla mia solitudine e presenterò al popolo in Cesarino 
la sola persona capace di salvare lo stato. Cesare III verrà 
esautorato e Cesarino inaugurerà un'era di pace duratura. 

"Mi lusingo, che questa guerra sia l'ultima · nella storia 
dell'umanità. Che cosa ne dici'l 

- Tu non ami la patria. Se l'amassi avresti compas­
sione di lei, e senza pensarè al futuro, le verresti già ora 
in aiuto. · · 

- Che cosa mi consigliY . 
- Di recarti ques t'oggi ancora ·alla capita.le e di met-

tere le tue forze al servizio della buona causa. 
- Ho da proclamare Cesarino reT 
- Pensaci tu. Ma prima dovresti parlare col ministro 

prigioniero. . 
· - Prima con- lui e poi coll'altro - disse Uomo · pen­

~ieroso. 
- Con chi~ . 
- Tu non conosci ancora il mio ospite novello. Lo 

vedrai più tardi. Attendi che parli con Violenti, e poi 
ti riferirò - disse Uomo allontanandosi. · 

Ripresi il libro, nel quale aveva sfoglillto dist·ratta­
mente alla mezzanotte, ma che neppur ora era capace di 
destare il mio interesile. 



CAPITOLO XVIII. 

SCORRE MOLTO SANGUE, E LE MALE ARTI 
DEL . MINISTRO DELLA GUERRA INCOMIN -

.. CIANO A FAR BRECCIA- IN . UN NOBILE 
•CUORE. 

Cesarino venrie nellà grotta. 
- Uomo ti ha svelato II mio segreto! . ..:..:.. domandi). 
- Sl, altezza reale. . . 
- Ti avrà pure detto, ohe ',voglio oonservare .anoora 

l'inoognito. Io sono il servo di Uomo. Vogliò, ohe anohe. 
tu mi oonsideri tale, e mi tratti oome un servo e non oome 
un prinoipe. ,. · 

- Questo non sarà faoile. · · ; 
- Sarà diffioile ad altri, ma non può essere difficile 

a chi è avvezzo ad avere ai suoi piedi principi e sovrani, 
al celeberrimo capitan Bomba. Ti prego dunque di ade­
rire al mio desiderio '--- mi supplioò il prinoipe. 

- Ogni tuo desiderio mi è legge -: risposi tutto oor-
tesia. . · · 

- Grazie. Uomo ti prega di passare da lui. 
- Dovet ' · · ·. 
- Nella prigione di Violenti. I due -uomini non si 

intendono. . , · . . · 
Seguii Cesarino nella oaverna .che serviva di prigione 

a Violenti. I due uomini stavano ritti in piedi, . l'uno · 
rli fronte all'altro, e'3tremamente fieri tutti e due ed 
avidi di difendere, fino all'ultimo; il proprio prinoipio. 

- Il oapitan Bomba! Che cosa ha da fare quest'uomo 
qt1i1 ---' domandò Violenti. · . 

·--' Iò l'ho ohiamato --'--- rispose Uomo. 
· - Ed io mi sono opposto alla sua chiarriata. 
- Qua oomando io, ed io voglio oh'egli sia presente. 
- Egli è uno straniero; una spia . nemioa; un uomo, 

il quale non può volere il nostro bene. Mi abbasso a trat-._ .,... 
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ta.re con te, perchè tu sei, per lo meno, del paese. Con lui 
non tratterò mai. · 

- Non fa bisogno che tu gli rivolga la parola; Gli 
pa.rlerò io. Ho bisogno del suo consiglio - dissfl Uomo. 

- E se io non riRpondegsi, finchè egli è presentet 
- Dovrei rinunziare ad un ulteriore colloquio - ri-

spose Uomo freddo, freddo. · , · ' 
Violenti ebbe per _ me un'occhiata di terribile sdegno. 

Egli mi odiava e guai se fossi caduto nelle sue mani! Pure . 
il colloquio con Uomo gli doveva star~ molto a cuore, 
chè disse: · ·· 

- Ebbene . . Rimanga! M'imprimerò cosl sempre meglio 
i suoi lineamenti. La sua immagine, non si cancellerà 
dalla mia memoria; nè riposerò finchè non avrò fatto scor-
rere il suo sangue. · · · 

Non gli risposi. . . 
Uomo fece cenno a Cesarino di allontanarsi e mi disse: 
- Non vuole arrendersi. 
- Non ama dunque la patria! - osservai. 
Violenti rise ·con rabbia. · ': : · 
- Da voi non accetto lezioni di amor.patrioi "-esclamò; 

.;_ Mi. vuoi dunque niettere a piè libero7 . . . · 
'..,..-- I . patti li sai. · · · 
- Non li accetto. . . . . 
- Rimarrai dunque qi.ia fino a guerra finita . . 
- I miei aderenti mi cercheranno e .verranno a sco-

prire il mio nacondiglio. · · · ' ; '· · 
- .Fa voti.che· questo non avvenga, perchè nello stesso 

istante ti ucciderei. · · ' · .. ' 
- Non h ai diritto di farla, perchè non sono tuo pri­

gioniero, e il Capitan Bomba mi ha : garantita .là· vita! 
- di;;se il prigioijiero con scherno. · ·. • . . . · .. . 

-:- Io la ho garantita purchè nessno venga .a .distur-
barci e faccia un tentativo di procuarti la ·libèrtà, chè, 

.nello stesso · Istante che si: facessrquesto, tu · avresti 
perduto <;>gni diritto alla mia tutola, · : · 

Violenti proruppe in un: grido di rabbia. 
- ·Ab! Così stanno le coset :_ urlò; e si gettò su· di 

Uomo. Un urlo disperato come' dipers'òna ferita a morte. 
Uomo vacill,ò ed uno spruzzo di s ngue gli uscl dal petto. 

Violenti ,volle allontanarsi in . ana rapida .fuga, ma. io 
gli .gettai le mani al collo .e glielo strinsi ,forte, come in 

. un!t morsa: . · . · · ·. . 
·' Il suo volto divenne pavonazzo: gli occhi gli.schizza•· 
· rono dall e orbita; un rantologli uscl dalla strozza . .Apersi 
le mani per non soffocarlo e lo abbandonai. Stramazzò . 
al suolo con fracasso. . 

- Cesa.riuo! - urlai e mu curvai, per esaminar Uomo. 
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Egli non era ancora morto, ma la vita gli sfuggiva ra 
pidamente. Gli strappai i panni dal corpo, per mettere 
la ferita a nudo. 

Cesarino entrò nella caverna, vide Uomo steso al suolo 
nel suo sangue e proruppe un un urlo disperato. . 

- Presto! Acqua! Delle bende, dei disinfettanti ! - gli 
imposi. · . -

Cesarino uscì di corsa. Denudai il petto del ferito. 
La ferita non era larga ma molto · profonda. Violenti 
aveva colpito Uomo con un'arma da taglio: La ferita 
sembrava mortale. 11 sangue gli usciva a fio tt.i. · 

Premetti colla mano i labbri della ferita, in attesa 
dell'acqua e delle bende. 

. Una figura veneranda comparve sulla soglia ; un uomo 
stranissimo, giovane ancora di anni; perchè la sua carne 
era fresca, rosea la pelle, l_µcenti e pieni di giovani! fuoco 
gli occhi, mentre la barba lunga ed il crine erano di neve. 
Egli aveva indossato una sottana di neve col collare, ed 
era del tutto simile ad un missionario cattolico. Ma un 

· missionario in queste regioni lontane1 . Questo non era 
assolutamente possibile. Pure, pure: .. .- . 

- Il n:iio ospite ferito! Tu sei medico1 - mi domandò 
il ' giovane vecchio colla voce calma, e con. accento stra· 
niero. 

-No. . .. 
. - Sei almeno ·pratico di fasciare ferite! 
- Non troppo. 
- Cedimi il posto. . . 

. Mi alzai, e l'uomo . dall11. talare di neve s'inginocchiò 'a 
fianco del ferito. . ' 

Cesarino venne coll'acqua e molte bende. · 
- Non hai quafohe antisettico! - gli domandò lo 

uomo bianco. 
- Uomo non ne ha nella ÌJua piccola farmacia - rupo-

10 il giovane. · 
- Ed allora dovremo farne senza. 
Lo strano personaggio lavò la ferita, ne compre11so i 

labbri, ed incomincil'> la fasciatura. Mostrava di essere 
molto pratico della cosa. Io lo aiutava meglio che poteva. 
Cesarino invece.moveva dolorosi lamenti. , 

- Lascia. i lamenti! - gli dis!'!e l'uomo bianco. 
- Egli morrà · - gemette il giovane. 

. - Spero di salvarlo. Tu poi, piuttosto di piagnucolare, 
bada di legare bene Violenti. Ritornerà tra breve in 11à 
e potrebbe scapparci .od almeno crearci degli imbarazzi. 
· - Non lo hai ucciso! - mi domandò Cesarino. 

-.,.,. No. Lo ho soltanto tramortito. 
~ Lo ucp,iderò io! - esclamò il ~iovane stringando 
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il pugnale insanguinato, col quale Violenti aveva ferito 
Uomo, e che giaceva ancora al suolo. 

- Qua il pugnale! .:__ gridai balzando in piedi. 
- No, - urlò il giovane. - Sangue per sancrue! -

e volle gettarsi sul tramortito, per piantarglielo nel petto, 
ma io mi posi tra il malfattore e lui. 

- Ragazzo sconsigliato! Non mi toccare quest'uomo! 
- Non opporti alla mia vendetta! ·- urlò. 
- Tu non hai diritto di spargere il sangue altrui. 
- J_,o ho, come scolaro ed amico di Uomo.-
- Non permetterò mai, che sotto i miei occhi venga 

commesso un Msassinio. 
Il giovane si eresse sulla persona. 
- Largo al principe ereditario! - esclamò. 
- Il tuo titolo .. non m'impone! Qua comando io! -

tuonai. 
- Ah! Tu vuoi impedire la mia vendetta! - urlò 

Cesarino e si gettò · contro di me, brandendo il pugnale. 
Un buon pugno 1ml suo pugno chiuso.- Egli proruppe 

in un grido di dolore; le dita si schiusero ed il pugnale 
scivolò a terra. Egli si gettò allora contro di me per atter­
rarmi, ma io ne afferrai l~ braccia e spezzando la sua re­
sistenza gliele premetti al petto e lo spinsi verso la parete. 

. · ~ Audace! Tu osi por mano sul figlio del rei :-- gridò 
·· Cesarino .·colla voce vibrante dallo sdegno. ' . 

· - Se ami veramehte -' questo ferito non turbarne la 
tranquillità che gli è necessaria---:- gli disse.l'uomo bianco 

· dolcemente. · . . -. 
Il volto di Ceaarino perdette l'antica espressione · di 

sdegno, e ·si atteggiò ad una mestizia indicibile . 
. - Egli" muore! - mormorò. - M'arrendo, ma aol­

. tanto per amor suo. Con te aggiusterò più tardi i conti! 
· - aggiunse minaccioso. · 

- Darai pace, -:6.nchè egli sarà fuori di pericolo! -
domandai. .· ' 

- Parola di principe. 
Abbandonai il giovane il quale mi fece un ge&to di 

·minaccia e volle allontanarsi; ma io gl'imposi: 
- . L ega il tramortito. È necessario. 
- Ila.i rn.giouo - mormorò. - Vado a prondero una 

buona funo. 
L'uomo a bianco aveva quasi ultimata la fasciatura. 
- Lo porteremo nella sua caverna1 - gli domandai. 
- No. Rimarrà in questa, perchè ne pavento il tra-

sporto 
·Cesarino ritornò con una fune. Legammo il prigioniero. 

Gli dissi che volevamo lasciare Uomo in quella piccol;_i, 
caverna. Egli ne fu contra1io. 
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Uomo deve riposare nella sua grotta; sul suo letto. 
- Vuoi che muoia durante il trasporto'/ - gli do-

mandò il giovane vecchio vivamente. · 
- ~a questa caverna? ..... 
- E stata aperta da Dio nella roccia per il conforto 

di un cuore angosciato. 
- È cosl angusta! 
- Egli, il padrone del mondò, riposò bambino e ca-

ùavere in una caverna piì.1 angusta ancora. 
Non potei frenare un gesto di sorpresa. L'uomo a 

bianco era cristiano. In tal caso era missionario. Ma un 
missionario in quelle terro inesplicate e sconosciute! 
Stentava a crederlo. Eppure il doveva. 

__:_ . Ma il suo lettot - insistè Cesarino. 
- Corri a prendete fa sua materassa e le sue coltri. 

Tn da.gli una mano - mi disse il giovane vecchio.· 
La snu. voce ma dolco, carezzevole, ma allo stesso tempo 

imperiosa al segno, che nessuno gli si poteva opporre. 
Gli · ubbidimmo volentieri. Passai con Cesarino nella 
caverna ·che serviva ad , Uomo da abitazione. Colà un· 
g ra.nde letto, parecchi stipi, ed liil tavolo enorme, in­
gombro di libri, di stampe e di carte geografiche. 

Portammo una materassa e · le coltri nella caverna 
piccola, e collocammo il ferito su quelle. 

- Ed ora allontanate questo prigioniero - ci disse 
l'uomo a bianco. . 

- E tul - gli domandai. 
- Io veglierò a fianco di questo ferito. 
- Posso fa;rti corripagnia'l · ' 
- Non te lo posso proibire, bada però; che puoi essere 

ben più .utile in altro modo; e fìnchè ci sarà altro da fare 
lasciami pure solo . . · 
·· Allontanai coll' aiuto di Cesarino, il prigioniero. · 
· - Havvi una caverna, ove rinchiudèrlo' - domandai. 

- Ne abbiamo una, piii angui;ita ancora . 
.La. caverna in questione era molto piccola; in P,Ssa 

s0lt a.n to un saccone. 
- A che cosa serve di regola'I - domandai. 
- Uomo vi si ritirava quando voleva rimanere indi-

stnrba.to. 
Abband.onammo il ptigioniero sul saccone, ed uscimmo. 
- Chi è l'uomo misterioso, che · veglia al capezzale 

del ferito~ - domandai a Cesarino. 
:__ Non lo so. Uomo lo condusse ieri con sè, .e conversò 

· con lui molto a lungo. Non l'ho interrogato in proposito. 
Uomo condanna la curiosità, e non vuole venir interro· 
gato da nessuno. 

Neppur dà"te, ' che pur sei il ~uo principe V 
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- Ora sono il suo scolaro. 
I - Uomo conduce di spesso dci forestien nelle sue 
caverne'f 

·- Mai. Noi ci troviamo qua da due anni; e du,rante 
·questo tempo, tu e quel vecchio siete le sole persone, 
che egli ha ospitato. 

Non potei continuare 'il discorso, chè dalla caverna 
nella quale· avevamo rinchiuso il prigioniero, use\ un 
urlò spaventoso, terribile, simile al ruggito ·di una fie-
ra, f\):r'ita a inorte. . · . 

- È lui che grida - osservò Cesarino. 
-'-- .Andiamo a vedere. 
- Lascialo gridare. 
- Preferisco parlargli. . 
- Che cosa gli dirai1 · · , . . . · : . 
- Non lo so . .Apri. Egli è mal'~agio, ma è hn uomo od 

io non "voglio essere crudele. . "' · ' · .. · 
Cesarino mi oppose qualche obiezione, ma poi si arr~e 

'ed aprì l'uscio della piécola grotta.Il mi.nistro della guerra 
era desto e faceva . sfori;i eP.ormi, per ' spezzare l~ funi. 

Quando ci vide incominciò a coprirèi degli insulti più · 
villani che immaginar'_ si pcissa; à chiedoré con insiStenzà 
di venir . messo a piè libero.. , . , .. ·~,. . . ' ' · '· 

- Scioglimi; maledetto! Sèìoglimi! .Ah, infame! pérchè· 
mi ' h a.i legatof · ·' · · · ' · 

- Perchè ·hai ucciso un~ . persona· che mi era cara f 
- risposi. 

n volto del mariuolo s'illuminò. 
·- Egli è morto1 Io l'ho dunque ucciso! Q~anto·.né 

godo! - esclamò. · · · · · · · 
. - Tanto Io . odiT . . _ " . 
. - Indicibilmente: Egli ràppresent;i . !a pace ed ·iO la 

guerra; .egli ,la mitezza ed io la violenza; .egli ·vuole' la 
pacifica convivenza delle nazi.oni ed io là lotta di.distru> 
zione. Godo di .a'\Terlo ucciso! Il mio principio _.trionfa. · 
· -- Infame! ---'- urlò · Cesarino. . , . " . · · 

___;. Tu ini devi essere grato che l'ho ucchio. lo ho sgU:El, · 
. mito la spàda soltanto per il tuo bene; Tu .sei il nostro : 
futuro· sovrano. Uomo vùole cho tu erediti un regno da 

· poco, debole, · priv'o · di difesa, .zimbèllo dell~ potenze 
.nemiche; io invece unò ;stato forte; potente; contro del 

" quale 'invano · tenteranno di sòllevùsi i ne.miei interni 
ed esterni. Egli vuole indebolire il tuo popolo, collo. sino~ · 

. bilizza.re; io invece voglio .rendere· Giallaria la prima tra 
le potenze, la dominatrice del mondo. Seioglimi, perciò, 
scioglimi! Uomo è morto! Si con.tinui la guerra;. si vada 
incontro al trionfo. · 

Se Violenti aveva sperato d'impres~ionare còn queqe 
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parole enfatiche, il giovane principe, ~i era ingannato 
ben della grossa. Cesarino lo guardo truce. 

- Uomo mi è padre. Tu Io hai ucciso. Sangue per sangue 
- disse cupamente. 

- Il mio non fu assasinio ma difesa . Giudica della 
~uerra come credi. Oggi, che la tua patria ne è implicata, 
e assolutamente necessario che trionfi, ed io solo la posso 
condurre alla vittoria. 

- Finora non hai registrato che disfatte! - osservai. -
- Che vittorie! Scioglimi dunque, Cesarino, o vieni 

con- me! La patria chiama. Gli eserciti hanno bisogno di 
chi li guidi al~trionfo!Vieni. Mettiti meco alla testa dell'e-
sercito fedele! La tua presenza -desterà l'animo dei sol­

dati; tuo padre giubilBrà, e noi correremo di vittoria in 
vittoria. La patria sarà sal_va .o tutti plauderanno a te 
come al suo salvatore. Vieni, Cesarino, vieni! dimentica 
il passato inglorioso; dimentica i nostri antichi dissapoii. 
Si tratta di salvare la patria. A guerra finita, a trionfo 
riportato, sarò nelle tue mani, e tu potrai disporre di 
me come credi. So vorrai allora punirmi, per aver ini­
ziato io la guerra ed ucciso Uomo, accetterò rassegnato la 

_ punizione dalle mani del mio Cesare IV, a.I quale volen­
tieri tuo padre, stanco di regnare, rassegnerà scettro e 
corona. \ 

Cesarino guardava cupo al suolo. Le parole di Vio­
lenti non passavano senza produrre qualche impressione 
sul suo animo. Io doveva cancellarla.' 

--'- Como puoi parlare di vittorie, mentre venite con­
tinuamente battuti non solo, ma la stessa capitale versa 
in pericolo; e tra il popolo regna un malcontento enorme1 

- Quanto dice la plebe non mi tango. Il popolo non 
è mai contento! ~rispose Violenti con fierezza. 

- Unica salvezza di Giallaria è una pace onorata. 
Soltanto la pace conserverà alla patria i suoi figli, preser­
verà la. nazione dalla rovina, solleverà gli spiriti, miglio­
rerà le condizioni sociali. Giura perciò che incomincerai 
subito le trattative di pace è t'interesserai di conchiudero 
quanto prima un armistizio . cogli avversati, ed iO ti met­
terò a piò libero, salvo tu a subire, più tardi, lo conso 
guonze dell'assa:ssinio di Uomo. -

- Tu sei pazzo; davvero pazzo!- esclamò l'assassino. 
Non voglio, non posso, non devo, prometterti un 
tanto. Del resto, non è a te, che mi sono rivolto, ma a 

·Cesarino. Egli sarà, lo spero,più prudente di te e compren-
- derà, che la ragione è tutta dalla parte mia. · 

- Io devo ubbidire a quest'uomo - osservò Cesarino 
additandomi. · \ 
r· -:-t È soltanto, per riguardo a lui, che non t i ar:endi7 
- gli domatidò Violenti . . 
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- TMi! - gl'imposi , temendone ·l'influenza nefa11-ta 
i;u Cesarino, nel cuore del quale egli a.veva toccato u.il 
ta.sto pricoloso. 

- Non posso tacerel La patria versa in pericolo! 
- urlò Violenti. 

- Vieni! - rlisl!i · a Cesarino. 
- Rimani - lo supplicò il prigioniero. 
Cesarino gottò sopra di lui un'occh:ata tutto amaroz;r,a 

c,d uscl meco dalla caverna. 
- Cesarino, tu hai già cambiato opinione1 - gli 

domandai. 
- La patria versa in pericolo - mormorò. 
--:- E perciò urge conchiudere una pace onorata. 
- La pace nòn può venir conchiusa che dopo una 

strepitosa vittoria. . · . 
Volli continuare il discorso, ma il giovane mi disae 

molto bruscamente: 
~ Taci! Non .m'annoiare! Il mio cuore 11anguina da 

mille pori. Lasciami solo: . · 
Si allontanò e sparve nella oucinn. ..•• 

!.'-



CAPITOLO XI X. 

UNA BATTAGLIA SOPRA LA TES'.I'A DEL CE­
LEBRE CAPITANO DOPO LA FUGA DI· CE-. 
SARINO. -

Non seguii Cesarino nella cucina. Non voleva 'imporgli 
i miei consigli, e poi riteneva che un po' di solitudine 
gli avrebbe fatto bene cd avrebbe tranquillato il suo 
spirito, sul quale gli avvenimenti della giornata avevano 
innalzato cavalloni enormi: Desideroso di svelare . H 
mistero dell'uomo vestito a bianco, passai nella caverna; 
dove si trovava Uomo e lo trovai seduto al fianco del 
ferito mentre le sue dita facevano scorrere i grani di 
un rosario. Egli era dunque realmente cattolico ed anzi 
missionario. . . I · · · 

M'assisi viCino a .lui, su · di una bassa _scranna, e gli 
domandai: , . 

- Come sta il nostro fentoT 
- Male 
__:__ È 'rinvcnutof 
_;_ No. Sono stato nella sua caverna e Ii.e ho esaminato 

la farmacia; essa non contiene nessuno di quei medi­
camenti, che mi sarebbero necessari nel caso presente. 

- Lo deploro. Uomo è· la sola persona capace di . 
mettere fine agli orrori della guerra e di far spuntare, 
su questo paese, gli albori di una pace duratura. 

L'uomo .a bianco sorrise melanconicamente. 
- Uomo non vi sarebbe riuscito - osservò . 
...:....., Perchèf 

· _;_ Perchè egli invoca la pace soltanto in nome della 
·umanità, e questo motivo non è sufficiente nel presente 
cozzo, anzi, non è mai sufficiente. Te lo confesso; se con 
sidcro_ le . cose soltanto da un punto di vista terreno, 
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comprendo la guerra; tanto bene quella di difesa· come 
quella di aggressione; comprendo come ogni stato cerchi 
di dominare sopra gli altri e gli sia del· tutto indilTerento 
la scelta d ei mezzi, coi quali arrivare al potere; soltanto 
i ptincipi che io predico potranno portare la pace al · 
mondo, ed è soltanto in loro nome che si .potrà imporre 
n,lle nazioni di vivere in mutua armonia. 

- Ne s_ono persuaso. · . 
L'uomo a bianco ebbe uno strano sorriso. 
- Tu non conosci 10 dottrine ché predico. '1'Sessu:no 

le ha ancora · bandi tè in queste teri:è. ' · -·_ . -· : · . 
- I o ·le conosco · e sono persuaso che la pace non la si 

possa predicare .chè in nqme di. D_io!. Non-il trionfo dei 
principi · di umana 'filantropia , ma soltanto il : .. f rionfo 
d el. principio religioso può assicurare la pace all'umana. 
famiglia -:----' risposi. · . . · . . .-: ·.- ' · 

- Tu credi, in Dio' -,-,domandò l'uonio biaii_co sotj)J;eso; 
- Sì. ;, . . . 
. - N el ·Dio di'UomoY ~gli adora l'nma,n.o ingegno e 

l 'umanità; beUe parole altosonan_ti, che non. · r~cano però 
. nes_sun conforto, e sono 'prive -di autorità.·":. ' . . >' .· :··.' . 

:___ Io .non adoro il Dio di ·Uoino _ma il tuo Di~. ; 
Sorriso novello. · ' . _ 
- Tu non sai chi io mi sia, e ·· sostieni di ·adorare u· 

' mio Dio, del quale non ~ .giunta ancora .p.otizia in· queste 
regioni rempteY · · · · .. · 

- Tu sei uil . missionario. 
-'- L'hai indovinato. 
,...:__ Ed un missionano cattolico - continuai. 
Oh, . se fossi pittore! Avrei ritratto cosl volentieri lo 

· stupore, al quale Bi atteggiò il volto ., dell'uomo a bianco a 
questa osservazione. ' _'.- . . · .. _ .. 

- Tu saiL... . · . . 
.-.:..:. Ti ho visto reèitare il rosario, ed .. il tuo vestito è 

quello· del .missionario. ·" · . _· -" .- · - .· 
:.__ Tu sai que~tot E_d io· era persuaso, che)a dottrina_ 

di Gesù non fosse penetrata ancora 'in ·queste terre! 
C.ome la conosci la mia fedet Chi te ne ha 'parlatot - do· 

·mandò il missionario. colla . voce agitata. ' 
- L a · conosco sin dall'infanzia, perchè io .pure· sono 

cattolico·.· · ·.-. ' · · . .- · · · · 
Lo stupore del missionario cresce".'a. . 
- Dio sia lodato, che mi ha concesso di trovare un · 

inio correligionario in queste contrade remote. È da .tre 
arini che attraverso paesi pagani, sospirando· d '.imbat­
t ermi in chi professa la mia religione. Giunto alla meta 
del mio viaggio; ili · queste terre che· hanno · da essere il 
campo 'della mia attività e dove VOjilio finire la. mia 
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'fita, non avrei mai pensato, che il mio voto verrebbe 
esaudito e che avrei trovato un compagno di fede. I 
cattolièi sono numerosi in queste reiioni che il mondo 
ignoraf 

- Io ne sono il solo. 
- Come va questol 
- Non sono del paese. Sono un forestiero, capitato 

qua del tutto casualmente. 
- Dunque anche questa volta l'amore alla scienza 

ed all'oro ha prevenuto l'amore alla croce, ed il missiona­
rio arriva secondo - osservò il missionario amaramente. 

- Io sono stato sbalestrato dalcaso in queste regioni . 
Due settimane fa era ancora nel mio castello d'Europa, 
e non pensava certo di visitare queste terre. La fede ha 
11empre il primato. Là, dove non è ancora giunto l'esplo­
ratore nè il negoziante - spinti e l'uno e l'altro· da motivi 
terreni - arriva il missionario, spinto dalla fede di Gesù 
e dall'amore alle anime. 

- Tu scherzi. Come puoi essere stato .due settimane 
fa in Europa, se io ho impiegato tre anni per giungere 
dall'ultima. città, note agli: europei, in queste reiiioni'i 
- domandò il missionario. 

- Eppure non mento. 
- Una simile cosa non potrebbe riuscire che ad un 

uomo solo; al celebrtt Capitan Bomba, la cui fortuna à 
pari all'audacia. _ 

- Tu hai fatto il mio nome. 
Il volto del missionario s'illuminò. 
- Ella è davvero il Capitan Bomba! '- mi domandò 

in it11,liano. 
- Si. 
Egli mi tese la mano. 
- Signore! Quanto sono lieto di vedere chi ammiro 

da molti anni; quanto son felice, di poter parlare, final­
mente, .un paio di pnrolo in italiano, in questa lingua cho 
mi è tanto cara. 

- Ella è italiano! 
. - Ma sl , ma sì. Sono un missionario italiano; il padre 

Adoùdato . Lo Btmlio dolio oporo di Marco Polo o di v.ltri 
celebri viaggiatori rne<lievaii mi persuase dell'esistenza 
di grandi stati sconosciuti e certo molto inciviliti nel 
cuore dell'Asia e sentii viva la brama di visitarli, per 
bandire a. questi popoli la lieta novella e parlare loro 
di Gesù! Molti mi dissero un sognatore, ma io tenni duro. 
Domandai ed ottenni licenza di partire per queflte terre 
nelle quali nessuno credeva, e feci un lungo viaggio, 
un viaggio,pieno di pericoli e di fatiche enormi. Sono 
ancora. giovane, ho · appena. trent'anni, eppure il mia 
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Mine è già di neve, di neve è la barba fluente, ed 
io mi sento stanco, sfinito, come un vecchio cadente. 
Ma ella mi racconti come le sia riuscito di giungera cosi 
presto in queste regioni sconosciute. 

R accontai al missionario quanto il lettore già sa; o 
mentre parlava pensava alla distanza enorme, che passava 
t ra queste terre e la patria mia. Vi era giunto in . poche 
ore; ma a ritornarvi ci voleva. Guai 11e non mi fosse riu­
scito di creare un congegno, dotato di una favolosa velo­
cità! Un viaggio di tre anni almeno, prima di giungere 
al .primo stabilimento europeo? Era roba da impazzire. 

Il missionario mi ascoltò con attenzione e poi mi rac­
contò che si era imbattuto, ·un paio di giorni prima, in 
quelle montagne in Uomo, c<il quale si era intrattenuto 
a lungo. Uomo gli ave:va poi offerto Of:lpitalità ·nelle suo 
caverne. Egli aveva accettato e parlato a lui di Dio e del 
Cristo, trovando petò poco o nessun ascolto in chi oppo­
neva al culto di Dio quello dell'uomo. Una sola cosa univa 
i due uomini; il desiderio di pace; ma ineiltre Uomo la 
chiedeva in nome . dell'umµ,nità, e sperava di ottener­
la quando l'umanità stanca . di guerreggiarsi, sfinita 
da un ingente spargimento _di sangue, avrebbe com­
preso· che la guerra è la cosa più inde~na e sciocca cha im­
maginar si possa; una grave malattia; un giogo enorme 
che doveva venir scosso una buona :volta e per ·sempre; 
il missionario la chiedeva in nome di Dio e riteneva, 
che soltanto il ritorno . dell'umanità a1" Sign·ore p_oteva 
dare alle nazioni vera pace, ed il solo trionfo del priilcipio 
cristiano .sarebbe stato foriero di un'alba migliore. 

Parlai a lungo, molto a lungo col missionario; persona 
molto colta ed esperta; nobile cuore di apostolo, cheru­
bino infuocato. 

Uomo non ritornava in sè. 
- Ella avrà fame -'- dissi al mii;sionario; ---'- Anche 

io mi sento stuzzicato l'appetito. Se crede usciamo un 
istante per mangiare un boccone. Voglio anche provve­
dere, che si dia da mangiare a Violenti. Avtà fame anche 
lui. 

Il missionario non respinse la mia proposta. La sua 
presenza al capezzale di Uomo non era ner'essaria per il 
momento. Passami:no nella caverna princip?Je. 

Chiamai: 
- Ccsa1ino! 
Nessuno rispose. Il giovane riteneva forse di non do­

vermi più ubbidire, ora rhe mi · aveva palesato il vero 
suo essere? 

- Cesarino! -- chi.amai di . nuoTo, ma. nes11uno si fece · 
TÌTO. 
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Passai alla cucina. Era deserta. Andai di grotta in 
grotta, ma non lo trovai. Era uscito forse nel g i ardino~ 
Non era impossibile .. Mi recai colà."Con mio grande stu­
pore non vidi più la mia aereonave. Eta stata sciolta e 
qualcuno se ne era servito p er partire. Chi1 

Il mio pensiero come a Cesarinò ed al ministro. I due 
uomini si erano intesi e si erarro serviti di quel congegno 
per allontanarsi' Ritornai nella grotta, e p asi;tai in quella 
piccola, angusta, nella quale avea chiuso Violenti. La 
caverna era vuota; il ministro non si trovava più <>olà. 
Era bastato dunque un breve colloquio col rappresen­
t ante del guerrafondaiolismo più radicale, per atterrare 
il castello delle convinzioni pacifìciste , eretto con tanta 
cura da -Uomo e per entusiasmare per la guerra chi aveva 
pure fatto sacrifizi enormi in favore della pace. Il missio­
nario aveva ragione. La pace, chiesta od imposta in 
nome dell'umanità, non ha durata; Dio solo la può .im­
porre, e l'uomo la può chied~re soltanto in nome di Dio. 
Soltanto il ·trionfo dèl principio r eligioso l'assicura. 

Il missionario entrò nella crlla, dove io faceva queste 
meditazioni. 

- Egli è fuggito con Violenti - gli di~si. 
- Non me ne mèraviglio - fu-Ia .rispostn, e porgen-

domi una busta chiusa: - Per lei - aggiunse. 
~ .Chi glie l 'ha data? · 
- La ho trovata 1ml tavolo d a pranzo. 
La soprascritta· dice.va: 
- "Al Capitan Bomba. Ne levai un foglietto coperto 

di una scrittura minuscola. elegante, che diceva così: 
- e Parto col mio amico Violenti per il t ea.tro della 

guerra. Egli mi ha aperto gli occhi. Deploro di essermi 
lasciato eduéare da TJ:ouio, piango glì anni perduti al suo 
fianco e lo maledico. Unico scopo della vita delle. nazioni 
è la guerra; unico ideale il trionfo. Uomo e tu mi siete . 
nemici. Quando avremo debellati i nostri avversari at­
tuali e · soffocata. la loro boria verrà la vostra volta . 
Paventate! " -

Quella lettera mi recò vivo dolore. Provài quasi pia­
cere che Uomo fosse privo di sansi; porchè non veniva 
conoscere l'ingratitudin0 . del suo · figlio adottivo, e 
deplorai qua.'3i di aver impedito che Cesarino ne avesse 

· ucciso l'assassino. 
Parla.i in questo senso col missionario. 
:_ Della scienza d el poi, è pieno il mondo - osservò 

· lui .. - Ora non si tratta di rimpiangere il passato, ma di 
· provvedere per ravvenire. Violènti ci odia o farà ogni 
sforzo per .rovinarci. Non è impos!libi!e che, non att enda 
l'esito della guerra, ma appena giunto a Cesar<>ita mandi 
!suoi soldati per farci prigionieri. 
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- Bisognerebbe perciò fuggire;. 
- La fuga non sarà facile, anzi neppur pos'libile. 

Abbiamo con noi Uomo, che non può venir tra.<>portato. 
Ascolti perciò un mio consiglio. Violenti odia partico­
larmenti lei. Ella fugga. ro· rimarrò indietro presso di 
Uomo. A me Violenti non farà del male, perchè io sono 
reo del solo delitto di aver fasciato un ferito, cosa che 
non può venir punita colla morte. 

- Non qonosce a pieno Violenti, che parla cosl. 
- Del resto. se rimango' indietro, che cosa può toccarmi 

di sinistro'/ .Alla peggio egli mi uccide. È · da anni 
che sospiro di morire per Gesù, nella predicazione del 
santo Vangelo oppure nell'esercizio .della carità. 

- No, padre; io non parto. Il Capitan Bomba non è 
. un vile, ed io dovrei arrossire di me stesso,' se avessi da 

abbandonarla in un grave pericolo. _ , _ 
Il missiop.ario cèrcò di convincermi . a partire. Egli 

bastava per l'assistenza del ferito; perchè aveva io da 
esporre inutilmente la vita' Ma io non mi volli arrendere. · 

Mangiammò un boccone. Il missionario pass?> poi dal 
ferito ed io uscii nel giardino. Una fotte detonazione 
mi 'fece alzare lo sguardo. Sul mio .capo si libravano pa- . 
recchi aereoplani, ·che venivano. nella nostra -direzione. 
Violenti li aveva già inviati. alla nostra cattura! Ma no, 
non è cosl, chè le detonazioni si ripetono rapidamente: 
Un . aereoplano, colpito -a. pieno, precipita nella ·valle; 
un altro lo segue. Dietro agli aereoplani che fuggono 
sono. comparsi degli altri, maggiori, corazzati,i qu.ali fanno 
fuoco; continuamente. Comprendo. La flotta '. aerea di 
Giallaria è st~ta battuta ed. òra fugge vergognosamente, 
inseguita dal nemico. Scarica _ si succede a scarica. Quei 
di Giallar~a hamio perduta lll, testa, che non rispondono 
oppure hanno sprecato tutte le munizioni? Sta il fatto, 
che nessuno di loro oppone proiettile a proiettile nè ten­
ta di atterrare il nemico. 

Altri aereoplani vengono. atterrati -ed altn _ancora. 
Mi ritengo in dovere di correre in aiuto dei poveri avia­
tori, che. forse non sono morti' nell'orribile caduta, ma 
si trovano ancora invita. Scendo perciò rapidamente a 
valle, mentre s ;::11 mio capo 'continua la' lotta, continua 
l'inseguimento, continua · 1a. disfatta. . 
· Sono giunto al. primo aereoplano; . ~ 'ridotto ad una 

· mas.sa informe; due aviatori, due uffi.çiali ancora gio­
vanissimi, sono morti. Ecco il secondo; due morti; due 
mox:ti nel terzo; nel quarto inyece uno dei . due aviatori 
è morto.ma l'altro .vive ancora; ha però le gambe spezzate 
egli geme e si contorce dal dolore. _ . 

_.. Coraggio I ---: gli dissi, sollevai il p~veretto· tra l@ 



mie bracda, il solo vivente tra tànti morti, e io portai 
alla grotta di Uomo. Via facendo gli domandai: 

- Siete stati battuti! 
- Una disfatta enorme. Non abbiamo raggiunto la 

capitale di Neraria. Il nemico. ci attendeva ai confini. La_ 
lotta fu terribile; cento e cento delle nostre aereonavi, 
vennero atterrate e le altre fuggirono. Abbiamo sprecato 
tutte le nostre munizioni. Ah! Questo terribile insegui 
mento! Ed ora che la flotta aerea è distrutta, nessuno 
sarà più capace di difendere la capitale. Che terribile 
disfatta! Maledetto Violenti, che fu il nostro malo genio 
. e volle la guerra; maledetto il ministero, il militarismo, 
Cesare III, e quanti n'ebbero colpa! - esclamò il soldato. 

Non risposi a queste invettive, e portai il ferito nella 
caverna dove il missionario si prese subito cura di lui. 

- Una doppia frattura dell"osso - sentenziò. 
- U ccideterni! Preferisco la morte al dover rimanero 

zoppo! - gemette ·il ferito; 
- Spero che mi riuscirà di guarirti. Ma ci vorrà pazien-

za - disse il missionario'. 
- Ha bisogno di met - gli domandai. 
- No. Posso, fare da solo. . 
Uscii di nuovo nel giardino. Sul mio capo volavano an­

cora numerose aereonavi nemiche, le quali inseguivano 
gli scarsi avanzi del vinto avversario . Questo fuggiva,tscioc­
camente, nella direzione della capitale, la quale versava 
perciò in un peric'olo enorme. Guai, se quei _di Neraria 
avessero ricevuto gli stessi ordini di quei di Giallaria. 
La capitale avrebbe passato un brutto quarto d'ora. 

Scesi di_ nuovo a valle, in cerca di qualche altro' ferito; 
ma non ne trovai nessuno. Tutti i piloti delle aereonavi, 
colpite dal fuoco n_emico; giacevano al suolo, morti, sfra. 
celiati. La loro vista mi riempi il cuore di una grande 
amarezza, di un dolore intenso. Ma· che cosa ·è· quell'og­
getto informe, che giace là, tra gli alberi della foresta; 
semimpigliato tra i rami! Sembra lo scal'So avanzo cli 
qualche grande pallone dirigibile, perchè vedo della 
guttaperca. M'avvicino cori curfosità all'oggetto in 
questione, e dopo un brevissimo esame riconosco una 
parte della casa · volante, · sulla quale io era giunto in 
questo paese misterioso. Comprendo. La violenza tlello 
uragano l'ha fatta a pezzi ed un rottame è precipitato' 
nella valle. · · 

Frugo tra quell'enorme ma-ssa di guttaperca, e trovo 
qualche barometro ancora servibile, -un termometro · 
spezzato_, un quadro, e finalmente un oggetto, che gettai:'-" 
con rabbia al suolo. È quello l'apparato telefonico senza 
fili, mediante il · quale io poteva conversare_ colla dire-
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z1one d el Cincinnati H erald, e che mi era etato rovinato 
dai ribelli, prima che avessero abbandonato la casa vo ­
lante. Quell 'istrumento, rotto, guasto, mi sembrò, in 
quell'istante, una vera ironia. Esso era · là , soltanto per 
destare in me l'avida brama di conversare coi cari lon ­
tani e di dare loro mie notizie . Ma poi pensai che quei 
guasti non er ano forse irreparabili. Una grande speranza 
innondò il mio cuore. Sollevai l'apparato guasto, lo portai 
nella caverna dove lo depositai nella mia grotta , e poi 
passai nella grotta dove aveva. lasciato Uomo. Il ferito 
era rinvenuto e mi guardava· melanconicamente. 

- La ferita è mortaleT - mi domandò. 
- No. Guarirai. Ma devi conservarti calmo e non 

parlare. . 
- Sarò calmo. Ma dove è Cesarino che non lo vedot 
Non gli potei dare la triste notizia d ella fuga del gio­

vane amato. Egli ne .sarebbe morto. Gli dissi perciò: 
. __: Verrà; verrà! 

- Digli che venga subito. Bramo vederlo. Egli è il 
figlio d ell'anima mia. . · 

- Verrà, verrà. Siamo però rriolto occupati. Abbiamo 
salvato un pov.ero.aer.eonauta, e il tuo ospite della barba 
di neve è intento a fasciarlo. 

·Cesarino non è ferito! 
No. 

', - Neppur morto! - domandò Uomo · angoscioso . 
·No, no. Te l'assicuro; 

~ Giuramelo! 
·' .:__ Te lo giuro! 
.. :- T emeva ..... Violenti lo odia. Violenti non è morto1 

No. . 
..:.._,_ T enetelo · bene d'occhio. . 

· :......:. Non p ensare a queste cose. Devi ·pensare soltanto 
a gùarire. Attendi un istantino . . Manderò subito il rnis­

. sionario da te: .-> ;·Uomo voleva parlare ancora, ma io gli troncai le parole 
·· sulle labbra ed uscii. . · 
· · ·· . Passai dal ri:i.issiona.rio, che era intento a failciare l'ae-

tedùauta ferito. · . 
·!u· L... Egli è ritorna.tcdn seriai. Avrà bisogno di lei - gli 
diàsL'.-: ' e'. . . . · . · · , · 
~·:vaao· aubito da lui. Veda di ultimare questa fascia· 

tura ::.:...,_.: di$se ::allontanandosi. Ubbidii. Quando ebbi . 
ultimata · 1a· f~ciatm;a, adagia.i alla meglio il ferit? s~ll~ 
materassa che·· si .. trovava· ancora nella caverna; gli d1ss1 
che gli avrei portato,· d·a .:mangiare e passai alla cucina, 
dove trovai il missionaric» in,tento a preparare una tazza 

• di brodo colla . carne di · ce:i:ti. : grossi ,~· u.~ceiµ spennati, · 
;.,,eh~; pend.e_vano.:.lll ·. gran; numero dalle/tpaz:et1. :. , ·. . , . 
~~~:~-~@'.~{:: ~;:~ < .~~. :;.2~ ;·~·:. --~ . . -.-~ ';' . :. ·-~~3J~:i\~i.;~~~;·:, :.~-~:~~ ··>··.: 
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Egli è molto debole e bisognoso di cibo 11ostan11ioso. 
Spera di salvarlo! . 

- Ho una debole speranza. Ho una piccola dose di 
chinino, che .mi è molto preziosa e colla quale spero di 
combattere la febbre. 

- Egli ha chiesto di Ces.arinot 
.- Sl. Gli ho detto tutto. 
- Non fu questo imprudente'l . 

. - Non potevamo tenerglielo celato a lungo. È meglio 
che l'abbia udito dalle mie labbra. Eppoi la verità va 
sempre preferita al dubbio. 

- Comprendo. Pure ..... 
- Che cosa gli aveva da dire! Egli chiedeva, con in-

sistenza, di vedere Cesarino. Se non gli avessi detto la 
verità avrebbe sospettato, che il giovanetto fosse ferito 
o fosse morto. 

- Poteva procradestinare il momento della terribile 
rivelazione . 

..:_ Che cosa avrei ottenuto in. tal modot No, no, ho 
fatto bene a parlare. Il boccone era molto amaro, ma 
egli fu uomo e lo inghiotti. Egli -riposa ora tranquillo, 
dopo di aver bevuto una tazza di brodo· e di aver preso il 
chinino. Anche noi possiamo ripollare. · . 

Sì. 'Avevamo bisogno di riposo. Il sole volgeva al tra­
monto, e noi avevamo :passato·.una giornata di emozioni. 
Mangiammo un boccone, e ·. poi ci dividemmo le ore della 
notte. Io, che aveva dormito la notte innanzi più che ab­
bondantemente e mi sentiva perciò,. meno stanco, mi pro­
fersi di vegliare fino all'una .dopo la mezzanotte, alla. 
qual ora avrei dèstato il missionario. Egli mi diede qualche 
istruzione riguardo il . modo, di trattare 'j due infermi; 
passò a fare un 'ultima, brevissima visita a tutti P due, 
ellJoi si ritirò ~asciandomi solo. 

-o--



CA)'ITOLO xx. 

IL CELEBRE CAPITANO BOMBA ' ESTRINSECA · 
LE SUE DOTI DI BRAVO ELETROTECNI­
CO E SI METTE. IN , COMUNiAZIONE TE­
LEFONICA COLL'AMERICA. 

Posi vicino al lettodell'aereonauta ferito µn campanello, 
e lo pregai di suonarlo ogniqualvolta avesse bisogno di 
mA. Gli raccomandai di dormire. e di conservare la• pro-

• pria calma. Egli mi promise di farsi violenza di non ri­
. correre à me che nel caso estremo. Lasciai aperto l'uscio 
'della sua caverna e passai a quella dove si tro.va:va .Uomo. 

· Il ferito dormiva. Non volli disturbarlo. · · - . 
Aveva da . vegliare parecchie oro. Por -ammazzare il 

tempo, porta: inella caverna: <'entrale l'apparato telefo­
nico senza fili che i mariuoli mi avevano . rovinato nella 

. casa. ·aerea. Esso non funzioriavà più. Portai le · labbra 
all'imbuto e parlai; posi poi l'orecchio al dischetto, ma 
nessuno mi rispose. Poter ripararlo. Ma comet 

Ammirai la delicatissima costruzione; quel sistema r.om­
plicato di ruote o di viti e cercai di formarmi un concetto 
esatto del suo funzionamento. Questo non mi fu difficile. 
E ehi non sa che io eccello sopra tutti gli uomini, non 
solq per la mia robustezza particolare e la . mia fenome­
nale astuzia, mà anche, ed in modo speciale, per la mia 
intolligenza' profondaT Scopersi, dopo un brevissimo esa­
me, il seg:re~o e gi.ubilai al. constatare, che l'apparato era . 
capace di nparaz10ne. . . . . .. . .. 

Mi , posi .subito al lavoro. Vicino alla cucina v'era un 
ripostiglio, dove trovai Un.a piccola officina da mecca- . 
nicò che fu la benvenuta. lnco.minciai perciò i lavori . 
di riparazione e fui cosi felice di poter trovare delle 
!llo~e e delle spirali, le quali .. sembravanò nate, fatte per 
i1 uuo a.pvarato. · -
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Lavorai con grande lena almeno fino alla mezy,anotte. 
Mi sentii poi stanco ed era deciso di sospendere il lavoro 
per l'ndom:mi quando un rumore · mi fece t rasalire. 
Possibile che.mi fossi ingannato e che quell a non fo sse che 
un'illusione caustica! Ma no, non m'ingannava . L 'illu­
sione era dal tutto esclusa. Una voce a me ben nota, 
mi giungeva all'orecchio. Il b aronetto Frederic Wilson 
parlava a t traverso il telefono. 

- Capitan Bomba! Dovo si trova t È da due setti · 
mane che non mi dà notizie . . 

Proruppi in un urlo di gioia. Ii t elefono senza fili fun­
zionava, Quant'E'ia felice! · 

Gridai nell"imbuto: 
. Baronettoo Frederic! Olà! Qua capitano Bomba, 11ano, 

salvo e fresco come un pesce. 
Il baronetto non rispose alla chiamata, m a continuò: 
- Risponda. Siamo in ansia sul suo conto. Madama 

wa moglie piange. Tutte le corti di Europa e d'Asia 
.hanno chiamato sue n~tizie. Tutta la stampa si occupa 
di lei. ' 

Parlai invano attraverso l'imbuto. Il baronetto con­
tinuava. .a. parlare, senza rispondere alle · mie domande 
Ne dedussi che non mi udiva. L'apparato nònetà dunque. 
Bisognava proseguire il lavor'o. Pure era già riparato che 
per metà ben contento del successoot.tenuto e felice di u­
dire la voce del baronetto, che mi dava notizie della mo­
glie e delle persone amiche e mi metteva in relazione ccii . 
mondo incivilito · 

.Frederic Wilson parlò . a lungo; un quarto d,ora alme­
no, chiedendo con insistenza una risposta. Dissi final-
mente: · 

- Ritorno al lavoro. Di qui a sei ore parlerò di nuovo. 
Udii il rumore dei suoi passi che si allontanavano e 

:poi si foce silenzio profondo. · · 
Guardai l'orologio. Era l'una. Portai l' apparato con 

grande cautela nella mia stanza, e dopo di essermi ac­
certato, che il ferito e Uomo dormivano, dest ai il missio­

. na.rio. 
Mi dispiace di dover turbare il suo sonno. 
Ha fatto bene a destarmi. Nulla di nuovo1 
Nulla. Dormono tranquillamente. Buon riposo. 
Mi dest.i alle sei. 
Sarà fatto. 

Passai nella mia caverna e mi coricai; ma non dormii 
a~lungo, chè il missionario mi destò. 

- Mi scusi, ma il mot,ivo è davvero urgente. 
- ·Dica. · 
'- La paecVdi questa valle è turbata. Schiere enorm 

di soldati vi si riversano in piena fuga . . 
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Soldati di Giallariat 
Probabilmente. La luna si trova nel primo quarto 

e la sua luce è molto scarsa. Che cosa si fal 
- Non muoviamoci. Essi non si accorgeranno forse 

di noi e tireranno innanzi. 
- Non abbiamo da porgere loro aiuto~ 
- Possiamo aiutare migliaia di fuggiaschiT Il nostro 

aiuto non gioverebbe loro punto e. recherebbe invece a 
noi un danno enorme, perchè usurperebbero le scarse 
provvisioni. Ma quel che è peggio. Essi odiano Uomo. 
Se i:;i accorgessero, ch'egli)i trova in questa caverna, lo 
ucC'idcrebbero. Evit:i ogni rumore e mi attenda. Vado 

· a spiare. · 
Uscii nel giardin<>, il quale era mascherato dalla parte 

della valle, da alti alberi e da siepi, piantate ad arte in 
modo che sembrassero dovute al capriccio della natura. 
Chi si trovava nella valle e guardava in sù, non avrebbe 
neppur immaginato ·l'esistenza del giardinetto e delle 
caverne, e che laRsi1 si trovava della gente. · _· · · · 

D.!i-lla valle salivano grida disperate, urli, calpestio di 
animali, :nitrito di cavalli, · ruggito di ·fiere; latrato di 
cani. I soldati di Cesare' III si allontanavano in una fuga 

_ precipi~o~a. Al mio ore?chio' ~un~eva .P~re s~nlstfo ~ 
rombo d1 numerose scanche d1 fucile, d1 :e1ccoli cann:om 
e di mitragliatrici. Il nemico inseguiva i ·fuggiaschi. 

Attraversai il giardino, raggiunsi il filare di alberi, 
mi.-spinsi tra qtielli e sporsi il capo. ~òn Vidi gran cosa, 
perchò la luna era al primo quarto e le'teneb'ré abbastanza 

. fitte. Pure mi riuscì di vedere rami agitati, alberi smoRsi 
in queEtlt ed in quella direziono ed ombre nere, che · si 
dimenavano tra i cespugli. Vidi pure gente, in groppa 
a tigri od a leoni, che procedevano a balzi enormi. Ma 
ecco, d'un tratto, un sinistro rumore di ltli; un bteve 
hmpo balena sul mio capo; un oggetto fusiforme fende 
l' a ria; odo il rombo di una i;caricn., grida di doloro indi­
cibile; le scariche si ripetono, in una lunghissima eco dai 
Tcrs;inti dci colli;o destano, nella vallo, urli o grida d'indi­
cibile spavento atroce e di dolore. Comprendo. Aereonavi 
nemiche sono comparse e bomba.rdano i· fuggiasehi. 

È possibile <'hc una granata venga a cadere nel giardino, 
dove mi trovo. La mia vita versa in un pericolo enorme . 

. Devo mettermi al sicuro. Esco perciò dal mio nascondiglio; 
percorro il giardino fra qtH'll fragore di scariche, rumore 
di ali , urli di dolòre, imprecazioni ed invocazioni; giungo 
alla caverna ·e mi ritiro in quella. Corro dal missionario. _ 
Lo trovo al capezzale· di Uomo, che cerca invano di cal­
mare. Il ferito è agitatissimo; il pallidò volto di neve ha 
preso l'espressione di ~o spavento enorme, ed il pove~9 
çorpo trema, si a~ita e li~. co~torce tu.tt<;> · · · < 
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~ - Lasciami! Devo alzarmi, devo uscire! - esclama 
nel parossismo della febbre, e si ribella al pugno del mis· 
sionario, il quale lo tiene inchiodato sul"letto. 

- Calma! . - gli suggerisco. 
- Queste scariche! Si combatte! Io devo essere pre-

sente! il mio popolo! - esclama Uomo, nel quale, in quel 
momento atroce, è risuscitato il sentimento di solidarietà 
col suo po:polo, colla sua ·nazione, e gli ha fatto dimenticare 
il suo antrco progetto, di lasciar arrivare le cose proprio 
all'estremo. La lotta si spiega sotto i suoi occhi, a due 
passi dalla sua grotta. Egli ha ·dimenticato la propria 
attività pacifìcistica; ha dim.enticato i suoi antichi propo­
siti, e vuole correre in aiuto ai suoi. 

- Calmati! Non è nulla! Ci penso io! - gli dissi. 
- Ma la lotta t 
- Vinceremo. Eppoi devi conservarti in vita, per fa-

cilitare la 'conclusione della pace, che non si farà senza 
di te. 

- Già. La pace, la pace! ..,.-- mormorò, e cadde svenuto, 
sulle coltri ; La tensione di nervi era stata troppo grande 
ed aveva causato quella reazione. 

- Ah, questa guerra! - gemette il missionario. 
- La valle ç il teatro di i;cene selvagge. La morfP- vi 

agita il suo scettro imperioso e miete vittime senza nu­
mero - rispondo. 

- Oh, questa guerra! L 'uomo è il maggior nemico 
dell'uomo. L'arte medica fa sforzi enormi per salvare una 
vita umana; tanto si paventano l'epidemia; e nella guerra 
si giuoca la vita .di milioni e milioni. Una sola guerra 
costa mag~or numero di vittime dj. una pestilenza, an'che 
la più in dr ci bile. No~ possiamo fare nulla · per mitigare 
gU òrrorit . . 

- N.ulla. Siamo imRotenL avanti a tanto eccidio. 
- Torni a riposare. E stan;lo--,-- mi supplicò il missio-

nario. ' · · 
Come pensare al .sonno in quei terribili istanti, mentre 

a due passi si combatte e noi versavamo in un grave 
paricolo'I Non era difficile che i fuggiaschi, spaventati, 
terrorizzati, scoprissero il mio :aaRcondiglio. E come poteva ' ' 
io mai pensare al sonrio'l 

Preferii rimanere desto, e per non oziare feèi vedere al 
missionario I'àpparecchio teiefonico. · 

- Possibile che con qu~sto istrumento rd poss~ co­
municare con Cincinnati' ~- osservò un po' incredulo. 

Quasi per provarglielo l'a11parato incominciò a funzio­
nare. La voce del baronetto ne uscl netta o limpida. 

Capitan Bomba. È vivo! Dia sue notizie. 
- Gli •nspond,a - pii supplicò il missionatjo. 
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Gli dissi, che questo non era possibile, pe:i:chè i ;appa­
rato era ancora un po' guasto. Intanto il baronetto con­
tinuava a parlare. 

- Sua_ moglie ha promesso un milione a chi le avesse 
da dare sue notizie. · 

- Ella ha una moglie d'oro - sentenziò l'uomo di 
Dio. 

- La capitana è una donna ideale; almeno quando 
. non v.uole · quello che vuole; chè allora sa essere anche 
abbastanza spiacevole verso chi non le ubbidisca. 

Il telefono continuò a parlare almeno dieci minuti. 
Poi la voce del baronetto disse: \ . 

- Non esco .di stanza fino al mezzogiorno. ·Se è vivo, 
se può parlare; parli! . 

- Potes!:'i parlare! - esclamai, e continuai i ·lavori 
di riparazione. · · 

Le scariche -erano diventate più rare e cessarono poi 
del tutto. Continuavano invece le grida di dolore .. Mi 
recai all'uscio che conduceva al giatdino.e lo spalancai. 
.Albeggiava. Il cielo .era ancora coperto di enormi aereo­
plani e di palloni corali.iati, ma le navi aeree si ·allonta- · 
navano nella direzione di Cesarcita. Avevano deposto il 
pensiero di continuare il ~ bombardamento. Continuava 
invece il fracasso assordante nella: ·valle, dall~ quale sa­
livano .grida· di dolore non solo,' ma anch€dl rumore di 
numerose scariche. Il nemico si trovava allo prese coi 
·fuggiaschi. Era· forse questo il motivo, per il quale le ae-

• rèonavi avevano sospeso'l'attaccoY Non volevano colpire 
la: propria gente. ' · 1 • • , . . 

. Non era ancora prudente scendere .. Ritornai perciò 
nèlla caverna e ripresi II ·lavoro; · Passai · poi alla cucina; 
per preparare il •cibo, . mentré il missionario continuava . 
ad occuparsi dei feriti. · · . . · · 

Le ore passavano lente, lente; venne il meriggio, venne 
il dopopranzo e la battaglia continuava atroce. ·I fuggia­
schi aveva preso evidentemente, :coraggio, è volevano 
vendere la vita a caro prezzo. . . . . - . . . 

A mezzo pomeriggio ritenni, che le riparazioni dell'ap­
parecchio fossero ultimate. Volli tentaro la prova. Il 
cuore mi batteva forte. Quel piccolo apparato era allora, 
la mta maggior speranza, l'unico vincolo, che ancora mi 
teneva ·unito alla patria. 

Portai le labbrà all'imbuto e gridai: 
- Olà! Qua Capitan Bomba. , 
Nessuno rispose. L'apparato era stato riparato malo, 

che n.cssuno mi rispondeva, oppure il baronetto ora as­
sonteT 

- Attenda qualche tempo; alII1eno fip,chè l'a.p.par(tto 



- 15(-

farà sentire a sua voce. Se neppure allora avrà risposta 
dovrà aggiustarlo in 1tltro modo; ma perchè toccarlo ora, 
mentre è pur possibile che le riparazioni siano riuscitet 
- mi suggerì il missionario. 

Egli nor:. aveva tutti i torti. Volli perciò attendere. Giac­
chè però nella valle si :;continuava a gridare ed a lot . 
tare, volli uscire di nuovo, per osservare la situazione. 

Grida altissime, di persone che combattevano acca­
nitamente, colla rabbia della disperazione, e urli di dolore 
salivano dal fondo della valle al mio orecchio; ,a queste 
si univa il rombo dello armi da fuoco. Qualche aereonave 
era comparsa di nuovo nel firmamento. Non era pru­
denza attraversare il giardino; meno che meno poi scen. 
dere- _nella valle. Ritornai perciò nella caverna, dove 
contemplai ancora l'apparecchio telefonico, che mi po­
teva ed anzi doveva unire al mondo civile! Forse era di­
ventato servibile. 

Il telefono incomincia a parla.re. Finalmente! Ora mi 
trovo davanti alla decisione. 

- Capitan Bomba! .Alò! - esclama la voce ben nota 
del baronetto Frederic. 

Por to le labbra all'imbuto e rispondo: 
- .Alò. Capitan Bomba. presente! 
Fremo dall'agitazione. La mia voce è giunta a Cincin· 

nati? Il baronetto mi ha udito' Sì; mi ha udito, mi ha 
udito; perchè lo odo esclamare: · 

- Finalmente!Perchènonèfattovivo sinora, capitano1 
Quanto sono felice! L'apparato funziona. 
- La casa volante non esiste più - rispondo. 
- Diavolo! Che dicet Racconti! 
Raccontai in breve all'amico il tradimento del personale 

della casa volante. . 
- Demonio! Chi l'avrebbe pensato! Ed essi sembra­

vano cosl fidati. Povero capitano! Ma come fa a parlare! 
- Ho trovato. ieri, casualmente, in una boscaglia 

i miseri avanzi dell'apparato telefonico e l'ho riparato 
alla meglio. ' 

- Dove si trovat 
Gli diedi le informazioni necessario. 
- L'avvenimetro non si è dunque ingannato. Ot­

tiino istrumento! Ma anche in Europa è scoppiata, sa, 
· la guerra, che il mio apparato ha previsto. Anzi, ella 
non rispondendo, mi era persuaso che l'avvenimetro 
avesse preannunciato la guerra europea. 

La notizia mi colpì. 
- La guerra europea! Possibil~! - esclamai. 
- È un fatto . 
- ]Ifa, Uri paio di :i!ettimane fai quando V~l!it;ti le Vf1IÌO 
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corti, Tenni pure assicurato; che nessuno pensava alla 
gue.rra e che anzi tutti volevano conservare la pace a 
qualunque costo. Forse una guerricciuolat 

- Una conflagrazione europea ed anzi monò.iale. 
L ·avvenimetro preannunzia molto sarigue. 

- Lo deploro. Ma la guerra non durerà cht> pochissimi 
g\orn.i.. S~rà impossibile tenere a lungo in piedi eserciti 
d1 nnhoru. . · 

- L'avvenimetro parla di una guerra di anni, e prean­
. nunziò grandi sorprese. Altri stati e<i desteranno e pren­

deranno parte alla guerra, la quale inonderà l'Europa 
di sangue. 

· - Ed io · sospirava di ·abbandonare quest-o paese, 
· dove trionfa il diritto del piit forte, romba continllamente · 

il cannone ed ogni giorno cadono mille e mille vittime, 
per ritornare in un paese tranquillo, dove non è ancora 
giunt o il rumore delle armi e regna sovrana la pace -
osservai. 

- Già! I paesi che ella ha scoperto! Nessuno avrebbe 
neppure immaginato, che n(ll cuore dell'Asia .vi siano dei 
regni molti, i quali attendono ancora il paziente studio 
del geografo, e sul conto dei qu_ali non si è de.tto neppure 
la prima parola. Ella · assicura, naturalmente, la pri~nizh 
della si.la scopertà al Cincinnati Iforald. . 

- Sì. L e telefonerò quante notizie vuole da -queste 
terre. _ 

. - Ella resterà costà dt1rante tutta la guerra, in qualità 
di nostro incaricato speci~le. . . 

- Non so se potrò rimanervi a lungo~ perchè la mia 
vita versa in continuo pericolo. Sono stato condannato 
a morte. · 
· - Il ·capitan Bo.roba non paventa nessun }Jericolo. 

- Neppur io son~ ·fatato. Una palla puè mettare .fine 
anche alla vita di un capitan Bomba!---: dissi. · 

·Non vuole dunque rimanere? 
!'timarrò, ma ad un patto. 
E già accettato. 
Ella mi manderà subito una casa volante. 
Non ho che la mia. . · 
Mi mandi la sua. A lei· non fa bisogno, per ir mo. 

mento. Ella potrà servirsi un' altro locomobile eppoi, 
coi suoi mezzi, potrà farsi costruire, in un paio di giorni, 
un altra ancora più perfetta. Io invece ne ho bisogno per 
mettere in salvo Ja mia vita, ovè facessero sul serio. 

Ella chiede molto. 
- Rimango soltanto a questo patto. 
- E se non l'accettassiT . .. 
~ Pa.drone di n,on, ~ccettarlo. In questo cMo :partq 
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subito, coi mezzi di locomozione dei quali posso disporr 
Impiegherò ·magari dei me~i per arrivare in un paese in­
civilito, ma la relazione delle ·mie avventure, delle mie 
scoperte e di questa guerra terribile , l'avrà il suo gior­
nale di concorrenza . 

.,.-- Questa sarebbe la mia rovina. . 
- Rovina da iei voluta, e della 'quale _eHa sarebbe il 

solo responsabile. La ho resa dunque attenta. Ed ora 
mi dia una risposta decisiva e sUll'istante, chè il Capitan 
Bomba non viene a patti con nessuno. . 

- .Avrà-la casa volante. Parto sull'istante. 
- LeiT . . 
- In persona. Dopo i'avv~ntura che le è toccata non 

posso abbandonare la mia casa volante, senza una -sor" 
veglianza. speciale. M'indichi la direzione che de_vo tenere, 
per arrivare da lei. · 1 

- .Attenda un istante. , 
Mi recai all'µscio della caverna ed osservai il imle, 

·che tramontava in un _mar<' di oro, di porpora e di rosso, 
col quale dorava le vette delle montagne. N oh avov:t meco 
il sestante,_ mà un vecchio lupo d~ mare non ha bisogno di 
istrumenti, per misurare la longitudine e la latitudine 
geografica. U'occhiata mi bastò, per stabilir.e la posiziono 
esatta della valle. . 

Ritornai all 'istrumento e . la comunicai ·al baronetto. 
- Grazie. ·Ci vedremo . in tre. o quattro giorni. Ho 

approfittato ·della breve pausa, per telefonare alla ·ca­
. pitale. La marchesa è felice di aver ricevuto ·sue notizie e 
le manda mille baci. . · 

- Li contraccamlii pure in via telefonica-: ·Anzi, in-
vect' di mille, ne tenga: diecimila. . . . 

- Capitano; _mi permetta d'interrompere il bello e 
caro .colloquio. Ho da dare ai . miei lettori l'importante 
notizia~ che ella vive, che ha scoperto novelle terre ed · 
assiste a macabre lotte. In un'ora tutto il mondo civile 
esulterà dalla gioia àl rilevare, che ella è ancora tra i_vivi 
ed ha aggiunto novelle alle anticlie glorie. Eppoi devo 
fare i preparativi per la partenza, che_ dove seguire . in 
un'ora; Le parlerò dall'aereonave. Ciao! . 

. Quel colloquio mi aveva fatto grande .piacere. Era 
. felice di sapere che tra breve sarebbe arrivata la casa 
volante. L'avvenire m'appariva 9ra in una luce festosa. 
Non aveva più nulla a temere. 

Passai nella caverna di Uomo e comunicai al rnissio-
-nario la lieta novella. Anche lui no fu contento. 

- Godo per lei, chè potrà ritornare in ·Europa. 
- Ella verrà meco1 
- foresto, • •. · 
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- In questo p<LùSC così malsicuroT 
-:- Questa è la vigna, ·che il Signore m:i ha affidato. 

Ho impiegato parecchi anni per venire in .questo torre o 
vuole che le abbandoni cosi presto'l Giammai. Ho bru­
ciato i ponti, che mi tenevano unito alla terra, che mi ha 

' dato i natali. Ora ho una sola patria: queste regioni, nello 
quali spero di riposare il capo stanco o dov.o sospiro di 
morir'3. 

Strinsi la mano dell'eroe. . 
- Ed ora, che fa sciir.o, ceniamo o riposiamo - con­

tinuò. - Domani avremo probabµmonte molto da fare 
nella valle. 

Seguii il suo consiglio che ora buono. 

---0--• 

!,· 



C'APITOLO XXI. 

IL GLORIOSO CAPITANO PIOMBA, QUALE 
BOLLIDE VIVENTE IN MEZZO ALLA PIÙ 
TERRIBILE BATTAGLIA E VIENE STIMATO 
MILLE MONETE D'ORO. 

Le ecaramucce continuarono nella valle tutta la notte, 
e quasi non bastassero i rombi delle schioppettate e 
delle bombe e granate lanciate dalle aereonavi, verso le 

· ventitrè incominciò anche a rombare il cannone. Come 
erano giunti i cannoni in quella vallata1 Chi li avevà 
trascinati! Gli. abitanti di Giallaria o soldati nemici1 

-Non potei trovare sonno. M'affacciai perciò all'imboc­
càtura della caverna.- Le · montagne erano illuminate a 
giorno dagli enormi riflettori delle aereònavi; quella luce 
intensa permetteva ai combattenti di lottare anche du­
rante la notte e impediva che trovassero qualche ora di 
.riposo. Quella luce intensa mi avrebbe permesso di osser­
vare le fasi della battaglia. Mi venne perciò il prurito di 
uscire nel giardino. La cosa era pericolosisssima, ma il 
Capitan Bomba non ha avuto mai paura. 

Il giardino nuotava in una luce intensissima. Io poteva 
perciò venir osservato facilmente da chi si trovava sulle 
aereonavi. Doveva perciò attraversarlo con grande cau­
tela, approfittando, per quanto possibile, dell'ombra e 
1trisciando. 

Mi lasciai cadere a terra e procedetti con cautela su­
prema. I! mio vestito verde si confondeva al colore gri­

. giastro, che le piante prendevano all'intensa luce elettrièa, 
ed io poteva sperare che nessuno mi avesse scoperto . 

. Giunsi alla parte più folta del giardino, ed accelèra.i 
il passo, fìnchè giunsi al filare di alberi, del quale fu già 
detto. 

Mentre attraversava il giardino la lotta continuava con 
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insistenza ed il rumore ed il ehiusso erano· davvero infer 
nali. · 

Mi spinsi tra quegli alberi grandi, annosi, stretti tra 
di loro da :fittissime ·liane, e smovendone con cautela 
alcuno; sì da ottenere un piccolo vano, sporsi con cautela 
il capo. Poteva essere ben sicuro, che nessuno mi avrebbe 
·veduto. La mia testa spariva tra quelle foglie fitto. Se 
qualche granata, gettata dall'alto, non esplodeva casual­
mente nel giardiiio, io era· completamente sicuro: nel mio 
nascondiglio. . . 

Mai battaglia venne osservata -con maggior agio. 
Aveva ai miei piedi la terribile valle della morte. Oltre 

che dalla luce dei 'riflettori aerei essa veniva rischiarata 
da potenti riflettori, che bravi pionieri avevano piantato 
a sufficiente altezza sui versanti delle montagne, dove gi­
ravano il raggio luminoso in modo da colpire il nemico e 
présentarlo al tiro. . ' 

Nella valle stessa, tra gli alberi, spogli in buona parte, 
dei loro rami, e tra i cespugli, .calpestati dal cozzo dei· 
duo eserciti potenti, infieriva la lotta terribile. Alla mia 
sinistra si trovavano quei 'di Giallaria, riconoscibili alle. 
divise verdi. Ne erano moltissimi; parecchie centinaia di 
migliaia. Quelli non erano i soli fuggiaschi, già battuti 
e che avevano · ripreso coraggio, no; · ma truppe fresche 
erano accorsè e si erano unite agli eserciti in fuga, oppo­
nendò forte resistenza al nemico; il quale aveva saputo 
penetrare nel_ cuore di Giallaria e trasportare colà il tea­
tro di quella guerra "inicidialissima. Essi avevano ·con . 
sè molta cavalleria; anzi chi stava in groppa alle fiere 
si trovava nelle prime file; perchè non soltànto i cavalieri 
combattevano ma anche la loro cavalcatura. La vista 
del sangùe aveva destato nelle tigri e nelle 'pantere ' i 
loro istinti piìi sanguinari, ed esse menavano gran strage 
tra gli avversari. · . · 

Alla mia destra gli eserciti sterminati . di 'N eraria, 
composti essi pure di niolte centinaia di migliaia di uomini 
e di donne, vestiti tutti a grigio; essi pure con una quan­
tità enorme di cavalieri, e in · groppa, ,quali a ·cavalli, o 
quali a pantere, a iene, a elefanti. Essi pur~ avevano 
piantato parecchi cannoni sul versante dei colli, colla 
bocca puntata sul nemico, sul quale vomitavano fuoco.-

La mischia era terribile, qua gli avversari , combatte­
vano corpo a corpo;· là. avevano luogo orribili, diabolici 
assalti alla baionetta; là ancora i cavalieri combattevano 
con altri uomini a cavallo, i cannoni inviavano i loro 
obici tra le schiere nemiche e le aereonavi lanciavano con­
tinuamente granatè pesantissime, apportatrici di morte. 

Il terreno era coperto di migliaia e migliaia di cada-
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eri e di un numero ancora maggiore di 'feriti, che gemé­
vano in un modo straziante; · ma nessuno si prendeva · 
cura di loro; chè anzi sui loro corpi marciavano i soldati, 
galoppavano i cavalieri, venivano trascinati i cannoni. 

La lotta continuava terribile; il sangue scorreva a fiumi, 
e la vista di quel sangue e di quegli eccidi, quei gemiti, 
quei volti, contratti a ferocia indicibile, ad un odio, dia­
bolico, ed il fragore delle armi. mi facevano quasi impaz­
zire. Dovetti premermi le tempia per non cadere in de­
liquio e trattenere urli di spavento e di or;rore, che avreb­
bero tradito la mia presenza in quel nascondiglio. Io 
ho nervi di_ ferro. Ho visto eccidi, che mai gli eguali; 
pure confesso di non aver mai neppure immaginato un 
simile ò_rrore, e che la realtà superava i voli più pazzi 
della mia fantasia. Chi ha visto orrori simili. non li . di­
mentica più. È impossibile. aver assistito dall'alto, àd ­
qna battaglia e non diventare un avversario accani to 
della guerra, un pacifista di convinzione. 

Non posso sopportare più a lungo quella vista; voglio 
ritornare nelle grotte, voglio .' chiudermi · colà; voglio 

-supplicare · il baronetto di far presto . e di allontanarmi \· 
quanto, prima da quegli eccidi; ina nello stesso momento; 

, nel ·quale sto per allontanarmi, . una granata enorme, . 
di cinquantun centimetro almeno, _scende da _una' aereo-. 
nave, 'viene a cadere riel giardiD.o, che sòrge su di Uila · 
sporgen,za .della roccia scava una buca profonda e scop­
pia; la roccia si apre, si fende, si' spezza e ya -in ischegge · 
molte, ché -volano in tutte le . direzioni; una mi colpisèe 
alla testa; perdo i sensi. , . . . · . . . . 

Li riacquisto dopo brevissimo tempo. Non vedo per 
un momento, proprio nulla. Ho avanti agli ocèhi un velo 
rosso, che mi_ nasconde la visuale; eento un dolore quan. 
tommai atroce ·.e non posso raccogliere gli sparsi -pensieri. 
Porto la mano alla testa o la ritiro insanguinata. Ricordo 
tutto; la granata; lo scoppio; comprendo che fo. ho scap­
pata per miracolo. Devo ritornare · nella grotta, per 
lavare la ferita, ristagnare il sangue, _mettermi in salvo. 

Levo il fazzoletto e riasciugo il volto rosseggiante di 
sangue; posso vedere, ma ·quanto vedo mi riempio di 
terrore. Il giardino ò sparito; non è rimasta che una roccia 
is.olata, la quale non è più unita al masso, sul qualo sorgo, 
e conserva l'equilibrio quasi· per miracolo. ' 

Su questa roccia si trovano : pochi alberi, tra i quali 
sono celato. Tutto .il restO: la roccia ed il giardino sono 
stati spezzati via dallo scoppio terribile della granata. 
Tra il mio nascondiglio e la rocc.ia si apro un abisso. 
Vedo l'uscio 'della caverna aperto nel vernante della mon-

. ta~ria ed.affacciata a quella la ·venera!lda fiiura del mis-
. ~-~.' 
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f;ionario; mi sembra di vedere il suo volto atteggiato aspa­
vento: ma questa è certo un'illusione qttica, un frutto 
di fantasia; mi pare che · le sue labbra mi parlino. Oh, 
la condizione terribile nella quale i6 verso! La roccia sta 
su per miracolo; può perdere di momento in momento 
l'equilibrio; in _questo ca.so sarei perduto, perchè verrei 
a precipitare in mezzo agli eserciti in lotta e, pur arrivando 
vivo, verrei colpito dai verdi .e dai grigi. Ed io era certo, 
che il masso sarebbe · caduto. Gli . aereonavi · avrebbero 
cercato di farlo precipitare. La sua. caduta avrebbe re­
cato un danno norme nel campo nemico .· e _causato 
una confusione enorme ma anche la mia morte. · · · · 

P er il momento doveva · fasciare alla meglio la ferita 
che mi recava tanto dolore. Lo feci, servendomi del faz. 
zoletto e di brandelli della mia veste di seta gialla. Dovev[,.· 
procedere ·però con grande cautela, perchè ad ogni movi:. 
mento delle mie braceia il masso ·enorme si agitava, ' SÌ · 
dondolava, si mo:veva, ed io temeva sempre fargli per-

. dere . l'equilibrio. · . . · 
. La lotta · feroce continua· tra _quelle schiere inviperite. · 
- . L'aurora foga le tenebre; r riflettori . vengono spenti, 
ed il macello continuà alla luce fèstoRa del sole; 

Mi sento tanto ,male. Ho perduto : molto sangue; la 
testa Ìni:diiole; ho la febbre; il pericolo tende i mièi nervi; 
pure tengo aperti gli occhi con violenza, per-·Ii.on cadere 
in deliquio. Devo, voglio ' vedere, per poter ; narrare di . 
questa terribile battaglia. · · · _ · _· · 

- · I cadaveri si accatastano a montagne di mille e mille; 
: hanno raggiunto lé fronde degli alberii le coprono; il 

.. bosco è sparito . nell'enorme ·carnaio; ma · i combattènti 
non si stai1cano di lottare;· si arrampicano_ su quella _carne 
rri~ellata, _e penetrando' coi"loro stivali in .quei ·poveri_ 

•ventri; e fracassando .quellè livide facce mutilate, lanciano 
granate a mano, si ficcano le baionette nel corpo, fanno 
fuoco a bruciapelo, si servono del calcio del fucile · éome 
.di . mazza, si stringono in terribili . abbracci micidiil.li, 

.. mordendosi · a ·.vicenda le orecchie, le guancie, il naso, 
·_ graffiandosi; l 'uomo non è più 'da ricònosrersi in questa 
: -· lotta sangùinosa; trionfa soltanto la ·fiera; gli istinti pi,ù 
.. · malnati vennero scatenati dalla guerrà,terribilc demonio, 

· u8dto dall'inferno, nel quale non può venire più relégato. 
La lotta continua; truppe .sempre fresche vengono 

mandate all'assalto; il combattimento i;i dilata;·si allarga, ·: 
perchè i nemici salgono siii versanti de_i colli e s'inseguono 
f!U ·quelli. Temo per le nostre caverne; per il missionario. 
E vero, la salita è erta, è faticosa, ma chi ci bada in 

. una battaglia, quando le energie umane sono ;- ;i.ddoppiate 
ed anzi centuplicate; quanto l 'uo&.o spiega forze ed euer-
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g!e latenti, per distruggere, che non avrebbe mai spiegato 
per creareY Non possoperè. aiutarejnè il missionario nè 
Uomo, perchè io stesso ho tanto bisogno di aiuto. 

Il rombo di terribili scariche giunge al mio orecchio 
dall'alto. Alzo lo sguardo. Uno spettacolo forse più terri­
ficante ancora mi si presenta allo sguardo. Da oriente, 

. dalla direzione dunque di Cesarcita, sono giunte molto 
aereonavi, che spiegano i colori di Giallaria. Sono accorso 
in aiuto ai propri eserciti ed hanno l'ordine di fugare lo 
aoreonavi nemiche. Quelle di Neraria accettano la lotta. 
ed ecco spiegarsi sul mio capo una terribile lotta. Io non 
so dove guardare; mi trovo in mezzo a qul fuoco conti­
nuato, in continuo pericolo di cadere. 

·Le aereonavi si cannoneggiano a vicenda; con un'acri­
monia indicibile. Le~neovenute non risparmiano certo le 
munizioni; quelle d1 Neraria, che ne hanno penuria, cer­
cano piuttosto di fuggire le palle nemiche. Le aereonavi 
s-algono, scendono si rincorrono; ognuna cerca di superare 
le altre in altezza, per lanciare dall'alto qualche bomba 
sull'avversario e distruggerlo; particolarmente presi di 
mira i grandi palloni corazzati, simili a giganteschi uc­
celli rapaci, circondati .da numérosi aereoplani; alcuni per 
la loro 4ifesa, ~li altri avidi di distruggerli. . 

Ed eéco un gigantesco pallone scendere rapidamente, 
coll'involucro spezzato, dal quale sfugge in copia il gae. 
Esso precipita nella valle, cade in mezzo ai combattenti, 
e ne copre molti, amici e nemici; l'involucro si muove, 
si agita ma gli avvernari non intendono le forze comuni 
per scuoterlo da sè, per liberami del suo peso, ma conti­
nuano sotto a quello la lotta, schiavi imbecilli del più 
gretto tra i . pregiuòizi, di quello che rese l'uomo il mag­
gior nemico dell'uomo. 

Anche parecchi aereoplani . precipitano; alcuni nella 
valle, tra i lottatori, aJ1;ri sui versanti dei colli. ' 

La lotta noll'ttria a11111enta lo collcro <li ehi <'Omlmf.l.o 
nella vallo, e la vista <lolla lotta terrona inasprisce i 
lottatori nell'aria. Il sangue f\corro a fiumi o la rovina 
diventa sempre più terribile. 

Un'aerconavc colpita a pieno ùa 1111 cannone nomico, 
puntato sopra di lei dalla valle, precipita con spaventosa 
velocità e sfiora nella caduta il masso sul quale io mi trovo; 
esso traballa, f!i piega sul fianco e precipita nella valle, 
!Jra i combattenti, trascinando me pure nella spaventosa 
o;iaduta. Un urlo di spavento, di dolore, di morte. Il mas · 
so ha schiacciato parecchie centinaia di combattenti, 
amici e nemici. Io descrivo una enorme parabola e vengo 
a cadere in mezzo ai combattenti stessi... · 

Mi trovo quasi privo di sensi, nol più fitto della mi~rhia. 
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L a. caduta non mi h a fatto gran male, ma. il pericolo, 
nel quale mi trovo, è enorme. Sono nel bel mezzo di 
una terribile lot t a corpo a corpo, nella qua.le quanti coin­
·bat.tono mi sono nemici, perchè io non portand.o nessuna 
divisa mili tare, 9,UeÌ di Giallaria mi crederanno certo di 
N eraria e quei di N eraria di Giallaria . 

L a mia caduta, quale bolide umano, aveva : colpito, 
por nn is t,:i.nt:o i comùn.t ton1.i, in mezzo ai quali era capi­
t ato . Quell a loro ositanza mi bas tò. 

- Urrà ! Ecco il capitan Bomba! Largo a lui, all'amico 
della pace! - gridai, strappai ad un floldato un enorme 
fucile, lo a fferrai p er la canna , e Rervendomi del calcio 
come di ariete, cercai di farmi largo. tra le masse nella 
direzione del colle, nel quale erano aperte le caverne, che 
mi flervivano di rifugio. -

Il mio nome era ben noto a quei di Nera.ri a ed a quei 
di Giallaria; 

- Il capitan Bomba! Il . nostro amico! Viva' Viva! -
gridarono quei di Neraria, ai quali il telegrafo av~va por­
tato la not izia delle mie avventure a Cesarcita e di>lla 
pena di morto, alla quale era stato condannato da.I tri­
bunale di guerre; quei di Gialla.ria invece, sobillati dai 
loro capi, i quali mi avevano descritto quale un indivi­
duo pericoloso, reo di mille colpe, già condannato a morte, 
gridarono: · · · 

- Alla morte! Alla morte con lui! 
- Viva Bomba! Vieni! Amico! Passa di qua! Tra noi! 

- urlavano quei di Neraria. Gli avversari invece grida-
vano: · 

- Dàlli! Dàlli al traditore! · 
Il mio nome volò di labbro in labbro; hi, notizia, che 

.fo mi trovava sul campo si diffuse rapidamente, infuse a 
quei di Neraria novello coraggio, fece scendere invece il 
t ermometro dell 'entusiasmo negli avversari. Il mio nome 
divenne il grande grido di battaglia, il centro .quasi, at-
torno àl quale si spiegava la lotta. · 
-.- Bombai Bomba! Viva! Viva! - urlavano 1 grigi. 

- Bomba ! Bomba! Morte! Morte! - urlavano i verdi. 
· Quanto sono celebre! Ma allora questa celebrità 

. non mi interessava punto; mi premeva piuttosto di salvare 
~p~& . . . 

. - Largo! largo! ..;..... urlava, spingendomi innanzi ed 
usando il fucile a mo' di leva; ma non m'era possibile di 
ottenere l'intento, perchè quei di Giallaria mi volevano 
a tterrare ·a tutti i costi, mentre i grigi avevano stretto 
un cerchio attorno a me e .mi difendevano col loro petto. 

- Mille oretti, a chi ammazza il capitan Bombai 
gridarono quei di Giallaria. · 
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· Chi aveva fatto questa promessa? Da che labbro et!\ 
-partita? Non lo sapeva. Essa volò però di labbro in lab ­
br' ed aumentò nei verdi il desiderio di uccidermi. · 

- Ammazza! Ammazza! Mille oretti a chi lo uccide! 
Gli altri invece gridavan·o: ' ~ 
- Viva il Bombissimol Viva l'Arcibomba ! Viva! 
La morte agitava la sua falce a me d 'intorno e le 

vittime cadevano a mille a mille. La catasta di cadaveri 
che mi circondava, diventava sempre più alta e sempre 
maggiore il numero delle vittime. Io guardava terroriz­
zato quell'eccidio, al quale non poteva mettere fine, e 
che peggiorava di molto la mia situazione. Potessi uscire 
da quel campo . intriso di sangue! Ma ecco un ufficiale 
verde piombare, in groppa ad una magnifica tigre, prop­
prio a me di fronte. 

- Muori! Capitano maledetto! - urla e vuole col­
pirmi cqlla baionetta, ma io lo prevedo: 
-A te! 

. Il mio fucile fende l'aria ed il calcio colpisce l'avversa­
rio sulla nuca. Egli prorompe in un urlo terribile di dolore, 
agita le braccia convulsivamente, prorompe in un rug­
gito di dolore o stramazza al suolo. Sono in un balzo in 
groppa alla tigre. Essa rrii vuole scuotere da sè, ma io le 
stringo i fianchi tra le ginocchia e le caecio lo sperone nel 
ventre. La fiera p'roro.mpe in un ruggito terribile, spicca 

·un enorme salto e mi porta fuori di quella muraglia umana, 
che lotta alla mia difesa e per perdermi. · 
. La tigre si. allontana a grandi balzi enormi. Vengo 
veduto. · 

- Capitan Bamba! Viva! Viva-:- gridano i grigi. 
- ·Ammazza! Ammazza! - urlano invece i verdi. Ceh- . 

t'armi vengono puntate · contro di me; cento fucili sca­
ricati; cento palle fischiano attorno al mio corpo, ma nes-
suno mi colpisce. · · 

La tigro corre, corro. 
Un rumore spaventoso, come di un oggetto gigantesco 

che fende l'aria. Un pallone corazzato enorme, in fiamme, 
scende rapidamente e precipita vicino a me; io lo scanso 
quasi per miracolo. 

La çaduta di quell'enorme massa ardente, in mezzo . 
al carnaio limano, desta uno scompiglio enorme. Urli 
pazzi di dolore escono dalle labbra di colorò, che vennero 

·colpiti; gli altri gridano dalla rabbia, dallo spavento. Tutti 
· hanno dimenticato il Capitan Bomba. Nessuno -ha più 
tempo di . pensare a lui. La novella sciagura ha colpito 
troppo gli spiriti. 

lo ne approfitto por uscire, sempre in groppa alla mia 
buona cavalcatura, dal campo di · battaglia; risalgo, i~ 
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groppa alla tigre, il colle, sul sentie!o difficili.!lsimo; giungo 
alla caverna o balzo al suolo. La tigre, liberata dal peso 
dell'odiato cavaliere, lieta della libertà, si volta e scende 
correndo, per gettarsi tra i combattenti e appagare la. 
propria sete iii sangue. · ' · · 

L uscio della caverna era aperto. Il missionario mi 
attenò eva.. · 

- Dio sia lodato! - esclamò, stringendomi tra le 
sue braccia. - Ho penato tanto per lei. 

E mi tirò nella caverna chiudendone bene l'uscio, 

- _ @-_ 



CAPITOLO XXII. 

LA GLORIA VIVENTE ED IL GIOVANE VEC­
CHIO CONDUCONO _UN'EPICA LOTTA CON­
TRO IL FUOCO DIVORATORE. 

- Le ho da dare una dolorosa notizia - mi disse il 
missionario. 

- Uomo! 
;__ Peggiora rapidn.mente. 
- Nessuna speranza! · 
- Nessuna. 
- La ferita! 
- Non lo avrebbe ucciso. Lo uccide invece il crollo 

dei suoi ideali; dell'edifizio, alla costruzione del quale ha 
sacrificato le sue energie migliori. , Cesarino fuggito e 
la. più terribile tra le battaglie che si svolge sotto ai suoi 
occhi e . viene a turbare questa voluta solitudine, sono 
sciagure che egli non è capace di sopportare. 

- Lo compiango tanto. Ma come è venuto a rilevare 
che In lotta continua? ' 

- È rinvenuto ed ha udito il rombo delle scariche e 
le grida dei combattenti. Voleva alzarsi, ho dovuto usare 
fatica, per tenerlo inchiodato nel letto. Le fasciature si 
sono smosse; .un flotto di sangue gli usci dalle labbra: 
-:-Pace! Pace; in nome dell'umanità!- esclamò, e ricadde 
sfinito sul suo giacile. 

- Poveretto! 
·-:-- Lo eompiango, perchè aveva un ideale, e lottò per 

quello, e chi lotta per un ideale deve venir ammirato, 
. anche se non lo condividiamo. Lo compiango ancora di 
più percbè il suo ideale era grande,lma. egli rieorse a mez­
zi errati per raggiungerlo. Pace, sl pace al mondo intero; 
ma.chiediamola in nome di Dio e~del principio cristiano. 
il 1010 capace di ammansare le masse e di affratellare 
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cuori, e non in nome dell'umanità, ideale che non sa re­
sistere all'urto delle passioni. 

Passai da Uomo e piansi quando ne vidi il volto magro, -
inscheletrito, che nel suo pallore d 'avorio si confondeva 
col colore giallastro delle coltri di seta. L'occhio era spento, 
il povero petto ansanva con enorme difficoltà; era suben­
tr8-to_ i._r rantolo. Gli parlai, ma non mi rispose. 

- E inutile che gli parli. Non la conosce e temo ohe 
non riacquisterà più l'uso dei sensi. Ho sofferto indici­
bilmente quarido la vidi su quel masso labile; ho provato 
un doloroso spavento quando esso precipitò. La riteneva 
morto . Ho pregato molto per lei, e lodo Dio ohe ha po­
tuto usciro salvo dalla vallo dolla morto. L'apparato te­
lefonico ha parlato più volte. Il suo amico ha chiesto più 
volte notizie di lei. Gli ho dato le informazioni, che rite­
neva opportune. Egli trema per la sua vita. _ 

:__ Voglio tranquillare l'amico ~ dissi e corsi al te-­
lcfono. 
- Alò! 

- Alò! Con chi parlo1 
- Capitan Bomba .. 
- Don ritornato dalla pattaglia! Chi è statp l'imbe- -

cillo che mi h à parlato poco anziY _ . 
_ ~ Il missionario, del quale le ho già detto. - • 

- Lo rispetto come uomo di Dio, ma egli l'ha d.etta 
gros·sa, ma grossa. Sosteneva, che · lei sarebhe perito 
nella battaglia. _ Il Capitan Bomba e perire! Racconti. 
Quanto ho rilevato dal missionario è già noto al mondo 
intero. Venne stampato a caratteri marcati 1foll'Herald, 
~ Ella si trova ancora a Cincinnatif · - -
- Passo colla cassa-volante sulle montagne rocciose. , 

Ma io t elefono ogni cosa in tipografia: 'Racconti. - -
· Raccontai quanto il lettore sa, ben lieto di sapere, 

- che di n a qualche ora la -mia celebre Capitana sarebbe 
venuta a rilevare le gesta gloriose def maritQ. Quand'ebbi 
finito: -

- L'avventura è molto interèssante. La -battaglia 
della valle farà epoca!nèlla storia . A chi sorriderà il trionfo! 
- domandò -Frodetic. _ . · -~ • · · . -

- Non so. Quei rli N eraria si battono b ene,. e non mi 
meraviglierei, che avessero d a riuscir vincitori. -

- E lla desidera la loro vittoriat 
- Io 'desidero la pace; soltanto ed unicamente -la 

pace. Ed ora, la prego, b aronetto, di accelerare, se mai 
possibile, la ,veloeità deUa casa volante, _o di venire qua 
quanto prima. _ -. 
~ F arò il possibile. F elicissimo di aved11 udita, Mi -

chiami quant o crede. Ciao! -
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. Mentre io parlavo col baronetto, il missionario aveva 
portato acqua, disinfettanti e bende. Volle vedere la 
mia ferita. 

- Capitano; ella ha un teschio di ferro. La ferita è 
molto profonda; l'urto fu terribile. Qualsiasi altra t esta 
sarebbe andata in frantumi - osservò. 

- Io aveva già da ragazzo una testa dura - risposi 
ridendo. . 

Egli ini lavò la ferita, e me la fasciò bene. Mangiai con 
appetito e poi ritornai all'uscio. 

Le aereonavi erano partite. Chi aveva vinto~ Non lo 
poteva dire. Mi dolsi di non aver osservato l'ultimo 
svolgimento di quella lotta aerea; ma dalla circostanza 
che anche le aereonavi di Giallaria erano partite ritenni 
di poter dedurre, che avevano avuto la peggio. La lotta 
si svòlgeva sul territorio di Giallaria; ·sulla via che con­
duceva a.Ha capitale. Quei di Giallaria si trovavano sulla 
difensiva; se la flotta aerea di Cesare III avesse vinto non 
si sarebbe allontanata, ma sarebbe rimasta là per aiutare 
i propri. . . . 

Nella· valle si combatteva ancora ina con minor acca­
_nimento;. le grida erano · affievolite, · ed il ·rombo meno 
frequente. I combattenti erano · stanchi, sfiniti, oppure 
una delle parti incominciava a cedere il campo, a riti~ 
rarsiY 

Passai un ·dopopranzo melanconico, Uomo peggiorava 
rapidamente; il missionario non ne abbandonava il 
capezzale e non aveva tempo per me; il ferito era preso 
dalla febbre e vaneggiava; avevamo il chinino in una 
quantità troppo minuscola, per poterne combattere effi 
cacemente la febbre. Versò sera il missionario uscl ·dalla 
stanza di Uomo e mi chiamò: . 

- Egli agonizza. Vuole vederlo ancora una voltaf 
Pass<ti dal mornnto. Il suo res1)iro ora fìovolo o faticoso; 

lo labbra si movevano ed egli faceva sforzi enormi per 
farsi comprendere. 

Il missionario si curvò su di lui. 
- Ho compreso, ho compreso - gli disse. - Sì, pa-

ce, pace! · 
- Cosa diceY 
- Ripete di spesso: Pace, pace; in nome dell'umanità! 
- Il suo sogno. 
- Egli muore, mentre infierisce la più terpbile tra le 

lotte - mormorò il missionario. 
G:Uardai" a lunrro il morente, .con un senso di compas­

sione vivissima. Egli mi aveva fatto del bene; gli doveva 
la vita. La sii.a morte mi .addolorava perciò non poco. 
Eppure era necessaria. L'ideale della. _paoe in nome del-
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umanità tramontava; a · Uomo doveva. subentrare il 
missionario, che aveva da ·insegnare la ·pace ·in nome di 
Dio . Avrebbe avuto il missionario un successo migliore? 
Tutto lo dava a sperare. · · 

Uscii col cuore angosciato:· 
Un odore di bruciaticcio si faceva sentire in un modo 

sgradito all'oliato. Qualche cosa bruciava; ma·cosa'_e dove1 
Forse nella cucina' Mi recai colà; nulla. -Nelle altre ca­
verne' Nulla', nulla. Ed allora' Intanto l'odòre diventava 
sempre più acre, sempre più sgradito, sempre più acuto, 
e la caverna incominciava a riempirsi di fumo. Un ter­
ribile sospetto. m'assalse. · Corsi all'uscio che conduceva 
all'aperto. ·n fumo penetrava attraverso alle fessure . . 
Spalancai le persiane. Vidi attraverso il cristallo, colonne 
di fumo, frammiste ai rossi bagliori di fiamme, le quali 
salivano alte, alte, e guizzavano in un modo strano. 
Le fiamme salivano sulla. montagna. Passando rapida­
mente da arbust6 ad arbusto, da albero a albero, divo-
rando le erbe ed i cespugli. . . 

Compresi. Una · parte dei combattenti . era fuggita; 
· aveva abbandonato il campo, i propri feriti ed i morti. 
I vincitori av:evano dato fuoco alle boscaglie, per distrug­
gere colle fiamme, quell'immensa massa di carne umana, 
morta, e ferita, per · finire cosl i feriti; ed impedire· che i 
morti ammorbassero col loro fetore l'aria .. Od eranò forse 
i vinti che si erano vendicati in .tal modo del loro vinci­

. tori e, dovendo abbandonare i propri feriti, volevano im-
pedire .che cadessero nelle niani dei vincitorr ·e · colpire 
anche questi ·uccidendo i loro feriti e '. cacciando gli il-
lesi· dal teatfo del loro trionfo! . · · .. · 

Chi eraho ·i vincitori,: chi i vintif A chi aveva sorriso 
la vittoria! Non lo sapev;i., nè, in· quel momento, mi stava 
a cuore di saperlo. Più, assai più che a rispondere a questo 
problema, mi premeva di niettere al sicuro la vita. 

La nostra situazione era grave. La valle era piena di 
fumo; le fiamme risaliv;i,no il monte; già il fumo penetrava· 
nelle nostre caverne attraverso l'uscio chiuso. Che cosa 
sarebbe avvenuto di noi se le fiamme avessero .raggiunto · 
l'uscio i L'avrebbero divorato; il fumo ed il fuoco sarebbero 
entrati nelle caverne e ci avrebbero soffocato. Che cosa 
avevamo da fare? Il miglior partito era quello di uscire 
subito e di ri_salire la montagna di gran corsa. Era pro-

·- babile che le nostre gaml:)e ci avessero allontanato da 
quell'incendio; che la nostra velocità sarebbe stata mag­
giore di quella delle fiamme. Ma in tal caso avremmo do­
vuto .abbandonare Uomo ed il ferito, e ciò non volevamo 
a nessun co~to. DunqueY · · 

II telefono mi chiamava, ripetutamente, ma io non· tro · 
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vai tempo di rispondere. Sir Frederic si arrabbias11e pure 
quanto voleva. Passai piuttosto alla caverna di Uomo 
e chiamai il missionario. 

- Padre Adeodato! 
Il missionario pose l'indice della destra in modo 

. di croce sulle labbra compresse. 
- St! Egli si muove. 
- Ho bisogno di lei. Si tratta della nostra vita! -

lo supplicai. · 
- Qualche novello pericoloY Ma questo fetore! Che 

cosa ardef 
Lo misi a giorno del terribile pericolo che ci sovrastava. 

Egli comprese subito l'eccezionale gravità della situa­
zione . 

. - Abbiamo dell'acqua' -domandò. 
- C'è una cisterna ripiena. 
- Prendiamo tutte le coltri che abbiamo , a-disposizio-

ne, impregniamole di acqua ed accatastiamolelavanti al­
l'uscio. Esse tratterrano, per ora, il fumo. Verseremo poi 
su di quelle, continuamente, l'acqua, che terremo presso 
l'uscio in gràndi recipienti; ne ho visto degli enormi in . 
cucina. In tal modo impedil'emo alle fiamme di divorare. 
l'uscio e di penetrare. · Non saranno troppo temibili. Il 
giardino non esiste più, ed in prossimità dell'uscio non 
ci sono che dei cespugli. Più, assai più delle fiamme e del 
fuoco mi fa paura il fumo, il quale ci potrà soffocare fa­
cilmente. 

- Peccato ohe siamo soli. 
- Motivo di più per accelerare-il lavoro. 
- Ma Uomot · 
~- Deploro che non gli possa essere vicino," ma più 

ohe di assistere un moribondo mi preme di salvare due 
viventi - fu la risposta. del missionario. . 

Levammo le numerose coltri dai nostri letti e da quello 
· di Cesarino, ed altre che trovammo_ in un ripostiglio, è 

le accatastammo avanti all'uscio, dopo di averle bagnate 
ben bene. Le coltri si adattarono meravigliosamente al 
vano nel quale erano fissati i battenti, e lo riempirono 
tutto. Versammo sulle coltri un paio di grandi otri di 
acqua e potemmo constatare subito l'effetto del nostro 
provvedimento. Il fumo trattenuto , dalle coltri pregne di 
acqua, cessò di penetrare nelle caverne e l'aria diventò 
più respirabile. 

_Trascinammo in prossimità dell'uscio enormi vasi, 
ricolmi di acqua; quanti ne trovammo presso la cisterna. 

Quando tutto fu pronto il missionario ·mi disse: 
.- Vado a vedere un istante di Uomo. 

Si allontanò. 
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Il fuoco doveTa aver raggiunto l'u11Cio, perchè udii 
crepitio del legno e il rumore di cristalli infranti. Inco­
minciai subito a versare sulle coltri dai grandi recipienti 
l'acqua, che attingeva coi secchi: Ma ecco il fumo pene­
tra e di nuovo e l'umidità sparire dai sacchi; comprendo, 
l'uscio arde e il fuoco vuole comunicarsi alle coltri. Il 
pericolo è enorme. 
Acqua! Acqua! t'oltanto l'acqua può domare le fi amme 

- Missionario! Presto! Dell'acqua! - lo supplico. 
Egli esce correndo dalla stanza di Uomo. 
- Morto? - gli domando, mentre aocorre ed inco-

mincia a versare anche lui l'acqua a secchi sulle coltri. 
- No. Ha una vitalità tenace. Non vuole morire. 
- Forse guarirà. 
- . Non lo ritengo possibile; ma non lo voglio neppur 

escludere. Se ne sono veduti tanti fenomeni f!Orprendenti 
davvero, che neppur questo mi sorprenderebbe. 

Ed intanto gettavamo acqua, acqua e di nuovo acqua 
sulle coltri, per tenerle ben pregne ed impedire che pren­
dessero fuoco. Esse dovevano formare una barriera tra. 
noi ed il fuoco e venir conservate in quello stato di umidi-­
tà finchè i battenti non fossero stati bruciati del tutt9, 
le fiamme si fosserò allontanate ed ·il fumo dileguato. Ma 
i nostri recipienti, per quanto enormi, incomìinciavano ra­
pidamente a vuotarsi. Dov_emmo perciò- trascinarli 
alla ' cisterna .e riempirli colà un'altra - volta; nia. 
abbenchè lo - facessimo colla maggior fretta., impie­
gammo -all'uopo del" tempo, e - quando ritornammo al­
l'uscio ci accorgemmo, che se avessimo tardato ancora di 

-qualche -istante le fiamme avrebbero divorato le coltri; 
chè già il fumo penetrava di nùovo denso, denso, nella 
çaverna. . . · -

Lanciamo una 'èOlonna di ac_qua sulle coltri già eemi­
arse, e poi un'altra ed un'altra ancora e ci riesce d'im­
pregnarle ben bene. Il fuoco semhra già domato, per­
chè le coltri conservano più a lungo l'umidità:·Finalmente 
il fumo non penetra più; non: abbiamo più bisogno d'inu' 
midire le· coltri; possiamo · essere quasi ce_rti, che l'in­
cendio è cessato. In ogni caso, non abbiamo più da te-
mere di morire asfissiati. -

Consulto l'orologio. La mezzanotte è vicina e noi 
siamo stanchi. l!'accio ·al missionario la proposta eh uno 
di noi si corichi e l'altro vegli, per poi destare il compagno 
Egli si arrende ma vuole la prima veglia per _sè 

-o--



CAPITOLO XXIII 

LA CATTURA E LA LIBERAZIONE DEL CE­
LEBRATO AUTO~E DI QUESTE MEMORIE. 

. . - -

Il mio sonno fu irrequieto e pieno di .terribili sogni. E 
a dire, che non sogno ·quasi mai. Sognai cadaveri, incendi; 
battaglie, gemiti, urli di .spavento, di dolore, ·eccidi -e 
fiumi di sangue. Poi mi sembrò che qualcuno mi pigliasse . 
le braccia, me le inctoéiasse, e mi stringesse con una fune 
la mano destra:alla sinistra, causandomi, ai polsi, lin do­
loro indicibile. · . . · 

Spalancai gli occhi, reso desto da quel dolore, è la 
realtà mi colpi non poco. La prima parte del sogno era 
dovùta ai miei nervi, sovr,èccitati da quanto era avvenuto 
nella valle; non cosi la seconda. Quel dolore era reale; 
reale l'incrocio delle braccia. La caverna era piena di 
gente, vestita a grigio, e due uomini erano intenti a le­
garmi con grosse funi. Compresi. I soldati di Neraria 
avevano scoperta la caverna, erano penetrati in quella, 
e mi avevano fatto prigioniero. -· 

Quale sarebbe stata la mia sorte! Come mi avrebbero 
trattato7 Poteva iò sperare misericordia? · Il Capitan 
Bomba, nel cui nome fatidico essi avevano combattuto 
nella valle, sarebbe stato risparmiato, oppure essi avreb­
bero visto in me soltanto l'ospite dei loro nemici e m'a­
vrebbero condannato a morte' Non mi perdetti d'animo. 
Il Capitan Bomba si è trovato in pericoli ben maggiori, e 
ne è riuscito sempre incolume. Confidava nella mia buona 
a stella. Pure quella cattura di sorpresa destava la mia 

·collera. Come andava, che il missionario non se ne fosse 
accortof Se mi avesse destato avrei potuto tener testa 
_agli avversari. La caverna poteva venir difesa con grande 
falicità. Due uomini ben armati e di sangue freddo avreb­
bero potuto tenere facilmente tei;;tit ad -un ~sercito intero, 

f. "·•·· 
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E:d il sangue freddo e la mira eccllente non manca all'au­
tore di questi interessanti e quanto mai veridiche memo­
rie. Eppoi se non avessi voluto combattere e spargere 
sangue, per non crearmi ·novelli nemici, avrei pot;uto ve­
nire a patti cogli aggressoriT Così invece. · 

Cosa erà toccato al missionario, a Uomo all'aereo-
nauta ferito'!.. Quale ne era la sorteY ' 

- Egli .è desto - osservò· l'uomo . che stringeva la 
fune. 

- Chi siete! - domandai. . _ 
- Nemici. --
- Vi siete ingannati sul mio conto. . , 
- · Taci!.- tuonò un uomo piccolo, pingue, che portavà 

sul suo vestito grigio le insegne ·del generale: un generale 
ancora giovanissimo; ma in questi paesi, lo sapeva, trion­
favano i giovani. 

- Io non accetto da te nè comandi nè proibizioni __... 
esclamai fieramente. .. , · · 

- Taci! ·Diversamente! - urlò. . . 
- Diversamente? - domandai. - Chi sei tu, che osi 

minacciare ii è,apitan Bomba, il .quale .ha preso sempre le 
vostre difese, ha parlato a Cesatcita in.vostro favore, ed 
è stato condannato per questo. motivo alla morte; quel 
capitan Bomba, nel cui nome voi avete combattutoL ... 

- E vinto! - dissero alcuni soldati. .. . 
Appresi, da questa 0sserva.zione, l'esito della battaglia. 

La sorte aveva sorriso a Neraria e la politica di Giallaria 
era naufragata miseramente. 
, .- Taci! - continuò l'uomo pingue. -'-Io non posso 
tollerare le menzogne. 

- Quanto dico è la verità. 
- Tu non sei il celebre capitan Bomba. 

·-Il sono. ·· 
- No. 
- Chi osa tacciarmi di menzogna'# - domandai vi-

vamente. 
- Io. 
- Tu? Con quale dirittot Non sai, che soltanto un vile 

offende un prigioniero inerme, n quale non· è capace di 
difendersi, perchè mentre dormiva gli vennero legate 
le mani ed i piedit . _ · · 

- Se tu fossi il capitan Bomba non ti troveresti nelle 
nostre mani. · 

- Scioglimi e vedrai. Ah! tu credi .di aver fatto un 
atto di grande eroismo, coll'avermi catturatoT Già · 
fl iete entrati nella mia caverna mentre dormiva e mi avete 
legato, mentre i miei sensi erano assopiti. Ma credete 
davvero, di aver fatto, così, un'azione degna di lode! 
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- Se non taci ti caccerò i denti nella gola! - urlò 
il generale. . 

- Fallo! Potrai menarne vanto come di un'azione eroi­
ca davvero. Sono poi curioso rli sapere se i tuoi soldati 
permetteranno che tu abbia da maltrattare quel capi­
tan Bomba, che essi tanto stimano. 

;_ Noi tutti stimiamo il capitan Bomba. Egli ci ha 
voluto sempre bene e ci è stato sempre amico. Ma tu non 
lo sci! - disse il generale. 

- Io ho già detto che non mento. 
- Provalo! 
- La mia parola ti deve bastare . . Non sono stato poi 

forse ieri in mezzo a voi nella valle; non venne lottato i 
mio nome; non ho io portato l'entusiasmo tra le vostre 
schiereY Del . resto, io non · mi voglio giustificare presso 
di te, ma insisto, che tu mi conduca alla presenza del 
comandante in capo- Il capitan . Bomba non si lascia 
giudicare da un generale qualunque! - esclamai colla 
boria, richiesta dalle presenti circostanze . . . 

Il generale fece un gesto di rabbia. 
- Se sei davvero il capitan Bomba, come va che abiti 

in questa caverna' ~ domandò. · · 
- Chi me lo può proibireY 
- È questa la tua abitazione stabile? 
- Sono qua 'ospite. · 
- Già.Di un abitante di Giallaria: di un nostro nemico! 
- L'uomo che abit.ava in queste grotte, era vostro 

vero amico, come lo cm di tutti i buoni ed on est.i. Mai Nera­
ri a ebbe un amico più sincero. 

- Egli abitava in questa grotta. Non si trova dunque 
più1 Già. Sarà andato ad impugnare le armi contro di 
noi ed ora combatte la più ingiuste tra le lotte, una guerra 
di n.ggressione. 

- Egli è moribondo e forse già morto. 
- Il morente che si trova nella caverna vicina1 -

domandò il generale. . 
- SL Voi non l'avr:ete, spero, uccisoY 
Il generale si eresse sulla persona. 
- Noi non combattiamo.contro i moribondi ne\ scan ­

niamo i morti. Lasciamo a quei di . Giallaria il vanto di 
aver dato fuoco al bosco, per soffocare tra le fiamme tutti 
i feriti. i !oro ed i nostri. 

- E l'uomo barbuto che l'assisteva! - domandai, 
avido di avere qualche notizia del missionario. 
·- Continui ad !tssi .~terlo. Verrà legato appena quando 

il morente avrà finito di vivere - rispose. 
Conosr.i il m0renteY 

- No. 
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- L'uomo della barba non ti ha fatto il nome del 
· morente1 

- No. 
- Egli è Uomo. _ 
Il generale· fece un gesto di stupore ed anche i soldati 

sembrarono molto sorpresi. La fama di Uomo e'ra 
giunta certo anche nel regno rivale. 

- Uomo~ Possibile~ 
:._____ Proprio lui! 
- Già. Uomo si era ritirato in certe caverne. l\fa presso 

di lui si trovava anche il principe ereditario Cesarino. 
Dovo è il nobile garzone? -

- È fuggito. 
-'- Tu gli hai suggerito di · abbandonare la caverna e 

di mettersi alla testa del suo esercito? 
- Frena la tua lingua e cessa _di offendermi! - tuonai. 

- Io mi sono opposto a questa partenza.J\fa Violenti .... 
~ Il nostro maggior nemico.. .. · · 
- Potè ferire Uomo a morte e rapirgli il figlio spiri­

tuale. Egli · parlò a lungo al giovane, e sull'animo d_el 
principe ha potuto più !'.entusiasmo por le àrmi, il sogno 
degli allori di guerra e un amore disordinato alla.patria, 
delle saggie dottrine di Uomo. · · . 

- Uomo era il no8tro · maggior amico. -Soldati, sfilate 
tutti avanti al suo letto, e presentate le armi! - coman-
do il generale. . ·. . 

·· - . Lascialo mt:>rire in pace - lo supplicai. 
-- .In fila! Uno, ·due! Si esca!_; comandò il generale 

ed uscl coi suor uomini per eseguire lo · Rciocro . divisa-
mento. . -

Appena uscito l'ultimo soldato; scivolai dal ·letto e 
rotolàndomi al suolO avvicinai lo stipo, sul quale si trova­
vano le mie armi :il pugnale e la rivoltella; vi giunsi, mi 
inginocchiai, presi colle mani strette palina a palma il 
pugnale, lo piantai nel suolo e tagliai ad esso la fune, 
che mi teneva stretto ai piedi.' Sciolte _così le mani, · 
Rtrappai il pugnale dal suolo e tagliai le funi. che mi strin­
gevano i piedi. Era libero. Adesso nessuno D;l'avrebbe . 
pii1 cat.tiirato. 

Cacciai ogni mio a.vero nello tasche; il poi·tafoglio, 
gli oretti che aveva preso _nel palazzo reale di Cesarcita 
e il pugnale; strinsi la rivoltella a sei canne e gettai sulle 
spalle . un eccellente fucile elettrico, che aveva trovato 
la sera innanzi nella grotta, e portato nella mia stanza 
por studiarne la costruzione. 

Volli_ uscire, ma. mentre· m'avviava verso l'uscio, que­
sto venne spalancato e il genrale entrò nella caverna. 

- Sei venuto proprio a buon punto - dissi fra me -e 
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me e mi gettai sopra di lui. Egli non si era aspettato di 
vedermi a piè libero. Ciò lo sorprese. Esitò un istante 
colpito, e questo mi bastò; gli gettai le mani al collo e 
lo strinsi come in una morsa. Egli cercò di allontanarmi 
da sè, con un movimento convulsivo delle braccia; 
ma queste gli caddero spenzoloni; il volto gli si tinse 
di paonazzo; gli occhi f?li schizzarono dallo orbito; cbho 
un movimento spasmodico ùei muscoli del volto e per­
dette i sensi. Lo lasciai scivolare al suolo, . gli levai la 
pistola e la cacciai nella mia tasca. 

L'apparato telefonico incominciò a p arlare . 
....,.... Alo! Qua Frecleric Wilson. 
- Mi trovo alle prese con qnei di Neraria. Fatto pri­

gioniero mi sono liberato ed ho catturato il loro gener:i,le. 
- Un'avventura importante! . I particolari! - mi 

supplicò Frederic. . · . 
:- Li saprà più tardi - risposi ed uscii dalla caverna. 
Nella caverna principale non c'era anima vivente. 

Il silenzio era sepolcrale. Dove erano andati · gli altri 
soldatiY Erano uscitit Ma è per qual motivo! M'avvicinai 
alla caverna, dove aveva lasciato ·Uomo, e origliài avanti 
all'uscio chiuso. Silenzio. Apersi .l'uscio. La cavérna era 
vuota. Nè Uqmo· nè il missionario vi si trovavano piii; 
Dove erano andati! il iniss.ionario era stato forse fatto 
prigionieroT . . · 

Corsi alla caverna dove avevà- abbandonato l'aereo-
. nauta ferito. Il povero · giovarié nu6,tava in un lago di san­

gue. Lo avevano trucidato. Percorsi anche le altre èaver­
ne. Tutte erano vuote. Corsi all'uscio. Era spalancato. Le 

·coltri erano rimosse ed a me giungevano la luce sCialba 
della primà aurora, ed un fetore indicibile, nauseabondo, 
emanato dai mille e mille cadaveri rosolati dalle fiamme; 
carne umana semiarrostita che sarebbe diventata tra 
breve il focolaio di molte pestilenze, la sorgente di miasmi 
fetenti. 

Dove si trovava Uomo, dove il missionario' Il solo 
generale me lo poteva dire. Rientrai nella caverna, dove 
egli giaceva al suolo; lo legai solidamente alle mani ed 
ai piedi e cercai di farlo rinvenire. Vi riuscii spruzzan -
dogli dandogli dell'eacqua, certe scosse, quanto efficaci 
tanto poco amichevoli. Rinvenne ed ebbe, per me, un 
occhiata di odio terribile. Mi avrebbe divorato cogli . 
occhi. . 

- Le parti si sono invertite - gli dissi. 
- Se sei realmente il Capitan Bomba, dunque un 

·nostro amico; perchè mi hai catturato! - domandò il . 
generale. ~ · -

- Se sei realmente un comandante dell 'esercito .di 
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Neraria, perchè mi hai catturato? - domandai di riplcèo. 

- Non credeva che tu fossi il Capitan Bomba . 
. - Ed io non credo che tu sei un generale. 
- La mia divisa non ti dice nulla! 
- Anche un malfattore può indossare e profanare una 

nobile divisa. · · · 
- Tu m'offendi. 
- La verità può offendere! 
- LaveritM 
- Certo . . Tu ·sei penetrato colla violenza inella mia 

abitazione, e mi hai catturato abbenchè non sia soldato 
nè abbia impugnato le armi; mi hai negatp fede; hai cat­
turato J · miei compagni ed .hai fatto· trucidare un 

· · povero inerme ferito, ohe io voleva conservare fu vita, 
- La guerra mi dà questo diritto. 

· - La guerra ti dà _ diritto d'inveire contro pacifici 
cittadini e di causare loro la rovina' - domandai. -
Dove hai fatto trasportare Uomo; dove il missionario 
dalla barba di neve! · 

- Segreti di guerra. 
- Lo· devo sapere. . . . . 
- Non te lo dirò mai. .Non sarà mai ohe io violi un · 

segreto .di.guerra! - disse il ·generale vivamente. · 
- Guerra su guerra giù! Se non parli pigli la fruf!ta . . 
- La fruata a me! ·- gridò il generale. · 
- Spicciati! . ·. · .· 
~ Tu hai mentito. asserendoti nostro amico, chè vuo 

far .dare la verga ad up. generale. · 
- Tu non sei un generale, ma un brigante, e cof bri-

ganti non ho alcun riguardo. Vuoi parlare! · 
-No. . 

. Passai itlla caverna centrale, presi la frusta, ohe pen­
deva· dalla parete e ritornai dal generale, il quale al ve-
derla gridò: . 

- Vuoi fare dunque sul serio? . 
~ Certamente, se ti rifiuti di rispondere 
Il volto del.grasso prese l'espressione di una scaltrezza 

molto grrnsolana. · . · 
- Parlèrè?I - disrn • ..;_Ma poi ti a.coUEerò, ohe m~hal 

minacciata la frusta . e gùai a te, se verrai a cadere nelle 
mie ·mani! · · · · · ' · 

· - Ti rendo attento ohe non dovrai dii-mi éoltanto dove 
hai fatto ·trasportare Uomò ed 'il missionario, ma ohe 
dovrai condurmi anche colà • 

. Il volt~ . del prigioniero si atteggiò a vivissimo. sdegno 
misto ad ·intensa delusione! - . 

- IO! 
- Tu. 
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- Libero'f 
- Legato alle mani; cd al primo movimento sospetto 

verrai ucciso. · 
Il generale non fece a tempo di rispondere, p erchè l' ap-

parato telefonico mi chiamò. · 
- Olà. Che c'è di nuovoY - mi domandò il lord Fre­

ùeric. 
- Il generale prigioniero piglia la frusta perchè non 

vuole ubbidire. 
- Glie la dia , e mi raccomando che i colpi cadano ben 

fitti. . 
- Hai udito' - domandai al prigioniero. - Vuoi in­

dicarmi il luogo dove hai fatto trasportare i prigionieri 
e condurmi colà'Y 

___:_No. 
- La frusta! -gridò Frederic attraverso il fonografo. 
- E la frusta sia. Non l'adopero volentieri, ma -si 

tratta di salvare chi mi è caro - dissi, e girai il prigio­
niero sul ventre, per passare alla sua fustigazione. Il mio 
interno si ribellava a questo, ma la sòrte dei miei compa­
gni m_i stava troppo a cuore, ed io non poteva ricorrere 
a nessun altro mezzo per ottenerla all'infuori di questo. 

Quando il generale comprese che io faceva sul serio 
mutò registro. · · 

- Infame! -gridò. - Oseresti battermi! No, que-
sto gusto non l'avrai! Parlerò! · · 

- Dove hai fatto trasportare Uomo e il gi<ivane vec- · 
chio che l'assisteva! · 

- Nel nostro accampamento. 
- Esso è lontanoY 
- Occupiamo le vette di queste montagne. 
- P erchè non hai fatto allontanare anche met 
Il generale non rispose subito. Sulla radice del suo naso 

si formò un doppio breve solco; ne dedussi, cho egli 
pensava al pretesto che aveva da dedurre. · 

- Dunque' 
- · Debbo palesare anche questo segreto di guerraY 
- Certamente. · 
- Non mi fidava di te. Il Capitan Bomba è noto 

per la sua audacia. Cinquant'uomini non sarebbèro ba­
stati per trattenerti. I miei hanno, ricevuto l'ordine di 
chiedere un rinforzo di almeno duecento del comandante 
in capo., 

- Tu menti! 
- Signore! - gridò il prigioniero fingendosi grave-

. mente offeso, 
- Si. Tu menti! Non volevi credere che io sia il Ca­

pitan Bomb,.a. 



-179 ~ 

~ Mi sono ricreduto più tardL · . 
Se eri certo éhe io lo fossi, pcrchè nòii mi hai messo 

subito a piè libero? Non dovevi ignorare che io sono il 
miglior amico del tuo popolo. 

- Insomma. Io posso, nella mia qualità di gene­
mle, fare ciò che più mi talenta; e spero che non vor-
rai negarmi questo diritto. . 

- Non te lo nego. Ti rendo però attento che alle evi­
d enti contraddizioni nelle quali vieni a cadere. Non avevi 
forse un .motivo speciale per trattenermi e impt1dire, che 
i tuoi soldati mi conducessero secoT 

- QualeT - domandò il generale vivamente. 
- Vuoi che te lo dica1 · 
- Sì. . 
- Quello di derubarmi. 
Il generale proruppe in un tufo di sdegno. 
- Tu abusi della tua posizione, , per offendermi nel 

modo più brutale - ·esclamò . 
- Godo che protesti contro questo mio sospetto, 

,ma io non posso spiègare diversamente il tuo operato. 
Ed ora basta. Tu sostieni, che duecento soldati verranno 
tra breve a prendermiY . . · · 

- ·Sì. Ho dato quell'incarico ai miei soldati ed essi 
lo eseguiranno. · .. 

"-: Ebbene. Io partirò da solo e :ti lascierò .indietro, 
legato. I duecento uomini saranno beri lieti di poterti 
sciogliere - dissi, presi l'apparato telefonico e feci per 
andarmene. · 

La mia decisione colpi il generale. . . 
- Capitano! Vorresti andartene! - domandò. 
- Sl. . . 
- Ed hai la crudeltà dilasciarmi indietro solo, legato 

pt1r giunta! .. . . 
- I tuoi duecento uomini ti scioglieranno. 
- Scioglimi tu. 
- Non ne ho motivo. 
- Volevi ·pure che ti conducessi da Uomo. 
- Ho mutato pensiero. 
- Scioglimi! Scioglimi! 
- Verrai sciolto da loro. 
- Non voglio che mi vedano prigioniero. 
- Dl piuttosto, che hai inentito, e che essi non ver-

1·anno. 
Il generale si finse offeso. 
- Verra.nno, verranno! - esclamò . 
. - Attendi dunque! - risposi e uscii dalla caverna. 
Passai nella cucina, dove mangiai: Aveva da fare un 

-yfaggio forse lungo e a piedi, e non voleva. essere di-
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giuno; presi poi delle patrone per il fucile e le rivoltelle, e 
qnalche provvisione e mi avviai all 'uscio. Il generale mi 
chiamò: 

- Capitano. 
Passai da lui. 
- Che vuoif 
- Scioglimi! . 
- Dimmi che hai mentito; e che i famosi duecento 

non si faranno vedere. 
- Non te lo posso dire. Ho detto la verità. 
- Non ho dunque nessun. scrupolo di abbandonarti. 

So che verrai liberato ~ dissi e m'allontanai. 
Non lo aveva sulla coscienza. Non poteva escludere, 

che avesse dato realmente quell'ordine. Era poi più che 
probabile, che i suoi soldati lo avrebbero ricercato, se 
non fosse ritornato. Io poteva essere dunque certo, che 
non sarebbe morto di fame. 

Uscii dalla caverna. Lo spettacolo che mi si presentò 
allo sguardo, a quella prima.luce solare, fu accasciante. 
Tutti i colli e le montagne nereggiavano di alberi e di 
cespugli carbonizzati: le fiamme avevano tinto a nero 
anche le rupi; l'erba era bruciata e tutta la valle ripiena 
di una massa informé, nerastra, che emanav.a un fetore 
insopportabile di carne abbruciata. Voltai inorridito 
lo sguardo. Il pensiero, che quella era. carne umana: 

. mi terrorizzava; mi faceva quasi impazzire; davvero che 
l'uomo è il ip.aggior nemico dell'Uomo! Via, .via! 

Volsi rapidamente i passi da quell'infelice caverna, 
nella quale aveva avuto tanto da soffrire in quegli. ultimi 
giorni, e mi allontanai. a passò veloce, risalendo il monte. 



CAPITOLO XXIV. 

LE MENZOGNA DEL GENERALÉ E DI NUO~ 
VO PRESSO CESARE ili, · 

Non ebbi ·da camminare a lungo, chè dopo di aver fatto 
duecento passi appena, giun.si ad una specie, C!.fpianerot· 
tolo nel monte, sul quale riposava un . magnifico aereo- · 
plano · dipinto a nero. Il generale aveva dunque mentito, 
Egli non attendeva l'arrivo di duecento soldati .• per essere . 
sicuro della mia cattuta, ma si era. fatto precedere dai 
suoi uomini per derubarmi; . e· poi li' voleva segti.iré col· 
l 'aereoplano. Esso era il benvenuto. Vi pte_si posto ·e 
girai il manubrio; l'eccellente macchina si alzò_ rapida.· 
mente. Potei.dominare meglio la_v,alle hera; quella tomba. 
enorme, nella quale riposavano tante vittime. Ma ecco · 
un piccolò gruppo di soldati, i quali pròcedòno a pà8so 
marziale. Bssi risalgono il colle. ·Sono· i : soldati che tra.­
sportario ·uomo ·e il missionario. Devo liberare i prigio~ · 
nieri~ La mia aereonave_ è ·grande e capace di .sòllevarò­
penissimo' ·tre uomini. .· M'a v.:vicino ai soldati: · Distingò.o 
bene. il miSsionario. Egli procede legato: Mi vede e mi .. 
fa col cap~ un cenno·· di riconoscimento . . Quattro soldati 

· portano sulie àpalfo un oggetto flisiforme; . av:Voltò in 
· · un drappo. Quello era.il.cadavere di ·Uomo.,. 11 generale 

aveva dunque mentito. Uomo era morto ed H missionario 
prigioniero. . · · · . · · . ,. . 

_. I soldati m'avevano .veduto; nessuno però mi ~.i mostrò 
ostile. La circostànza cho io mi trovava nell'aereoplano . 
del loro generale Ji . assicurò che non mi avevàno da te­
mere, eppoi essi pòrtavario simpatia al capitano Bomba, 
che sapevano nemico di quei di Giallaria e perciò loro . 
amico. . . . . · · . : 

Scesi lentamente nella loro direzione é quan~o fui loro 
tanto vicino da poter ven.ir udiot _ ~rida'i; . · . · .. 
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- Ordino del generalo di ritornare a lui nella ca-
v arna o di dare a me il prigioniero o il morto. 

- Egli non è ancora morto - rispose un ufficiale. 
Uomo viveva! No fui lieto. 
- Il generalo credeva che fosse morto. Qua dunque 

il prigioniero e il ferito. 
L ' ufficiale esitò un is tante. 
- .i': questo davvero l'ordine del generalo i -domandò. 
- Mi avrebbe messo diversamente in libertà e dato 

il suo aereoplano1 , 
· Quest'.argomento fu perentorio. Ad un cenno dell'uf­

ficiale _i soldati deposero l'oggetto fusiforme al suolo e 
si allontanarono, lasciando anche il prigioniero indietro. 

Quando i soldati si furono allontanati sciolsi ilinissio-
na.rio. · · · - · 

- Grazie! - mi· disse. · 
- Ho fatto il mio dovere. Como l'hanno trattata T 
- Non male. 
- E UorrioT 
- Vediamo di ltti. 
SCiogliemmo il poveretto dallo coltri, nello quali i 

soldati lo avevano avvolto, e constatammo, con stupore, 
che non solo viveva, ma aveva anche gli occhi aperti; il 
volto colorito, e stava un po' meglio. / 

Grazie di quanto hai fatto per me - mi disse; 
-:- Hai compreso qualche . cosat - gli domandai. 
~Tutto. . · 
- Egli fa davvero miracoli - mi disse il missionario · 

in italiano, nella persuasione, che il ferito non parlasse 
quella lingua, ma questi risposo sorridendo: 

- Mi tiene in vita il desiderio della pace. Uomo la 
vuole iri nomo dell'umanità. · 

- E l'otterrà in nome di Dio - rispose il missionario 
solennemente. 

Sollevammo il povero Iorito nell' aereoplano, lo le­
gammo ben bene, affinchè non avesse a cadere, e salimmo 
noi puro. Girai · il manubrio. I/elegante motore si alzò, 
abbonchè con grande faticà. Il nostro peso era lm po' 
troppo ~rande. Nel monl;ro l' :wroon:we sa.liva, r accon­
tai al missionario il mio incontro _col celebre generale. 

- Quei di Neraria non sembrano cattivi. E il milita: 
rismo che li guasta - osservò l'uomo di Dio. 

- Il popolo sarebbe dovunque buono e folico, so 
·non fosse il flagello della guerra - sentenziai. · 

Salimmo ad un migliaio di metri. 
__: Ed ora qual direzione si prendef - mi domandò il 

compagno. 
Io non aveva uefjSUna intenzione di ritornare a Cesar-
. ~ - .... 
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cita, per . non andare ii:J. bocca al lupo. Non poteva però 
neppure confinarmi in qualche gola romita della II}ontagna. 
Lo stato di Uomo richiedeva, che mi fossi recato 
tra gente, la quale ·si fosse presa cura amorosa .di lui. 
Volli perciò prendere la direzione opposta alla capitale, 
uscire da quel paese montano; e calare alla prima bor­
g;i.ta o città , che mi si fosse presentata·. Avevameco molto 
danaro e parlava la lingua del paese; mi lusingava perciò 
di trovar un sito, dove allogare il ferito. Nè in una città 
o borgata lontana, mi avrebbero riconosciuto, Anche 
se la notizia della mia condanna a morte vi fosse giunta, 
ness_uno avrebbe ravvisato in me il terribile capitan 
Bomba. , . · - . 

Mentre girava la prora dell'aereoplano verso occidenté · 
il missionario si prendeva ,cura di u orno. ' ' e 

- Strano! -'- mormorò. - Vive, ancora. Ha potuto 
sopportare i disagi della cattività e del trasporto .e 
continuare a vivere in questa posizione :terribilmente 
incomoda e che farebbe cadere inferma anchè una persona· 
sana. · .. ·- · · 

· - È in sensi1 . . · 
. - Li ha perduti di ·nuovo, nia vive. Ed io non osava 

neppure trasportarlo da una grotta nell'altra per tenia che 
mi avesse da morire sotto le mani! . _ . 

Non gli risposi, perchè la mia ·attenzione veniva inca­
tenata dal paese che . attraversavamo. Eravamo giunti 
in un territorio alpino di· straordinaria· bellezza. · Mon· 
tagne altissime salivano brnllc e scoscese al cielo; qua e. là 
qualche vetta eta candida di eterna neve. Valli. profonde, 
nereggianti di folte boscaglie, dividevano le varie .catene, 
ed erano percorse da 'fiumi, alimentati da torrenti impe-

. tuosi, i quali saltellavano di balza in balza .. 
· L'apparato telefonico incominciò a parlare e distrasse 
la mia attenzione da ·quel' bellissimo panorama. 

- Olà! Mi libro sul Pacifico e mi avvicinò alle isole 
di Honoltùn. Vento contrario; procedo perciò con una 
certa lentezz.<t . . E Jei1 · · 

- Mi libro pure, a grande altezza, su di una magni­
fica Svizzera. Paesaggio davvero stupendo -:- risposi. 

- Qualche avventurat · 
- Ho liberato i compagni dalle mani del nemic'o, 

mi sono appropriato un aereoplano eccellente ed ora 
si scappa. . · · 

- Racconti. 
Diedi brevissime informazioni all'amico. 
- Grazie. Tanti saluti .dalla Capitana. Sa, che la . 

signora pubblica, sul mio giornale, le · sue ' memorieT 
La notizia era interessante davvero. Mia moglie scrit­

trice! Quanto non sono geniali i B_omba! li - :µiarit_o (l 
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t'eroe più grande di ogni tempo; la moglie una celebrità 
letteraria. 

- Ella l'ha persuasa! 
- Si. E ci è voluto, l'assicuro, non poco. Ma ha finito 

per arrendersi. E sa, che essa rifiuta il pingue onorario 
di trentamila dollari per riga a vantaggio degli orfani della 
grande guerra europea. -Ne diventa coE!Ì la maggior be. 
nefattrice, perchè scrivendo solo · cento 1 righe al giorno 
devolve loro tre milioni di dollari al giorno. A guerra finita 
essa verrà idolatrata da questi bambini. La monumente-
ranno come loro madre. · 

- Essa non ha bisogno · di monumenti speciali. Tro­
neggia nel mio cuore ed è la mia capitana. Questo le basta 
- sentenziai; • . 

Frederic si tacque. Continuai ad esaminare il bel paese 
alpino. Era abitato molto. scarsamente. Soltanto qua e · 
là sorgevano singoli casolari, di raro a :piccoli gruppi; 
alcuni sembravano anzi disabitati, perchè non si vedeva 
traccia di fumo; da altri · usciva qualche donna, la quale .· 
non alzava neppure il capo al nostro passaggio. Ricordai 
le parole di Uomo. Quelle montagne erano anticamente 
ben abitate, ma la guerra aveva portato tra loro la deso­
lazione e la rovina. 

- Ei rinviene - mi disse il missionario. 
Volsi la sguardo da quelle montagne, a Uomo il quale 

apriva allora gli occhi e ci guardava èon indicibile an-
. goscia. · 

'--"' l)ove mi portateY . · . 
~ Ti allontaniamo· dalla tua valle - gli rispo_si. 
- Perchèt · 
- La· furia della guerra la ha riempita dì sangue, 

· di eccidi e di morte. Il nemico vi è penetrato. Vogliamo 
salvare la tua vita. 
· - La mia vita volge al termine. I miei non mi ascol ­
tano. Io muoio, non per la ferita, ma per l'ingratitudine 
di Cesarino. Conducetemi da lui. · · 

Non potevamo esaudire questo voto del morente, per­
chè ignoravamo il luogo, dove si trovava il principe. 

- Volate, volate, finchè -scoprirete il nostro esercito. 
Troverete Cesarino alla sua testa, oppure ci diranno dove 
ch'egli si trova - supplicò il morente. · 

Non ritenni di ·dover attuare questo suo desiderio. 
Non voleva andare in bocca al . lupo. I soldati non 
ci -avrebbero rispa.riniato se ci fossimo ·presentati 

_loro. Non volli rattristare · però il poveretto con un ri­
fiuto e gli promisi ohe ne avrei esaudito, se mai possi: 
bile, il voto. _ · 
· Le montagne ·,éontinuarono per un buon tratto selvag 

~ie; poi il :paesa~~iò ~utò; i 19fo v!Jrsanti · si . fecero :più 
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dolci; le boscaglie cedettero il posto a campagne ben col~ 
t ivate; le case ed i villaggi si fecero sempre più frequenti; 
dovunque belle strade, che serpeggia,vano candid_e tra il 
verde delle v alli. Le strade erano p erò deserte: Su quelle 
nessun'automobilè, nessun càrro, rarissimi i pàssanti. 
Anche queste regioni cosl fertili, cosl ben coltivate, cosi 
riccho, risent ivano le conseguenze della guerra; anche 
quolla popolaziono folico aveva dovuto seguiro la voco 
della violenza, che la · chiamava alla lotta. · 

L'aereonave superò un'alta montagna, coronata da 
una vedet t a di marmo bianco, altissima, in pròssimità 
d ella quale sorgeva un grande edificio di neve, non im­
probabilmente un albergò, ed alla quale conduceva una 
ferrovia frinicolare, Al · di.là della montagna si apriva. 
una vasta pianura, con parecchi-piccoli laghi, tra i quali 
sorgeva un gigantesco palazzo di almeno cento metri 
in quadrato e venti piani di altezza. Il gigantesco cubo 
di mattoni rossi, era ricco_ di numerose finestre; ma privo 
di e:teganza,. Lo · avrei ritenuto un'enorine ·fabbrica, se 
nòn fossero '·mancati i camini; .u:na casa da fittò, se non 
si fosse· trovata in mezzo ad un parco enorme; incante­
vole, coltivato con cura, e sì vasto, d'abbracciare parecchi 
laghi. Sulle vette del palazzo _sventolavano allegi;e al- -
cune gigantesche bandiere gìalle. . . · . . _ · 

:_ Quel palazzo! - domandai ad .Uomo. · .. 
Il ferito volse lo_ stanc9 capo nella direzione che io 

gli ·aveva indicato~ . - . · _ 
~ La ·villa reale. Sventola la bandiera gialla; Vi si 

trova il l'.e. Scendi colà '- ìni supp1icò. · ·. · · . 
La notizia non mi poteva tornare maggiormente gra­

dita. Colà si trovava dunque il sovrano. I fautori della 
guerra lo avevano relegato colà, per tenerlo all'oscuro; 
di quanto riguardava la guerra. Cesai·e "III_ mi si era mo­
strato amico. Io non lo aveva da temere; mi avrebbe ri­
cevuto probabilmente a festa. 

Volli scendere per vederlo, ·per parlargli, per dirgli 
la verità ·sul conto della guerra, per esortarlo alla pace, . · 
per fargli comprendere, che io non · i3ra il suo nemico 
come i circoli militari mi avevano descritto, nè il nemico 
del suo popolo, per esaudire il voto di Uomo. -

Condussi l'aereonave fin sopra il palazzo reale .e scesi 
lentamente. . , 

La inia discesa venne osservata. La · circòstanza che 
l'aereoplano era dipinto a nero destò sospetti, e perciò 
numerosi soldati corsero sullà terrazza e nel parco e pun­
t arono i loro fucili sopra di me Io feci però sventolare 
una delle coltri gialle, nena· quale Uomo era stato av.volto. 
!,a vista del colqre !l,mico trattenne i soldati . dal _ fa.re 
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fuoco contro il mio apparato; non deposero però le loro 
attitudini altamente minacciose. 

Scesi sulJa terrazza. Quando vi fui così vicino, che la 
mia voce poteva venir udita dai soldati, gridai : 

- Sono l'ospite del re! 
- Chi seiY - domandò una voce. 
- Il Capitan Bombai 
- Il nostro maggiòr nemico. 
- L'ospite del re! Annunziami ·a Cei::are III. Digli 

che gli ho da parlare rl.i tutta urgenza. 
__.:_ Scendi! - m 'impose l 'ufficiale che mi avev1t parlato. 
- Annunziami prima. Scenderò soltanto se il re mi 

vorrà accettare. Diversamente me ne vado . 
. - Non te ne andrai, perchè cento e cento fucili sono . . 

puntati sopra di te. . · · 
- Pah! Io sono il capitano Bomba e non li temo 

Annunziami dunque! 
. - Perchè non vuoi scendere! 
~ Mi vuoi annunziare sl o no'I - insistei. 
L'ufficìàle chiamò alcuni colleghi e parlò à lungo con 

loro. Poi mi disse: · · . 
- Vado ad annunziarti. 
E si allontanò. 
- Perchè queste precauzionH - mi domandò il mis­

sionario. 
- Per · aver salva la vita. 
L'ufficiale non si fece attendere. Ritornò di lì a poco 

e disse: 
- Sua Maestà è disposta a riceverti. 
- Scendo. 
Scesi sulla terrazza. I soldati accorsero e circonda.rono 

l'aereoplano. Non avevano . deposte ancora le armi. Gli 
ufficiali si trovavanoin prima fila. 
~ Non sei soloY - mi domandò !"ufficiale, il quale 

mi aveva ·parlato per primo. 
- No. Quest'uomo, giovane di anni e dalla barba di 

neve, è un missionario. 
- Che cosa è questo'I 
- Un nomo, il quale è venuto a parlarvi di Dio. 
L'ufficiale rise con sprezzo. 
-'-- Diot Noi non abbiamo bisogno di lui. Sappiamo 

fare da noi! - disse altero. - E l'altro! 
- . È un povero ferito sul conto del quale ho da par­

·lare al sòvrano. Levatelo con cautela e portatelo su di 
un buon letto. Chiamate poi subito il medico di palazzo, 
acciocchè lo curi. 

- Tu comandi eome se fossi il padrone - disse l'uffi· 
· oiale con scherno,. :_ 
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- Io sono l'ospite del re. So, che Cesare III approverà 
le mie disposizioni. 

L'ufficiale diede a quattro soldati l'incarico di levare 
Uomo dall'aereoplano e di trasportarlo con cautela nel 
palazzo, e mi . disse: 

- Seguimi. 
Mi recai con lui all'uscio, sul quale dava capo una 

grande scala.. Scendemmo e giungemmo alrpenultimo 
piano. L 'ufficiale volle imboccare il corridoio, ma io non 
lo segui 

- È qua la sala di udienza di CesareIIH - doman­
dai. 

- Voglio condurti nell'appartamento che il re ti ha 
destinato .--, fu la ·risposta. · · . 

- Io ho domandato udienza, ed il re me la ha conces­
sa. Conducimi tosto da lui. 

- Egli ti ha concesso l'udienza, · ma noll · ha detto 
quando. . . 

- Si capisce che mi riceverà subito. . . ; 
- Non si capisce uri corno . __, fu la risposta quan-

tommai cortese: .. · 
- Ti ho dato pur ordine di chiedere una.pronta udien-

za! - tuonn.i. · · · 
- Per tua norma! Io non accetto ordini da te!-' escla-

mò l'ufficiale · 
- Il re ti ha dato il diritto di offendermi'Y 
.....,. Un ufficiale che si stima .non ti risponde neppure. 
- Hai pure eseguito il mio incarico. O devo forse so-

spettare che tu non abbia neppur parlato al re, e che egli 
ignori che io 'mi trovo nel suo palazzoT 

- E se fosse cosìt - domandò l'ufficiale èim scherno . 
.,-- In tal caso ... .. 
Non ultimai la frase. L'ufficiale aveva portato le dita 

alle labbra ed emesso un fischio prolungato al ·quale se- . 
guì un rumore di passi. . · 

Compresi. . Egli chiamava i soldati in ' aiuto. Non gli 
era ·riuscito di farmi passare in una stanza comune e di 
rinchiudermi in quella; voleva òra cati;urarmi colla "vio­
lenza. Ma non m'avrebbero avuto nelle mani. L'atterrai 
con un buon pugno sotto. il mento, che gli cacciò la nuca 
nel dorso. Stramazzò a terra, prorompendo in un urlo .di 
d~m~ · 

- Aiuto! 
- Presto, presto! L'ufficiale invoca aiuto! - grida.- · 

rono i soldati, . avvicinandosi di gran corsa. 
Io non .volli _venire con loro alle mani e scesi perciò a. 

grandi ba!Zi le scale di marmo. I . soldati m'inseguirono . 
.:.._ Alt! . Tenetelo! Tenetelo! _,_ · gridavano. · 
Le loro grida mis~ro H ,palaziq E?òttosopra. MQlti usci .. 
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vennero aperti ed impiegati, vestiti a giallo, ne .uscirono 
spaventati. . 

- Che cosa è accaduto'f Chi grida'f Il nemico è nel 
palàzzo! 

--:- Trattenetelo! Fugge! - si gridava, ma nessuno 
aveva il coraggio di correre alle scale e di trattenere 
colui che scendeva. 

Giunsi al piano nobile, dove si apriva un corridoio ma­
gnifico, dal pavimento di marmo, la volta tutta oro e 
stucchi, e le pareti ornate delle pitture. più belle. · Colà 
si aprivano certo gli appartamenti del re. Piegai in quel 
corridoio, e raggiunsi alcuni dei cortigiani spaventati. 

- Dove è il re! - domandai. 
I cortigiani non fecero . a tempo di rispondere;. chè i 

soldati penetrarono nel corridoio, gridando: 
·:.__ Tenetelo! Tenetelo! 

· I cortigiani vollero gettarsi contro di me per catturarmi. 
Era già per ricòrrere alle armi quando un nòbilissimo uscio 
venile spalancato ed una voce impose: 

- Fermi tutti! . 
I cortigiani si arrestarono in attitudine rispettosa, ed 

i soldati si posero sull'attenti. Sull'uscio era comparso 
Cesare III. 

---~-~-
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IL . RÈ, PRIGIONIERO . DEI SUOI SOLDATI, 
VIENE . LIBERATO. DAL MAI ABB.ÀST.ANZA 
CELEBRATO CAPITANO. 

Il re dominò con un'occhiata la situazione. 
- Capitan Bombat - .esclamò al ve.dermi; 

· Feci un inchino profondo. - . 
- ·Maestà,. imploro una brevissima udienza. 
- Ti è accordata. Vieni! - _ . , - . 
-e Maestà, Egli èil Capitano Bomba, giustamente con· 

dannato a morte dai nostri tribunali ~ osservò. 
· - Vieni - -· 'ripe tè .. il . re, _ senza rispondere all'osser- . 

vazione . . - . - -
~ :M:aestà! Non ·ti. è permesso di riceverlo · - insistè 

l'ùfficiale. . 
- ·Chi me lo può proibireT - domandò il re vivamente; 

. - L'.esercito. · . . 
· Cesare III proruppe in una amara risata. 
-=- L'esercito! Il re-gli è superiore - esclamò. . 
-'- Il re costituzionalé gli è soggetto . - sentenziò 

l'ufficiale, marcandole parole. , 
- -Silenzio!_-_ tuonò ,il sovrano, - Guai a chi mi nega 

ubbidienza! Capitan Bomba. seguimi. · 
Cesare_ III volle farmi passare nèlla sua stanza, ma 

l'ufficiale si pose, con un rapido movimentò, ,tra il re e 
l'uscio. · · · ~ . · · 

____:. Non posso permettere che tu lo ricevà -::- disse. 
~ Audace! - tuonò il re; · ·- · 

-. - Soldati; catturate questo capitano -~ . imposti l'u~ 
ficiale. . - · . · · · . 

- Soldati; chi oserà disubbidire al proprio reY ..... 
domandò Cesare III. - . 

Le parole del re imposero ai soldati. Abbencb,è gli uf~ .. 
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fìcialì non li avessero educati in senso dinastico ed 
avessero detto loro le molte volte, che l'esercito è supe­
riore al sovrano, pure la personalità del principe eserritò 
un'influenza superiore a quella del RUO ufficiale. 

- Viva Cesare III I - esclamarono salutandol.o. 
- Audaci! Voi mi negate ubbidienza1 Deponete lo 

armi! - urlò l'ufficiale sdegnoso. 
- Conservato le armi! - impose il ro. 
- Ritiratevi ed attendete nel carcere i! vostro ca-

stigo! - gridò l'ufficialo. 
- Arrestate quell'uomo! - impose invece il sovrano, 

il quale aveva acquistato la sua antica energia. 
- Non mi lasciò arrestare! ·- tuonò l'ufficiale, le­

vando la spada. 
- .Ah! In casa mia! - urlò il re, pallido dallo sdegno. 

Levò la rivoltella, la puntò sull'ufficiale e lo freddò . 
- Allontanatone il cadavere. Strappategli la divisa! 

Venga sepolto senza gli onori militari, porchè ha osato 
disubbidire al suo ro! - tuonò Cesare III. 

I soldati si affrettarono ad ubbidire. Il ro poi mi disse: 
- Vieni. 
- Dà prima ordirie che si rispettino i miei compagni. 

- lo supplicai. 
- Chi hai tecoT 
- Un uomo di Dio ed un tuo suddito moribondo. 
- Vengano trattati con tuti i riguardi, ma impedite 

loro di allontanarli senza un mio permesso speciale - co-
mandò il re. · 

Lo seguii nella sua stanza. . 
- Mi. volevi parlare'! - mi domandò Cesare III. · 
- Sì, per parecchi · motivi. L 'uno è personale. I tuoi 

ufficiali mi hanno condannato a morte. Sono venuto a 
dir:ti che ti sono sempre stato amico fedele. 

- Perchè ti hanno condannato! · 
- Petchè il ministro della guerra Violenti voleva im-

pedire che ti dicessi la verità riguardo alla guerra ed 
il principe Danaroni voleva invece costringermi, a suòn 
di danaro, di parlarti in favore delle sue imprese. 

- Gl'infami! · 
- Violenti ti lia voluto tener sempre colata la verità 

su questa terribile guerra. 
:___ Egli parla di vittorie continue. 
- Invece voi non avete da registrare che continue 

disfatte. · 
- Continue~ - domandò Cesare III. 
,...... Purtroppo. La tua flotta·aerea non esiste più . 
....._ Io non ho perduto ancora nessuna aereonave. 

Quasi tutte vennero distrutte. 
~: ·-
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- Stendo a crederlo. 
- È vero. La grande battaglia della valle ..... · 
- Venne vinta da noi. · · 
- Voi siete stati battuti su tutta la linea ed avete 

sublto delle pérdite enormi. · 
-'- Non ti credo. 
- Io l'ho presenziata. Eppoi, se voi aveste vinto, 

come mai enormi eserciti nemici hanno potuto penetrare 
, nel cùore del paese e giungere fino alla valle della batta-
glia, sulla via:'della capitale' · 

Il sovrano fu ~olpito da questa osservazione: 
- Non ci aveva pensato - osservò. · 
- Nè questo è tutto. Cesarcita non esiste forse più. 
- La mia capitalet - domandò Cesare III, ~inpreda 

ad un enorme spavento. · 
..:_ Le aereonavi nemiche l'hanno bombardata .. 
- Non· è possibile che siano giunti fino alla mia capi-
w~ . . . 

- No~ . E non hanno esse lanciate, niolte bombe sulla · 
capitale ·giorni or sono, quando ti trovavi ancora colàf · 

- Vaneggi. . · 
- Perchè hai ab}?andonato la capitale'/ 
- Son9 - stato ·costretto . dal medico, : per motivi ·di · 

saluto. Il re comanda ·ai sudditi, ma deve ubbidire al 
·proprio· medico --;- oracolò il sovrano.. ' . 

- Non hai udito quell;i, mattina il rombo delle boµibe 
e delle granate, colle quali la tua ·città veniva colpita 
dall'altof . . . · . 

- · Non ho . udito nulla. Cioè. Le . nostre artiglierie 
.hanno sparato alcune salve, per festeggiàre -la · nostra · 
vittoria. · · · · 

- Quélle scariche erano viceversa dovute ad aereo­
navi che bombarda variò la città. Alcune colpirono : il 
tuo palazzo. . . 

- Non lo posso credere. . · . 
...:... Le ho viste io. La direzione · di poli,zia, la caserma 

grande e parecchi altri ·grandi edifioi .vennero distrutti. 
È stato per risparmiarti la vista di simili scene di ·orrore 
ohe ti hanno allontanato dalla città. Temevano rhe 
avessi rilevata la verità. 

Cesare III era accasciato da questa rivelazione. Egli 
non si era neppur immaginato che le cose fossero ·àrrivate 
a tal punto, e che la situazione del suo impero fosse cosl 
tragica. · . 

- La guerra ha preso purtroppo una piega del tutto 
sfavorevole per Giallaria, ed il popolo, che non ne era ·, 
mai èntusiasta; ne è stuffo e stanco·e n~ sospira la fine. 
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._ Ecco una grande menzogna. È il popolo che vuole_· 
la guerra! - esclamò il.re. · · . 

- Chi te lo ha dettot · 
- I Iiliei ministri. 
- Già. Ed io l'ho udito dalle labbra di mille e mille, 

la sera che tu, girando per la ·città, il popolo ·aveva libertà 
di espressione e più tardi ancora. Chi può conoscere più 
facilmente il pensiero del popolo: Tu, che l'hai rilevato 
dalla bocca dei tuoi ministri, i quali h anno tutto l'inte­
resse di svisare. le cose e di presentarle in una luce favo­
revole ai loro intenti, oppure io, che udii la cosa dalle 
labbra del popolo stesso1 - domandai. 

- Tu sei un nemico della guerra' · 
- Sì. 
-:--- .Anche Uomo la pensava a· tuo modo. 
~ Uomo è moribondo. Violenti Io ha ferito a morte. 
- Il ministro della guerra. Per. qual motivoY 
,_ Per vendicarsi dell'antico nemico e per rapirgli 

tuo figlio. . . . 
- Mio figlio! - .balbettò il sovrano. 
- Violenti lo ha persuaso ad abbandonare Uomo e a 

di seguirlo. · . 
. - Cesarino! Esposto ai pericoli della guerra! - esclamò 
il re. - Povero fi~lio. · · 

- Il pericolo esiste più che per lui, per te. 
- Per me! Non ti comprendo. 
- Tu hai incominciato ad essere di peso al partito 

guerrafondaio, il quale non si fida più di te. Te. ne sei · 
accorto anche oggi, che non sei più il vero re. Un mise­
rabile ufficialetto si ritiene superiore di molto a te, il 
sovrano. · · : 

- Io gli ho dimostrato però che sono il re e che non . 
tollero ingerenze di sorte. · . 

- Hai fatto bono · a far valere la. tua autorità; puro 
il fatto che ti hanno allontanato dal tuo palazzo di città, 
relegato in questa villa e posto sotto severo controllo 
militare è già molto sintomatièo e dà a pensare. · 

- Tu ha.i di nuovo ragione - mormorò il sovrano. 
Si tacque a lungo, accasciato da quelle rivelazioni. 
Bussarono. 
Il re non . rispose, ma continuò la sua meditazione. 
Bussarono di nuovo. Egli non .- rispondendo, l'uscio. 

venne aperto ed ufficialetto entrò. · 
- Maestà ..... 

. Il re si alzò e lo misurò con un'occhiata quanto mai 
severa, . . ·· · . 

- Con qual 'diritto · entri, non chiamatoT · - tuonò. 
Hò bussato - si scusò l'ufficiale. 
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" R.ovevi att~ndere .iJ pe_rmesso di entrare. Esci. 

lr ho da dm\ .. :".. 
Esci! - ripetè il sovrano, tremando dallo sdegno. 
Mi manda il generale di , palazz.o ..... - continuò 

l'ufficiale, ~entre il suo sgual' o riposava minaccioso 
su di me, nel quale egli vedeva non a torto, chi aveva 
spronato il sovrano ad un enérgieo agire. 

- Esci, e va a deporre subito ~a spada! - gridò il re. 
- Io devo ubbidire al mio generale! - protestò 

l'ufficiale. ·· 
- Io sono il re! 
- Il mio vero superiore è il generale! 
- Audace! Tu osi.. ... - urlò il sovrano, mentre gli 

occhi !?li uscivano dalle orbite. , 
Fui m un balzo dall'ufficiale, lo presi perii petto,lo alzai, 

lo portai àll'uscio, phe spalancai con un calcio, e gettai 
' l'impertinente nel corridoio. Rientrai e .chiusi l'uscio. 
~ Scusami! Ma una FJimile offesa non poteva andare 

impunita - dissi al sovrano. 
Egli mi tese la destra. 
- TU: sei il .mio miglior amico: 
- Godo di quanto è ora avvenuto, perchè questo 

ti avrà aperto gli occhi, e manifestato i tuoi veri nemici. 
Spezza i vincoli del militarismQ; stringi con mano forte 
le redini dello stato; mettiti di nuovo alla testa del tuo 
glorioso esercito; ritorna alla capitale; studia il problein:t 
della guerra; vedi se essa sia davvero cosl necessaria 
oome essi lo affermano, e, conchiudi, al caso, una pace 
vantaggiosa coi tuoi nemici; stringila, ora che sei ancora 
.in tempo, nè attendere chissà ip1anto,. Gialla.ria ha bisogno 
di un re; siinc tu il sovrano forte, potente, libero, superiore 
al militarismo, sotto qualunque forma ti si presenti. 

Bussarono di nuovo. · 
· Il re fece un gesto di sdegno. . 

_..:. Cosi la va sempre - disse. - Non mi la.spiano un 
minuto solo. Impediscono che io riceva anima vivente, 
e se parlo con qualcuno interrompono il mio dire. Oc­
cupato!~ gridò a voce alt.a, per farsi uçlire nel corridoio. 
. Per tutta risposta l'uscio venne aperto ed un generale, 
in alta tenuta, e~trò nella stanza. Vidi nel corridoio nu-
merosi soldati, col fucile al piede. · · 

Il gen~rale fece il saluto militare. . . 
- Ho pur detto che sono occupato! - esclamò il re, 

èòlle labbra tremanti dallo sdegno. · 
- Vostr.a Maestà mi permetta di el!leguire un ufficio 

di mia epettanza ! --:.die:se il generale, prue ·recis:tmente. 
- Esci! - gl'impose ·il sovrano. 
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- Dopo di aver catturato quest'uomo! - rispose il 
generale, additandomi. · 

- Quest'uomo mi è amico. 
- Egli è un_ delinquente, che il tribunale militare ha 

condannato a morte. 
- I o non confermo la condanna - disse il ro. 
Il generale sorrise. ' 
- Le corldanne pronunziate dai tribunali militari, non 

!i a.nno bisogno della conferma regale ~ osservò. 
- Io annullo la vostra sentenza. 
- Vostra Maestà non ne ha il diritto. 
- Io sono ancora il re!-,.- esclamò Ce!!!are III a.gita. 

t issimo. · 
Il generale s'inchinò profondamente . 
--'- Rispetto l'autorità regale, e sono pronto a dare il 

sangue e la. vita per il . mio sovrano. · · 
- Non chiedo tanto. Mi basta, per il momento, che 

esca; più tardi risponderai del tuo comportamento. 
- Mi dispiace di non poter ulìbidire - rispose il gene­

rale recisamente: 
- Ah! Tu neghi ubbidienza al tuo re1 - urlò il BO· 

vrano. 
- Il dovere sopratutto - disse il generale. 
- OsereRti catturare quest'uomo nella mia stanzaT 
- Lo devo. · · 
Il re si pose tra me e il generale. 
- Provalo! -'- esclamò. - ·Io lo difendo col mio 

corpo. 
- Ringrazio Maestà Vostra delle cure che si prende di 

me, io so difendermi da solo! - dissi. - Provino a cat­
turare il Capitano Bomba. 

- Vostra Maestà non mi costringa a dare un comando 
c.he potrebbe tornare a tutto suo discapito - disse il 
generale minaccioso. 

- Fa quello che credi - rispose il sovrano freddo, 
freddo. · 

Il generale si rivolse verso l'uscio. 
- Soldati! - comandò. 
I soldati entrarono nella stanza. 
- Catturate quest'uomo - rispose loro il gener~.lo 

additandomi. 
- Alt! Ve lo proibisco! - disse il re . . 
I soldati esitarono. I loro sguaròi .correvano dal gen­

nerale al sovrano e dal sovrano al generale, indeciRi a 
chi dovessero ubbidire. La loro situazione era molto im­
barazzante. 

- Ubbidite! - impose loro il generale. 
Vollero ~etta.rsi sopra di me, ma il re gridò: 
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- Io difendo quest'uomo coi!a mia vita! 
I solda.t.i i;i a. rrei;; tarono colpiti. Il generala sguainò la 

spada, fuor d! sè dailo sdegno. 
- Ubbidite! 
l<'ui in un balzo al suo fianco, gli strappai la spada e 

l1L spezzai al ginocchio. 
- Infame! Tu hai l'ardire di sguainare la spada alla 

prest1nza del tuo re! - tuonai. 
- Maledetto! Tu mi hai spezzato la spada! - urlò· 

il generale e volle gettarsi sopra di me, m'a il re impose: 
- Arrestatelo! 
- Guai a voi se mi avvicinate ed osate anche solo 

sfiorarmi! - urlò il generale, fuor di sè dallo sdegno. 
- Arrestatelo! Il vostro re lò comanda! - ripetè 

Cesare III. 
Il suo comando impe1ioso ottenne l'effetto voluto . I 

soldati circondarono il generale, ne spezzarono la re-
sistenza, .e lo legarono. . 

- Trascinatelo nella prigione militare - comandò 
Cesare III . 

' Il generale si arrese all'inevitabile ed usci di stanza., 
però non senza inveire contro il .. sovrano e· quanti lo cir-
condavano e minacciargli la sua vendetta. . . 

- Hai vistot - domandai al re, quando furonq tutti 
usciti. 

---, La mia situazione è .ben triste - osservò lui. 
- Perchè tu vuoi così. . Animo! Partiamo subito! 

andiamo alla capitale; fa vedere a tutti · che tu sei il re. 
Mostrati al tuo popolo in questi giorni d'immenso pe­
ricolo, La. nAzio.ne ti sarà riconoscente. 8i tratta di sal­
vare il paese da certa rovina. Perchè indugi! 

- Mi consiglit ' 
- Di partire subito. Il mio aereoplano attendo. 
- Ma il mio ·pa.lazzol · 
- Nessuno te lo porta via. 
- I ·pericoli del viaggio! 
- Tu temit · 
- I i asciami pensare. . 
- Non hai tempo da perdere. Ora la situazione ti è 

favorevole e tu potra.i partire. Ma perdurerà tale' E se 
l'umore dci soldati si avesse a cambiaret Gli ufficiali 
chiederanno certo la libertà del loro generale. Avranno 
comunicato forse già la cosa al generalissimo. li telegrafo 
può portare loro ordini, pericolosissimi per te. 

- Lasciami pensa.re, ripeto. 
- Non indugiare! I rmnuti 11ono preziosi! Gu11.i per-

derne uno 11010! 
- Tu vuoi venir con met 
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- Verrò, soltanto se me lo comandi. 
- Non insisti di accompagnarmi~ 
- li viaggio al tuo fian co non sarà scevro di pericoli; 

ma per amor t uo sono pronto ad affrontarli. Purchè ti 
fidi di me. ' 

Il re mi buttò le braccia al collo. 
- Capitan Bomba. Tu sei il mio miglior amico . 
- Se mi credi talP., seguimi. È por il tuo bene che parlo. 

Andiamo! 
- Ma tu non sei venuto soloY 
..:__ No. Con un ferito e con un uomo di Dio. Lascie­

rò il ferito indietro. Tu darai ordine che venga curato dal 
tuo medico personale. 

· - Chi è il ferito! · 
- Uomo. 
Il volto del sovrano si rabbuiò. 
- Uomo è il mio maggior nemico. Egli mi ha allon-

tanato il . cuore di Cesarino. ' 
· - Uomo ti ha voluto sempre bene, · ed ha avuto di 
mira il tuo vantaggio e quello del tuo paese. È per questo 
motivo ch'egli ti h à conRigliato sempre la pace. L'avessi · 
ascoltato! Non far scontare al morente, alla vittima di 
Violenti, la discrepanza delle opinioni che vi divide. 

- Darò gli ordini neces,sari. · 
- Dalli subito. 

· - E l'uomo di Dio' 
- L 'interrogheremo. 
Il re premette il campanello elettrico. Un ser.vo gal­

lonato entrò nella stanza. 
- Il ferito, arrivato con questo mio amico, venga por­

tato nella stanza di mio suocero e trattato. cogli stes!!i 
riguardi che verrebbero usati a me, se io fossi ferito. 
Il medico. di corte non ne abbandoni il capezzale che a 
guarigione avvenuta. 

Il servo uscì: 
- .Ed ora andiamo - dissi al re. 
Egli passò nella stanza vicina, e ritornò dopo un istante 

con una 'va.Iigetta. · 
- ;Ho preso alcuni documenti ed il sigillo - disse. 
Aprimmo , l'uscio. Il corridoio, era pieno di soldati 

i quali salutarono il re. · Egli passò · attraverso alle loro 
file , ' Nessuno osò opporsi alla sua uscita. 

Il re mi condusse allo stanzino dell'ascen11ore. Un gio ­
vane paggio aprì. .Entrammo. 

- Sulla terrazza! - impose il sovrano. 
L'Mcen11ore incominciò la !!alita 

.- 11 pro.getto è <iudace - mi disse il re, mentre m l i · 
va.mo. · 

- È Ò.Qgno di un H: ~ ri!!posi · 
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Lo 11f.m1zino 11i arrestò . U11cimmo 1111lla terraz:.ia, dovo 
non c'erano che pochissimi soldati;. alcuni avevano cir ­
condato il missionario; gli altri facevano la guardia al­
l' areoplano. Essi furono sorpresi al vedere il re 

Mentre la Maestà si recava all'aereoplano io avvici­
nai il missionario, gli ~sposi il noRtro divisamento, o 
lo invitai a venire con me. Egli però mi supplicò di la­
sciarlo indietro. 

- Non posso lasciare ·Uomo solo. Ho parlato coi sol­
dati. Non sono cattivi. Spero di. poter piantare, nei loro 
cuori, il buon seme della divina parola. 

- Ordine del re. Egli venga considerato quale mio 
ospite. Gli si mettano .a disposizione gli appartamenti 

· principeschi - disse il re; e levatosi dal dito un anello 
lo pose al missionario. Questi lo rifiutò. ' 

- ~o non vorto a.nelìi. . . . 
-'-' E questo il segno rhe sei mio ospite. Es1w ti assi-

cura la mia protezione. 
- ·Accetto, in quest o caso, accetto - rispose il mis­

tlionario e si pose l'anello al dito. 
Prendemmo posto nell'aereoplano, sul quale i soldati 

avevano issato la bandiera gialla reale. . 
Il re dava i suoi ultimi ordini ai .soldati, quando com­

parve sulla terrazza il generale, che egli aveva fatto cat-
turare, seguito da parecchi ufficiali. . 1 

Il genera~e era in.preda ad un'agitazione enorme.' Il 
suo volto era sfigurato dalla collera. · · 
. - .Il re fugge! Trattenetelo! - urlò. · 

Furono le sue ultime parole. Il re scaricò contro di lui 
la rivoltella freddandolo. fo. girai rapidamente il manu­
brio. L ' aereoplano s'alzò ' di 'scatto. Gli . ufficiali .pro­
ruppero in un urlo di rabbia, puntarono su di noi i loro 
fucili e li scàricarono; ma nessuna palla ci colpL Io invece 
fui più felice. Il mio fucile elettrieo ne atterrò' nove. 

- Bravo! - mi disse il re. - Sono ribelli all'autorità 
regale· e perciò rei di morte. . · 

Giungemmo presto fuori di tiro. . 
- Ed ora a Cesarcita! :----- dissi, volgen.do l'aereoplano 

verso oriente. 
Era lieto _di avere al mio fianco il .re, e di poterlo con­

durre alla capitale, e di avere, via facendo; occasione 
d'influire sopra di lui in un senso favorevole alla pace. · 
· D 'un tratto proruppi . in un grido di spavento. 

- Cos'haiT - ·mi domandò il re. 
Mi mancava il piccolo apparato telefonico senza fili, 

che mi mett.eva in comunicazione con sir Frederic, con mia 
moglie, coll'Europa, colla civiltà. Dove era andato a 
"lnireT Ricordava di averlo lasciato sul!' aereopl~no 
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Chi l'aveva leva!:o? Il missionario lo aveva tolto per mst­
terlo al sicuro, oppure i soldati lo avevano preao per 
appagare la loro curiositM Esisteva ancora' Era distrutto~ 
La perdita .era gravissima, e mi recava un danno assolu­
tamente irreparabile. 

Sentii un desiderio intenso di ritornare alla villa reale 
per cercare l' apparato .prezioso, che aveva per me un va­
lore inestimabile, ma compresi che questo non era pos­
sibile. Se l'avessi fatto avrei danneggiato non solo 
la cau~a del re, ma giocato la vita. Dovetti rasse­
gnarmi all'inevitabile e cullarmi.in una doppia speranza; 
che il missionario fosse lui in ·possesso della macchina 
preziosa e che sir Frederic W1lson m'avesse trovato 
anche senza continuare a parlare con me. Il mio silenzio 
ne avrebbe anzi affrettato le ricerche. Ed io gli aveva 
indicato così bene la posizizione geografica di Cesarcita, 
che egli non poteva andar errato. , . 

--@-



C.u'ITOLO XXVI. 

CIO' CHE UNA LAPIDE DI BRONZO 
ZIERA' A CARATTERI D'ORO AI 
AMMIR,ABONDI. 

ANNUN­
POSTERI · 

Quel viaggio aereo, non mi fu troppo gradito. Il re 
non era un compagno ideale di viaggio. No11 ne avevano 
educato il carattere. Egli era un uomo çlebole, privo di 
energia, il quale paventava le conseguenze del proprio 
agire. Era lieto di aver scosso il giogo militare e di essere 
uscito dalla sua prigionia dorata: ma paventava gli osta· · 
coli. che avrebbe trovato a Cesarcita e non si sentiva in 
grado di affrontarli. Io gli faceva coraggio, le animava, lo 
e sòrta va ad essere energico ed a provvedere al benessere 
del suo stato. Egli mi prometteva di farlo, ma io non con­
fìdav\L troppo nella sua energia e temeva che non aves~e 
;:,o.raggio bastante per affrontare quell'imm1msa flCiagura 
a salvare il suo stato da certa rovina. 

Il morale del re· veniva depresso particolarmente dal­
l'orribile spettacolo che ci presentava il paese, sul quale 
ci libravamo. 

Oltrepassammo in rapidissimo volo, ad una enorme 
~ltezza, il paesaggio alpino, nel quale si trovava la valle 
ilella triste battaglia, e giungemmo sull'aperta pianura, 
dove vedemmo campagne solitarie, ·abbandonate; strade 
maestre, le q~ali rigurgitavano di· fuggiaschi, casolari 
in fiamme, villaggi che ardevano. La furia della guerra 
era passata su quelle bellissime regioni devastandole. 

- Mi hanno dunque ingannato - mormorò il re. 
- Ora appena lo comprendi! - domandai. . 
- I telegrammi ufficiali parlavano di còntinue vit· 

torie. · 
- Quei telegrammi avòvano per iscopo di trafre in 

inganno la. pubbliea opinione. 
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- Quel :lago là: .... · In : vettura impiegava dieci . ore. 
Ora non ne impiegheremo più di, tre --' .rispose. -

- · Vi.gi_u.ngeremo dunque nelle prime ore della notte. 
NB" godo. ,Giungeremo inosservati. . · --:·."' 

Al. tramonto fece seguito un brevissimo crepuscolo e 
poi le-tenebre avvolsero la campagna: · . - · . 

Sul lontano orizzonte comparvero rossi bagliori molto 
intenSi. Li a<}ditai al re . . : :- . . . . . . . I . 

·~: In ·quella direzione si trova Cesarcita.' - .domandai; 
'.!..-'...'. .- sì " . . •. -. : . ,_..:- . , . ~ 

.. ·~ In° tal caso ... : .. 1'..:,....c dis~i, e non' osai . çontinuare. Il 
. sò'spetto',1 che !IÌ formò iri me era spa,ventoso; eppure non 

·· mi p·oteva ·spiegare _divi;irsamente que~ bagliore intenso 
siriis~ro . . '."·· ·;; ··: ~ '". ·.,, ;,::.: '.: ;· . · 

1 
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·: '.: - In· taI :caso . .' .. i . ; . ~· dolllandò 11 .sovrano coJa voce . 
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·.·.!,~·'.Capita~<>!/ .L~ imi~~'. c~tt~"J~siden,z\1:1-le! .. No, non · 10 
'.possq; creder~! ~' El~ClaJD,Ò il re· )"'":-'."·~ppur~ ! eppure! Au-
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. . ,. L'aereoplano .. .-vplava; :, Quai;i.to ~prn. ci avv~cmavamo . a 
' quell'immane òf(lcolare tl!onto più intenso · era il . bagliore . 
• '.delle: fì.arrurie1· ~1e·Cquan sEalzavarìo · alt~' al: cielò e cau­
sa vii.no .immensl'gorghi.:' dLfuÌno ·nerissimo. Un· venticello 
leggero portava. al:nostro·'olfatto'l'odore acre del fumo, 
.. L'ince'ndio . si era molto ' esteso; formava un immenso 
oceanq :di fiainme, di fuoco; e si .dilatava sempre più: Di . 

·~ · quandOin'·quandosi .udivano '.. rombi lontani, causati da 
eri.ormis'coppi,·e le fìam'me·sF:alzavano ·a1 .cielo, in qual- . 

. che singoJo , punto'1 __ : più' alte che. mai. ; ; ._.. . < . ' .. .. 
,, ':'T° Capitano! .Tù:· hai .ragione.<È la '. capitàle che llorde! 

!t · . -.: :mi'. disse il 're . ~rigoscioso, stringendomi la _mano, con-
· yulsivamente.." ' .... ·":" ·•-.'. ''.·:' .. :'. ,:-'·,;,·'.: ,. ... ... . _,. · •. · 

Era purtropp'o là èapitàlè . . Già ne , ved~va i ' còntorni; 
già le moli .dei ' II!aggiori; edifici usciVano dal mare di 

· fiamme. ·Questi illuminavano ' anche ·la circostante cam-
. ' pf.tgria; i" bo~9p.ettki:vill~ggi ;_ ~~ ·~ca~~;· ge~te .fuggiv~ spa: .· 

ventl!o~a, .qapca ;·d1 11ac;ichi, · di . ~obil1a;',d1 ' bianc4epa, ·d1 
, ·mille·9ggetti.çl?us(),: (J9mestico, c4e ti8,f!cillavano sec() nélla 

'.,~~ita~/ .. -<: .. :·:- .. :··:: . .- ,~" ! .. -.,- .. ,:\~-;L:; · - , ',,, 
.... : .' .·•• '··,".·i. . ,. ~ · .. \ .• ! . 

· ·,':~ ·:. ____,_,:.:...:.,_._.:..._.._;....:.:.. _ __, -· -" 



.,'sa~J;}~~i:~:t?1~:~\~ti~F:r\~~1~ :/'.ifì} 
· .. ·. >;:_:._.'E ;r ;tel!lgraminì uffi.CÌi;tli contiriuèranno:··a J>arl;ue . di . 
"grandi ;trfonfi ~ ... osservai< amaramente,,.-.'.·.,<< · ··, ,·,:·.· 
: .· ,.,..... ·. CapitaJ:!.o! T\fsei il·wio,uni<io ~mico; la '.solli- persoliìi: ' 
di.e ~vuole . it · miO ,vero)>eµe. · · -' -. · · .''. · · 
·· · --'-·· Io ed Uomo. \:'".· . . ;. 

ff re· non rispose. mr· era .. molt? difficile conffos>'are, 
c~e Uomo era .stato onesto; e che 11gli lo_,aveva punito . 
ingiustamente · coll'esilio. ,·. · ' · · · · :. ·,. 
· - :. Capitano! Come: ·sarà ·scoppiato l'incend°iot ..;..:. mi 
domandò Cesare !IL · . :· _ · · · : · ' . 

- Lo rileveremo~piìl.)ardi. Orn. dobbiamo cercare di 
spe~norlo _;_ risposi. . . . . .. 1 • 
· Giungemmo ben presto m ,pross1m1tà d1 quel mare d1 · 
fiamme. ·Era davvero sp'avenfoso. L'enorme città. ardev·à 
in .più .Parti. ·Vidi !}ase crollate; _acervi di Ìnace1ie, dalle 
·quali use.iv ano , fiamme . gigantesche e . colonne di fumo; 
vidi · itltre case ancorajn Jlièd~, 198. in <. preda alle . :&amme 
pQcmssime ·erano · rispari;niate·; _poche V:ie:eriino . 'ancQra; ' 

., pr~tic~bilf ,e su· .quelle si .pigiava disp'éràt~;: }a folla. · La ·: 
Juci) rOf?Sil.;'.'causata:d[!,lJe'fiamine era-intensa> abbagliante; ·, 

1• ..::II npstro aere()plano 'erà'..beh yJsibile a' quella' l~ceinten,,: 
sa; ma:·~essuno,s~ n.e ~)lfò;·:Potémmo";v:~°:~~é_ l~ · reggia;·: 
Non" era ancora raggmnta. dalle ":fi~rp.me: : : , , · . . · ,· · 

. . :-r; '. S9~ndiamo a ql).ell.a ~~i d~se. il. s?.vr~no :.. . 1 : '. 
" . ' Drress1 l'aereoplano ·m:i;nodQ, che~ vemss~ · a,·g1µ,ngere · 
s~ . paJ,a~~ç> ; rega;l~. e. '.s((e~,i]J.t;i~~~irié~ ~~' ' l !'"g!ar~!nq jigùr,- . 

. gita va d1 solqati, .l', quah, si p1g1avanq ;tt~orno ;fl.I, palazzo 
~ c~rca,v~nci_ j~y:anoAi ·llPl'.Ì/:'? '.1'.,uscio, Ne~suI10."_si : tjurò d,i 
n91,;. ~~·r':._.~ _ ".:· _r. · ·~: - " ;-· ·.·.-./.· :r ... ,. · ~--: .. ·· ,. .. _ .. ... _ .. . <_'.;·~·;, . _ . .. ~ -~· -~·= ~·-.-~ .: : }I 

..... . Giungém:rno iml1ìt · te:rriJ;zz~;-. dcrve ,. ~ppi:qdai:rini:o .' : $ceri-
. demi;no: 'lLre~ !ni. ;<.)orfdusse· : all'uscio che: conduceva nel~ :· 
l'interno del :.pii.lazzo: :Era' aperto~ .. ,.- Eritràmrrio, ·,·;. '..',. ; " : · 

";Jl- ,palazzo·;nuotav'a''.nelle' :~eri.ébre·~· U ,ie.ì, aprì 'I~ 'qorsa; ., 
levò Una fairipadiria . elettrica ,tascabile . e chili.sé la ; còr:· '.. 

· rente: Scèndemmq . ai·piani:iriferiori;:II ' sil~rizio nel palazzo ·. · 
era ·profondo; eI!orme fnvece ., il chiasso, eh~ giungeva al · 
mio orecchio · dal giardino. " · " · "· · · ' . · · 
· - Sernbrà' ·che sia.no sçi:i,ppati 'tutti! 2- ·osservò il re. · 

___: Non .vorrei : ammettere t anta viltà. ·· ... 
..:_ Non Ii' Gono1>ci sono eroi .· a parole ma ben ·vili ai 

·fatti. -..,.· .. ,_ ·. ·
1 

. ... . ... '. · .. . . \ ._.· '. .-. 

1 .-:- ·Bada; che i ·so!q.ati; che _si trovano .nel· giardino, 
vogliònci penetrare colla . forza .. o fini.rami o' per . atterrare 
l'uscio, ·Ti ·consiglio di · arringarli e '. spronarli a : rendersi 
utili o.ollo spegnimento dell'i.hce;ridio. : · -.- · '· 1. · ' 

-· Ha~ ·ragione - "disse · il · ~e. · -_,.... Vieni. · 
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~c&nde~iuo ~·nc~ra, di poco o · plegamm~ riel piano no- . 

bile, dovo si . ~rovavano gli appa~tamenti r~gali. 11 ·so-
vrano spalancò ·un . uscio, '· -- . , 

- La sala .del trono :- disse; ·,--Accendi lé candele 
che si trovanò in prossimità dell'usçio, - · · , 

Aveva meco .dei zolfanelli per il tabacco. Ubbidii. 
L a: saJa era di ·una magnificenza strabiliante; superava 

di gran' lunga in ricchezza e splendore la sala che io aveva 
. ammirato, . qualche ·giorno prirria, nel palazzo Danaroni, 
ma ~ra tijtta sossopra, le sedie erano ribaltate; i divani ' 
atterrati;! quadri preziosi _giacevano· al .. suolo, staccati 
dalle' loro cornici. · . . . 

- Maleqét'ti! Prima di 'fuggire hanno . sacchoggiato 
il palazzo! .:-- disso il re. l .. · . · 
. - Non ci pensare a questo. Parla ai soldati e presto! 
Diversamente sfondano l'uscio. .. . · . · . -

'"'"" Hai ragione !.,:.-. mormorò il re e ;i.ttraversò correndo 
la' sala. Giunse all'usci<! . di fondo, che cçmcl,ùceva nel pog. 

· ginolo, lo" spalancò e si . ii.ffacciò alla mùriJ,ta. 
--,- Aprii .Apri!....:,.. ùrlaro'no i soldati. - Apri! Maledet­

to!. Incoininci11rono a volare·: alcuni sassi_ ma parecchie 
voci 'gridarono: -:-o- 11. re! Il re! . . , .. 

. ·Questo : n,omè volò , di jabbro in fabbro: rapidam'ente. 
I soldati si acquetarono, si posero siill'attenti,, e prorup· 
pero 'in un'oyazjorie jmpqnente: '. · · ,. · 
. ,_,: .yjva .Cesare IIJ !. Il rii non ,ci_.:ha abb!J,ndonato! Eglì 

-· è ti;a ) i.oi!.'Yiva! . Viv<Lf ~urlarono d~lirando, .-: .· ·· .. 
. .. . Il re ne' fu;'cin:Ilinòs!io.::-si;·terse .'.furtiv'amentè '. uoa la-

crlrriuzza .. \L"eser,citoJo ;i:mava ·~ anCO-rà è gli ' erµ, _.fedele.' · 
· Chiese colia ) niJ.I).ct i;;ilen,zio . e-Tottèn!).~. ,:: /.- . ~ . :.: -.;. i · 
, -...,....:· Soldati!. Vi. -i'ingtazio :-delfa ,, vostra. fédeltà! ' Allon­
tanatq . da~i~ . IP.ia·:reggi_a 'd'a ·:chi '.vçile:ya· méttersi ,.,tra.me . 
ed il :, mio ies ercito , fedele;.,\ .:<.:·:: ·'-'):: ,:· .. ,·-~. :\ .,, _ .'·'. .,- I · 

· .:c.,., .Vi,v'( iLi;e~ Abbasso(Viòlen~ii i- gri'd.aroìio 'molto · 

; voci; 4~pe~~~on~·:ve~ùt~ ; ~ ;~ii~~~;'~; ia:·~ci~g~r~ che ha 
colpito la , mia diletta cap\tale ' ho abbandonato la mia 

· . villa e sono accorso in compagnia del più fedele tra i miei. 
amici:· Ecco l'uomo che i miei nemici odiano, ma che io amo 
- disse il i;e, e presomf .per mano .mi_ presentò ai soldati. 
-;,-,: Egli_ è il sommo .Capitµ.p. Bo01 ba! Ora che egli è con noi 
siamo · sicuri'." ·. · . " _- ' .. · ' · _.. · _ ... _,_ . . . 
· - Bomba! Boniba! \-Evviva iLcapitano Bomba! -

urlarono i i ~oldati, néi ;quali la condanna militare aveva' 
. soffocàto, .ma :: non ',estinto .Jlamtnirazione · e l'affetto . 

.. ~-Soldati! La capitale è in .fi;i.mme! Perchè ve ne state 
oziosi? Fa d'uopo spegnere l'incendio. Al lavoro! Allavoro! 

"\ \ . ·. ,( . ;,- ··•· ... ~--·; . ' ... ·. . . 



·"::J'.i;!:.;:.\:;:·:··:J·~;~.~ i:?::!·.:'. . /<~r·::~~ ~f<~<~->~:.'.i' _:/.:;:!\-.'. ---· _ .- ·_ 
ilhè ili ·uniace·a; voi e lavorerà con vòi:'I l~v-ori più' faticosi , 
··più' pericolosi• li farà lui! - esclamò ·il ._sovrano, il quale 
era diventato, -in -quell'istante, eloq'\lente, ed aveva tro­
vato la v:ia, che conduceva ," aFcµore · del· suo esercito . 

......: Viva Cesare JII! - .:.:...., ,_- esclamarono .i <soldati deli- _ 
r3.ndò . ... ·::';· .' .·: · . ··. : .. _:1

·• . •••. .1._ · .. ·\ :· __ , 
1 

:: .. ;, ·. • .• ·' •• ·.:.- • 

......: .Acciocchè il . lavoro di spegnimento riesca; deve 
.. essere ·ordinato. Nomino direttore. dei la_vori iJ _mio amico, · 
. Capitan ·Bomba,_-. A~ , làvoro :sotto l~ sua :dir1;111ione! _ Tut_ti -_· 
. g!i,;· µ b bidiscano~ ,tutti, gli- siamq soggetti; '-tutti ;senza .. tic_-

'. cezzione! -.Tutti ·:·.an' che • il ·re. :;·.-.. ;.•:":·:,,. ·_ -:- ;-'., _· ' .':· -"._ 
' '· :Deliriq."IÌQveÌfo; : grandè; 'intens9;; Chie1?~ '• di 1 'parlare"· ed ::, 
· ottenni'csilenziò .:e.- .attenzione. ;·: /-\· · · .,, · ·" -.' -: ::1 ;i·:, ·!:.· - '· · 
~ :. :~< yoglio,J are __ pò~~e)>atole pflr~I:fè ~l tepipi>:_ ?ì :;p~èzjosq .: _ 

: eçt IlJa yo~o1µrge\ 1..V i .- ~1ç~; s~ltan t9; !1.~~atez:pen '. .~el ·•:y:ostro {' 
·: re! .. }!:gli: .e:;.degno ·,;:deJ :y:ost,;.o :;amore! :-E!l.·-'.:ora•;_aJ. lavpro;·'. :: 
. per spegnere,:i}-fùqco;• sa\va.re: la .,ci;tpitale;:e :réndere · :vani ,-
gli sforz!_\' d11~,:r~stp _ne~_ic~ !;'N on·o::.:1J~date ' a.( P,ericol.J._! )li <: 

. , tra~ta. <h; ~!11v~r~ .. ~a Q!J.p1tale~. tJl-: ~~_«è - ç_op.·1 Y?~l:r~· )r". :-' ?:'.';-T :,f·J f 
__ :r- : :It'ent~~ll.l!Jll()~· (l.1".'~ni:ie,' del~n9<.~ A~im~e ,l;) , ~~µ\l~}it.~.~nt;'" 

\.- s\~:e~r~r~e~z~-~i-~'~i~~~-~~!if;~i~~si\#~:~~;;;~~-iià~h~~.: :~--
-. a _ :cia!)c~o;,,:w;i')a VO!'() : deterip1~a t~·- ; lJ,n·Jç~e ;g~:uppq\do:/ -· 
,_. vev~· portafSl l !all! ~ppo11:t,a1;P-ent9 f/:µel ('V1@,l;''. per,; veder~ ·. '· 

:.,se; le. ppmpe'i.:funz~o~a-y:a~o , an~o!'l;l-· ~~;\ qµesto -,. ! Plj.S~ .:.do ~ -
· :-v.e~.11-~o - ·in.~.~t.er!e _;f _IJlr Op!lra; .• ,~1~11-·tA~v,~vaD:o ,: ;raccqgJiere i, 
: :la popolaz1çme, ··che• e:r~' apcora,- rp:ll;asta:'1n'. c~ttà:~,-condun-e·::.:-­
- i ve~chi ~dJfarièiUJ~; nel giar~illq' ~el: 1:E:)•' dqye ' il pericolo" 

era.:ntjnorei.e _c()striDgere gli-uomini e::,Jei don·ne•robuste.-al -.· 
: lavoro·:. di · spegy;i,imerito ' d~lle'' case ' pai~ia~m~~tè :ip.tacca~" · _. 
'- dal -fuoco e _ d~isolament9 .delle altre; , : .'' :' .. _ '.' .·_ · : · _-_ . ì -, 

., . · II :re volle mettersi _: alla ,, testa: dei· pompieri volanti,- --
.' ritetj.eridO-,questq_.il lavoro. più fij,ticoso. ~· più irto :di '. pe, · 
-ricolo~· Lo 'lasciai fare. Non gli diss( çhe 'il maggior peri ~ · 
'colo. correvano."coloro i quali ' avevano ~ da-isolare le case -

' ~n :fiammè e .dai. salvare.da queste. i - p~ricolanti .'-Io stesso · 
:. mtposi alla , test~-. di · questL .·(· ·:•<:'--: ,· .-__ .· ·, .,_ .. , ,. 

· ..:Mandaf"alcuni- sqldati alla stalla idi corte ·coll'facaricci 
-di condurre:~ noi tµ_tte l~ cavri.).c11ot~re. Era;buona cosa che ': 

.. -i.capi sede~!!er~· in 'gr_òp~ii.: P.. qu~lche· ~~1iril.ale( pe~ muovers~ -
con .. -magg10r >veloc1tà, ·.esser. 1vedut1 ._ più • ,f!tc1lmente e 

· dorilinare · i JÒrp.<,dipendenti; . I so~dati furono -presto di _, 

. :· ~~0~t~::~t-~lle;~~ri~ ,~uh~. -: :\~ '. ~:·::; · . .. ' .: ,.'.;'., · : .. :_, ~-·. 
'. - :/ , ;Maledetti!· Ma la pagheranp.<lf Sono· fuggiti iµ · groppa -­
• -·a.r miei -µUgµp'ri:éavalli-, a!Je mi~ tigr~ prezioso! -;--: escl_amò ' 

::~,:: -r~'. !i>· ~:, _i _·-.~-~-'.:(_-::',: '.:'. ,:>._··:.- , .. ; -__ , °''_'.' \ ·"··: . , !, . - , : ·, " 



FidaÙ . di ' lo~o'. ' "; , ,: . ' .·' .· '~;-~ 
È rimasta una ·tigre sqla. . , ,. 

- Per te, capitano! - disse il re; : 

' .. 

-Non rifiutai · l'offerta. : · . '· , . 
Ed ora incominciò un.Iàvoro .grande, enorme, tita.nico, 

che durò venti ore ininterrotte; ·venti ore di indfoibili fa- · 
tiche, di enorme tensione di nervi; di saerifizi continui, di 
eroico disprezzo della morte; venti ore durante le quali ' 
-non si.fece che. lavorare, senza riposare neppure un istan­
te; senza la .più ·piccola pausa; :la tregua più breve. . · 
· I . soldati erano intenti ai lavori · più svariati sottò i 

. miei.urdini, :Qua .schiere di prodi
1
penetravano nelle case 

· in fiamme,"per. siiJv.l).~.e.~ vec~hi, donne e fanciulli, che non 
avevano · fatto in·).t~mpo :"a fuggire '., 43d invocavano pietà. 

· · Al~ri ._spe~e_và~9;~n~e;11dno9a1fa~a;~i;~\t~ùfai~i effi?acen;iente ; 
. dai .. c1ttadin1 pmas.ti:.urdietro, ai.,.quah ... l'esempio . dei sol- · 

"' . dati. e del · loro re· · avevano',.infuso : novello ~.còraggio; altri . 
. ~.:atte.~raya~0 , ari~cil~ : :dF.'c?~e a.r.d~rit~i)>~r ·!>àlv;arl)-e almen<? 
>una: paFte,c; <?PJ>Ur~ ::lsoli:i.vano ; egifì~qp.: fÌ.fl.Illllle ;J · ·soldati 

"'. pompierilavora,vano-.in'defess'alµ~mte l!>lle;pompe ,e ~ancia- · 
'van'ci' eno.rmi z;:i,mpilli :.di: açqua .tr<J, · 10·. fiamme; · preceduti 

; dalresenipio~ d~l:i-e.~ Cesare :JIJ . ~y!'l'v_a ritrovato .se stesso . . 
. ;Egli . era. instancaJ>iléi 1lay.orava · èon .entusia!!lilÒ; :non ri- · 

fuggiva· : da ·, alcun)~yorò; 'era n pripio :_alle. pompe ed alle 
secchij:l; Ai soldati; agli ufliciali, phe gli raccomandavano 

' di ,guard.H&i; ' ;0,_hl'l .i,voleyan<i. impe(lire .eh~ ~gJi, si : affa~i: . 

;. 

cas_se· tr.op:po; -_:risppn<l.eyl1t;· .è .. • : · · , · :.> · ·•;;-. ' .. ' '".:' \ "· ·.: :· : 
. . -;..,. Lavorate ·e ! non . imped~te · chi · vuole lavorare. . 
· .)fon ·si .lasciava ·trattenere ·da nessun ·lavoro. Diceva: · 

-- Ci sono ancora ,· .tante , cose <lii; . fare . . Perchè volete 
fare · propri~ ciò che faccio )o! · · .. '. · · ·· ,. ·. ·. ·· '· · 
. Il lavoro continuava' indefesso e,noù.senza frutto. Già 

·qui e là l'isolamento di .unacasa in 'fiamme aveva salvl!<to 
un intero quartiere; già l'acqua aveva spento qualche pic­
colo incendio, impedendo che ,. ~i :dilatasse; ' già qualche 
casa ; era stata parzialmente salvata·, perchè gli eroici sol­
dati avevano ' atterrato il .ventesimo, il decimonono e 
magari il ' decimò ,piano, . colpito da:_palle nemiche ed in 
fiamme. : .. . · . · J · . · ,.. , . · . 

. Io era dappertutto . .. volava, in 'groppa alla tigre, di 
qua e di là;' dov'era bisogno, esortando, raccomandando, 
imponendo ordini e dando. consigli, precedendo coll'e­
sempio.'.N on · so -in ·quante case ardenti sia entrato; Il&- · 
ranno state .. almeno .. cento; '. h'o ·salvato centinaia di per- · 
sone da · morte sicura.i .. quando 'nessuno osava mettere 

' l'accetta o il ;pjccone ·a qualche casa in fiamme era io 
ìl primo, ed il mio esempio infiammava gli a.Itri o li spro- . 
u.ava a ii8~uirmi. -~"..~!cinai più volte il re. . · · 

i. .. · } ::' . .... ,., 
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·:'' ::·:.~ i\fae~Ù ··~;in t,i stancar~ ' trnppo. _ ' 
.- '.~ . Capitano! È la .'n1ia città residenziale che io preservo 

- da certa .rovina_..:. era la .rispo'sta: - . . . .. 
,;";:· .Non . aveva. coraggio . d'imporre .al principe ·· riposo. 

' Comprendeva :che egli doveya _agire : in .quel modo . . · · . 
. :·· :i ·•Nelle . orè . pomeridiane comparvero·· alcune · aereonavi _ 
:/;'àmiche: I.soldati le chiamarono però invano; il re fece loro . 
L:cenno ·: di scendere. Le . aereonavi si allontanarono verso ' 
~oriente ; ' ,Verso sern. ne vennero« deÌle altre, di Nernrfa;. 

·. Tememmo : che· volessero '.lanciare delle ·:bombe; , ma (o 
~· perchè"n1erano 'sprovvedute o perchè sentivano compas, 
, ... si on.e· c;lellà città .. qua'li · deLtutfo \ di~trutta, ' tirarono iri -
: nanzi. -.V 0r130 Iii mezzanotte ,. dopo- ventisei ore di assiduo 
.,llj.VOro;.il Ju?CO ;era ,finalmente :dopiato . Nessuno ne pO· 

· teva·: però :'p1ù; ·.". _ . · . · · .' ·. _, .. · ·. _ . . . -
· :: .Il .:fe . ~011voc,ò , Lsoldati nel ·pa;lazzo 'del giardino-e 'li 
: 'encomiò, per. il lòro. spitjto, di sacrificio e per. l'ottimo -

comportaniento. Si · disse · fiero· di . essere il loro ,com·an..; 
' _dante .. f}uprenìo; . il . lorçi .; sòvranQ;-~Diede loio licenza: di 
: cotiç~rài; a 'patti:però; che -'ogni ottavo ·;uomò .' :vegliasse'. . 
··· La\y~gli'.1' ',d!_>-y:~va ': c;lurl.!>re_ ,un/ora:; :: poi •· a.vrebb,e :.dovuto , 
... dest!tre il \VIC1!'.19· ' 9gnu~o ?:yreqbe &,vuto così: sett~ or~ 
. ,di.ripo~o; ·,~LVaut0,1iz~ò- a penetrare. nelle ·abitazioni,· !J,b · 
·. baJ).don!J.te.·p.ai lorc>-ìnquilini;·e4 a .coricarsi nei loro -letti; 
-. ,allo' ~t~s.~ofJm.o~o : diede':!icienza di ~primi _negozLdi co.m-
. i;ne11tib1li., ~ _;<J.1 prendere 11 neçess:i-no· per_ la -cena. Ordmò 

, ' pjve'i che :lo . des~assero -se fÒRSe '- acÌ)aduto qua}Ghe_ ·cosa ·' 

· .- der:o~~t~!fi~~~~~~tan~r~no; :;~~~:i ··-ai -~~~ùe ·~i~posi: 
iiopL e· brai;nosi di :riposo. ~L ~e mi strinse )a-mano. ·. h 

,_ (. _ .....,. Devo tµtto a _te ...,- m1 d1si;ie. -. · _ , 
· < :O-Prima;-a Dio e poi a me/ · · _ . , . . 

.. -' ç~sare .- III. non.- rispose, Non credeva in Dio--' ma non 
' voleva C()IÌtrarian~i. · - , · -. ,: . . _ ... - · ,; _ ; · -! 1 · " 
; , :-:-: : Ed ora mangialllo anch!'l1no1 un _l;>occon'e _.,-contmuò~ . 
.. ;-·Avve~ne,-ì~ quella,memorabile._ notte" che nel palazzo 
.,réal0 -_ ·des0rto,_ il ~e e4 -il -Capitano. ·Bomba •accendessero 
d,i -- prcipr~a .ln;iano il fuoco : per P/.'eparare un . po' di ca~è 

·1, caldo, che formò;-con 'un pane e .d!llle conserve, la -Illagra 
·cena;· _La cucina,: dove i due grandi uòmini -si umiliarono _ 

.. ·a tal 8egn9, "diventò un mo_numento nazionale di_ primis-
s!rrio . ordine, -a vif;1itare n quale : an{lranno pellegrinando 

:··.le genti,: e•dove, come me, lo ·promise -il 're, una lapide di 
; -b.ronzo ·ai:ui'!llzierà a c11.rattèri' 4'oro _ ~iposteri il faµ11ti1· 
; :_111mo ' avvenunento.•: . ._ - _ -
. ' > Ddpo_ Ia:·ffiagrli. .cena il re_ mi disse; -

,:.:·: J. j ' ' . 

" 
....... 
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Ed ora prendiamo anche ~oi il.,ben meritato rip'oso . 
. Mi volle suo. compagno di stanza; mi vòlle anzi cedere 

il suo letto regale, Io respinsi l'.offerta e mi coricai sul 
divano, sul quale ·soleva riposare l'altissimo ufficiale .che 
aveva l'onorifico incarico di vegliare sul sonno .dcl re. · 
Io sono di un'umiltà sorprendente e rinunzio ben voleri- · 
t ieri agli onori, chef.mi spettano di di1itto. 

L a stanchezza mi chiuse gli occhi e mi fece piombare 
in un sonno profondo, privo di. sogni. · 

· =· - ~ .. '., 

' ~ 

/ 

:• \; 
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, "·. 'CAPÌTOiO' ~1Vll. 
·-··. 

!•. 

i. 

. UN;/.dOLPO .Dl.-STA'l'O -E": UNA PARTENZA "il\1-
, ::>,;. ";r:RotvisÀ; :·culi: P:REo.ccuPX ÌL ::Buo#: e.i):.:, 
: • • :" 1 PITAN(i> '·1 ·, , ,,:: ·· ·. ·,,· ·-.· ·.· . .. 

· '.~::.,-.J::i .. }~J::,: · ,~.· ~/,:.<~·,i'.: " ·) rc '.· .;.:i.~( < .:1;1.:1,, '. '', · ~;'.:" : _';;'.\. ·; .· .· 
::::·p •n:µo .soIJ.nO";fu brev~• . Venp,1 ge11tato dal .. :re: ApeJ'SI ·a .' 

. ' St~ntp· g1~ '. '<icchi; 1tap,t'~ri,l. ' st~µ~o;j.f ;: ;:•. . . _ \J ,, ~ . ,. 
· ' ./+~ sc.1t8aiµi_ ca;pitft!].O,. .che ~~ ,&est<.>· ~ '~ai ~~avy:~ni~ento 

,, è 'd1\un'1mportanza eccez1onale1.,..C.: 'II\l'd1sse Il re.1· , .... ,.. ,., . 

. ·. dell~. n:otizfa'; cheédeve· 'essere .comunicata ~ubito all'eser>> 

~'~'.c~0~ ~.0ff;,~t~iifi~ffi:!~0j:t·:> ;.'.' '.· ;:"'IX) / :( · i:-~/i : '.' ,,.,;;. ' ._';:·:; 
"" · -(•No>.'T~~uffioiale di guardi:i-lìà t'olta ·awòrdirianza .·Io 

':~~~~!. -~.~~l:;h~:J~!~ohi~O:toef li~~~ ~ .,vi11ta; :11 •• \ ·{ · >: ·' · : , " 
.·" , i):'Ecççlo.'i · .. ,. ,. , . "" "" ., , .. :'-. " .,. "; . 

. : :' :); c. .· :~:~:ii°J:)\~raiàré: ; · · .. , : r.~ ... •: ·1,., : _ · ; · '- ~:<:·~ -: ~ .!· · ·: ::-.,·· 
. :;' :·.'Si conimìica àll'esercitOa àllapopòl11.zione che Cesare III .. 
;'fiè stii.fo ;(l.eposJò e rélegato;·vita natural dur&p.te / neJla,sua -'.' 
.,,', ,villa·:·di 'Piatu:iro',vèrde;::dalla quale non 'dovrà niài ;uscire. "' 
' '.\'P.e~ . diiitto;~di iiuc~e~ii1one · è ··g~ato;: gri<iato :te •suò figlio / 
: :-Cesri.N.<JY; .. Chi · o!!Mìse : continil11.r" :·ubbidi~nzà ·1 all'antico · :; 
\ :ire} 11.hi.ta'rlci; :'favorirlo; oppur~ '.'ai ·espriinés:;;e , sfavoreyp) ": ;'i 

... ·:.-·:_i~--"-2~.t: ',: . ~ ·~i-~~~!~~:.:.·~·:_:.:~:_~_::~~{_~' _. \·>: _ , '. i_~ :_<~ . · (>:~·-·.~.·. · -:i 
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mente sul cambiamento di governo; ~errebbe : giustizi~to 
come 'reo di. alto tradirµento. . · . . . . · 

• VIOLEN'fl . 
. i ·ministro della guerrà 

P.S; Il presente· decreto deve venir comunicato in . 
tegralmerite all'esercito ed alla fedele popolazione, messo 
a stampa ed affisso · a tutti gli albi. . . . 

,; VIOLENTI. 

A questò primo . monu!hento d'i~audita sfacci~taggine . 
n'era aggiunto un · alti9 di questo tei:iore:. 

AI MIEl ·POPOLI ·. 
'\ . , . . . .°; •• . . 

Nel inedesim~ ' istante in cui salgo .i gradini d~I trono 
e stringo i., ;redini del g()yerno di Gialla1:ia wi preme as· 
sicurare il mio ministero ' e specialmente il ·ministro .dèlla 
guerra ·.·violenti della mia .. incroll~bile fiduCia E;} della mia .. 
perenne! . riconos0en.za. ·. ~ ,Approvo:. incondizionatamènte 
l'inditjzzo che ·hanno 4,ato agli éveilti e li ·prego qi cionti~ 

. riuanf;sulla . via ',: presa; ·:fino ;il , triorif 9 finale: '. Allo stesso 
' . tempQ)Ì.:Qgr~zi9jl .!llÌ~ g~OfÌO~O E,lS~rji~<_>. delle · f(l.ti~he sop -, 
: portate, e ,de1•tnonfi nportat1 e gh as~icu,ro llJ. mia bene.· 
· voleriz!t :p(;.li:erine; ::; " , " . . · ' ,.· , e . ' · · 
' .. ;' \.. '/>...' ' •:. ' ,; ' .CESARÈ IV RE 

.... "' , · .. . · /· -l '.", "· .. . • ,_ - · 
. . ' Quès uO : :gra.ziosissimo pi:òclama' ' imperiale :'. vèriga CO· 
municato· ;i.U'esèrcito ·e alla · popolazione . . D'ora in'nànZi 

.si faccià. sempre.e so}tant() il nome di' Cesare IV.nei.pro , 
cl ami '.e nei ' decreti .-: Cesarp' IU. appa,rti~ne alla ,storia. .·. I 

\·~'16~~: ~:~,~c~t'.i~· ~ ~~
1

d~:;andò ii ;e~1~~E~TI'. :. ' ' ' ' ' . 
. ..,~· Deploro : di .aver · risparmiato Yiolenti. . Se ans11l , 

:saputo· che egli si sa:rebbe comportato ~n :tal rµodo l'anei 
strozrnto con questE;I mie mani - risposi. · · 
,' - Ed ora 'i : , · · · 
·; :_ :Devo ·parlare .coil;ordiiianza. 

Il re apri l'us<>io . ·"\: (i'oi:qandò: · . . . . ; · 1 . · 
, _,_ L'ordinam:a. "V"eng;i. . condotta.·· al •mio cospetto '· 

.- . Ho da·arrendel'mi! .,..- mi domandò . . ' · 
>~~ ·No. ,, · · .·. -\:.: ~' . ! ·. · .. · . . 
. .;;_Ed allora? :','. -" '. . · .. . -
. ~ ·Tuo figlio prenderà ' ragion'e. . · . · . . 
:.:_:_:E . se non .. volesse prenderJa.'f Do"f-rei ricorrere , alle 

armi1 .povrei ,procura.rè al paese; _dopo gli o~ro,ri f!i "UD_a 

~ . . ..... ,.. : ·; . , . 



~ uo-

~erra. atroce· di aggressione e di difesa, anche quelli di 
una gueria : civilef ·: · " .. · ::.' · . . .. ' ' · . · . 

··- Vorresti e arrenderti .alla prepotenza ·e· rinunziare al 
~tuo · buon : 4iritto'l · . · · .. ··« . . "··Il .re , non_: rispose; ; Chinò il capo e. guardò silenzioso il 

. im<;>lo ~ Si trovava in una condiziono davvero mbarazzanto. : 
~- Non -poteva ·arrendersi .aì :fatti •'compiuti •e. d'altro ranto 

:.'.: voleva 1risparmiare ·al. suo paese gli. orrori di una guerra 
,.,: civile>;;~o . nòn · trovava ,parole per confortarlo.' ... : .. · . ,, ., 
· h~:,f\·: Di· ' Iì :·a ; qualche' minuto.l'ufficiale- di. guardiii::fu di ri- .· · 
/~orn~ in ~;compagnia deiroidiilariz~; :un;, giovan~ capor!l-le 
.',\tal; :v:olt·o .imperti~ente:' ,Egli.' non · fece .. alc.un saluto~ · 

,;;~~~fu1~:~:~~~1r#i~JJ1 a:::J;1:4:1;, ... 
"" "":;;;... ·;.Tuo re·,è .Cesare IIL:;:..;.· tuonò ' l'.ufficiaJe;·~. ·.·. ·: 00 ò~·'·-
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Cesare. IÌÌ, il q~ale ~ta 'facimdo l~ <tritftattve di pac~ 
P.er mettep3 sul., trono: mi ·.r agazzo, il ·,qliale sogna di con· 
~muare la guerra a 1- tutta .- oltranza~ ": '.·.,;e: .. · .... .. : . 

__,. Cesare-III. yuole lar.p.ace' ...,... dòmarìqò l'ordinanza; 
dubbiosa: . . . · ·' . . '. 

- Uavùibbero diversamente :deposto?, 
- J\fa egli ha' dichiaratu guerra! · . 
- Vi si è opposto, e p(\r ·questo motivo, lo hanno prima · 

in ternato nel suo palazzo di estate e.poi deposto. La guerra 
la vuole soltanto Violenti, ·' · · .•. . · 

· .....:... . Se questo· fosse vero..... . . . 
·- Lo e. Cesafoita era - in fiamme. Chi ha diretto i 

lavori di spegnimento~ Chi ·ha salvato .la :-ittà;:chi la vita 
qi molti cittadiri.i ~ , A. ·:c~i;. de'vono . essi .lii. loro: f!alvezza, 
se- non al nostro buon sovrano' ' ·. . .. · .• . . ; .. 
· L'ufficiale confermò '1e:mie parole •e disse dtÌII'attacca- · 

ment,o dei soldatì, . · rimai:;ti a. Cesarcita· al -· loro :oovrano. 
· . J~'oi·din!l:nza ·, ~u ; _B!ll\ift(lC~ata da' ~~n ti ·. ~rg9me~ ti;. Piegò. 
· ·J.l gu:p:icch10 ll-.Va~_h aJ..r,~ ed .~!'!clapg~; ·, · :, . :·; · . . ·: . / <' ·: '/ :·: ... 1 

,: . ..-, :•PerdonamJ. se•·ho ·dubitato . d1...to . .. Tu sei -1Lnostro · ~èr·o ·:· so:v.~~no ~~ ~~.\~:};~ ~ t~~ .~ : .: ... f~i): ·:·.:1 .;::~.-.~ . ) ~:.~:~'..· <.' ./ ··~ .: . !'.;-~::· ... , ~) ! .i:(·:'.<~ .\·- '~ ~ -i :;, ·.: ·.:·.1 

·':.~. u~re . gJi,~te$e ·:r~, dèf!tra .c~edl · !lo)dato_. coPrL.dì :baci, , ~.· 

"~~!·~~1r ;~!i~t~~1ri~~~:~~~1~~~1~l> 
.. d;i,l ;.qu;ale ,;vi:inµ i:;Ji,. tjle:var~,, ·che.-Feser~1tQ'. .di ~ Gialla~~r- èr;i, .... ; > !ìta~o J:iattuto c

0

ÒII!pletaiµeli.t~; dàl' µeQJ.~t:lÒ' ~q: avev<i: dovµto ::-:: 
' ~ rifirarsi:ii\ u,na•, fug~•. disorqii;iat.a ;_ Fti'r:;i.Uora èhE\ ';Violènti .. : 

, . cgi:rù;~<tr:V~ ~y~l . ~i.o-y <:>i.i9r:9isìi.rinm ·\Eg1~ ... ranip9grWis?ldatf: ; :; 
· i per,ia loro:.vi!ta; Ji:esortòi a!la : :res~ste~za~:·;proµuse tr~onfo.; .. 
· : A,_sctisse ~ a pe~are nr-;q_ i,iel~a ' ca.mpa:gl'!:!!. sf qrtuna ~a (l . çlell~ . :. : 
, disfatte i;i,ui_neroi;e.; Era1luv che a:y-eva ~?stret~o. iLp(}poio· , , 
· ; a: quella : guerra '..d1sf!-stros;i, ·;e;'·'.dopo ... dr. l!:Verlo ' esposto .a :. :. 
g~a vi pericoli ;;si. er~ > ;viJin~en ~e ;ti ti!°fl: tDi e. ;110!1': Se rié ~~te , 

·.: ressa va ' più. ·Bi~ogna;va ' perciò ·.deporlo: .Unic;i sai vezza . · 
·, della ·pat1ia Qesarir\o .. E. çe~arino .ve11ne pro.clamato re, 

· · ... '. r7.'EgF accettò , vol~ntieri . Ja.·.coronat ;-::--; .d.o.nui,nd,ai. 
'.'>Il.caporale.·.fignorava:· Cesare<· IV :venne presentato ai 

. ·•'soldati;:. che lò. accfamaronot Egli; parlò;: :ni~ : soltìi.nto i 
· più•. viciniJo compresero i· Vqrdinanza ignorava ·il .tenore 

'' deLdiscorao •. · · .,;, ··•' ' ;, ···. · · · . . .. ,. .... 
. '.:, ... :.::., .nove· è .. ~~a·. ~c~~nrp~fo. l'esercit~t :.: . 

·:·i\~;._,\. :r·~: -.~~~:t!~[ff ;f L~:~~:eH.~.j~~i-: :;,.·:-,.~~· ··1 ~\;.·t.o:. ;·. "·· .. ' ·.·. 
;\t · ".:":'- 'Vogliono:. trmcerarn., cqlà : ed.;.attenilere .. il .. nemico . 

. . ' . . :··· .. · .· • .. • ' • _. i · . • · -:. ·· 
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Non chiesi aìtro . . Aveva rilevato abbastanza .. 
- Ti ho · da parlare - dissi al re. . ., 
Egli congedò il caporale, ,. . 
- Attenda. nella. ' stanza vicina - dissi. 
L'ufficiale uscì col messo; ed io rimasi solò col sovrano. 
- Dunque! - mi domandò· Cesare III. . · 
- Il problema è molto . complicato. · I o · non· vedo ohe 

una sola via di uscita, per ·sMngiurare gli . ·orrori di una 
guerra oh:ilo . . Protesta solennemente.contro la tua . depo· 
sizione e manda . fa protesta . . all'esercito · ribelle; non 
muovere contro di loro, .ma. cerca. di ' oonohiudere . mia . 
pace ohorifì.ca con N!lraria. -Essa :pu9 venir conchiusa in 
pochissimi giorni. Il popolo te ne sar~' grato: e: tutti ;vol· 

. ~eranno le àpalle all'usurpatore ... ~ : • ..,_. · _r. 
.Il re no?- fu ,dèl.~o . parere . . ,.,- \ .. :,._· .. . · · 

1 ~Voglio recarmi petsQnalmente al campo ~ · presen: 
tarmi all'esercito. ' · ' . · ·-' .,· · ·'.·· · . :'< 

--"- .Tu giochi Una carta· molto . azzardata. E s~ l'~~er- . 
cito non ti volesse rioonosoeref ·: . · _ .;,, 

. - · Sono deoisol Voglio 'parlare ,, coli ID.io figlio; , lo . vo­
·gliO. rendere attento al torto. ·che mi fai .voglio ·ricordàrgli : 
ohe io' sono suo padre; sono · il · re;. lo voglio costringe.re a· 

· rinunziare alla'. corona. · -~ · • ,. · ,\ · · · · 
. '...._ E se si, rifiutasse! 
· .- Non si rifiutetà. ' . , . . . . - ' 

_ Cercai di convincere Cesare III ·dell'errore che stava 
· .per commettere, ma egli nori . volle arrendersi~ · : · 

- Verrò teco, ma senza essere persuaso 'dell'efficacia 
del tuolprogetto - dissi. - Quando si partef · 

- Siamo stanchi ·ed abbiamo urgente ·bisogno · di ri, 
poso. Si dorma. Partiremo . ~tamane alle otto ~ disse il 
re, e incaricò l'ufficia.le di far prepara.re la grandl) aereo­
.nave di corte, e .µi.i promise di destarmi prima delle 
otto. . .• ' . · . . . · . 

. Mi coricai" e dormii a lungo e · berie. 'Quando mi destai 
il sole era già alto. Consultai l'orologio. Era.no le dieci; 
Ed il re voleva partire alle otto. ,Egli .si era certo .pure' 
addormentato. · . . . 

- 111~Mi alzai. Il letto regale era vuoto. II re si era già levato. 
Perchè non mi aveva destatof Non voleva forse distur: 
hare il mio sonnof · Possibile1tanto riguardo verso la mia 
persona'!. Le stanze :Vicine erano deserte. Usr.ii. Percorsi -
a passo ·.veloce vari corridoi. · Tutti erano deserti. Il pa. 
lazzo era. disabitato: Gli antichi cortigiani erano fuggiti 
eil il re non aveva. 'provvisto di chiamaìnE1 altri; foniesoldati, 
a.Ua. sua. custodia. Ma il re .dove .era! . . .. · . .. .. 

Non lo trova.i nel palazzo. Era fol'l!e .Ul!cito ·pù uitl.rnàre. , 
preparativi·. della ';pa,rtenfa· ed ·eaaminaro-.· il pallone . di . I . .. .. . , , . - . . . , .. • 

. - _. '-· ·- ·· -



. . .~,_·.--<i : : : ·· ;;. ~1s :- · .;,,\.<:·.?i~ .. :· ~~~~~N;?J::, 
eone, che ' "dòveva portarei ·. all'esereito dç-lri_mp,};ra~oreJ.\:'. 
·. UBch daFpalazzo. 4-nche ·n~l ~?'rdino · non .c·~r~ it~Pn~ . ; 

v1vento •. Fmalmente;. m pross1m1ta;del muro .di cinta, m1 :·· 
imbattei in un piccolo g'nippo di' soldati. -')·;·/;'.\ ;::.> ·::::· . , 

·· --'-':·: Sua .ma~stà iLret·:'"-'- domandai. · ·; . ".'z ;'':> '· · 
· --'. Partito. · i •" 
La rispo8t8. mi ·colpì. 

1

~ • ·::· • ·· 

- Quando' · · , ,. 
-,::.,Verso ralba. '·· 

. - '. Come1 .. -' · · . . · ·. ' ' 
·· - · Coll ~aer~(niaVè .P.i cor.te. · . . . ... :·::· ...... · =-; ·: 

· Il .re· eta partito' senza· di.me. Stentava· ~ cri derìo·, .," 
'. ":'- 'çhi ,: -era : preseiite "alla :· partenza f .· . : · -~ ·.·•"/·.:.,, _;;_ .. 
·, --:'-. L'ufficiale ·Spadini. Il re gli ha/ affidato il ·rio;rrlando 

_d_en,:;i. :· citt~., · ···: e:.>-·:·_ --.>'· ·· '··: · ····_.;;- .e · 
· ···. ~ Dove ' e Spad1mY ·. './ .: ·. ·:<'. .' ( -;{ _·;;,:' ! 

·, ~ I _ soldatL~on lo -~.apev:a:no .. :· ·.. . . . , \ . , _ '- .. .,_ · . _, . 
. · ~· Anda~e .~· ce~carlq ~ pr~~atel? •-?1 :plt8sare :~l_t' ;p.ie; / -: \• 
. ~- Ilr!;I ?J ha d~.~o o:dme d1 ;ùbb1du~~ co~e ~:J:U' ~te~~oy 

. '"'""d1s8ero;1·soldati'e si--allontanarono." ·' ,, ,;.:·,, .>,r,.rJ:/·-. ,:· ·. 
, · .'' t;·a .partenza' dèl• sovrario -'m~' 'p~rèocéùpaY.~. -·:f>ù9J:i:è :~·r~· ;. 
-~ p'itrtitq senza. di ~e' Senzà dubbi?; pei:chè io Ii.,q1ì'n6·!!-'vév~· ' 
. approva~o . il'"_progetto; e ) rti .'Qi:ih pe_rrriesso· 'di . di.fendere ~·. 
··.un.' opinione divers'à ' dalla ·'. sua'. ·· L01 smacèo' ·.<lhe \:eglLmF . 
. avéva'f<itto ' in tà.l· ,modo_;iù)rt ,mi, addoioraviiy:'Lo;' ~pppò~><. 
tava cori fassegnaziòne. Sono ·àv,vezfo'òà 'ricévereiP,graW•y' 

' thdine e rimproveri in éambio del beli a che vado '.fa~erido.· 
Più,. assf'.i 'mi preoccupava il · pericol6f enòrriù1/ af :quale \ 
egli anelava inconti:!};' e 'tldl qualo_ a:vrebbe . pòtùto 'sòccom~ 
bere: . . ·, . · . ._ ·. -. 

· Mi sentii in . dovere di còrrcrgli iiJ. aiuto ·; e: él(~eguire '' 
· Paereonave .regale .. ·con un'altra, ' pos~ibilmelitl:l_ .·, ancora ' 
più . veloce .. Era per questo motivo; : che ... avevo rd.i.l.to :a.i ; 

. soldati)~incaricò di .chiamare Spadini! .: : .. ._, . ; , . _:_'. , . 
.. ·'Rientrai: nel palazzo e passai nella ' staìi'za ·· da · letto,.·,, 
jJer p}endere quanto yJ avevo lasciato lé armi ; è '1-ilda:n'a/ . ·: 
ro, decitfo com'ero di.partii:e subito. Scopersi àiloi'.a sul ta:~ ;. 
volo"una- busta ', chiusa, cokmio nome scritto.i.da unà .' 
ma.no ·poco pratica a .condurre la penna. , ., · . • ... ~·. , :< ' 

St:ra,,eiai la blista e ne levai un foglieho,.di· &atta . fìnis' : 
si mii, ·levigata, .teccàta in orp, sulla qualè'rla inani> .del re ;:' 
poco avvezza apa ·penna, ~veya tracciato, a)cipì~ rig~~~ : 
Dicevano cosl:1.·.· · · "· .,.. · .. · · :,- :· .. · .·· ·~ · ;,.,_,:: ... :: :' .· 

·:"a Tu non cond_i~iCÌLla µiia opinione.' N on-.te ia .. :v;oglio l~~­
inìporte>· Hai 'Uichiatatp di' .venir : meco;'~'soltant:o ; Jier la!'/; 
stima ·e"J'affett'o ché :ini porti: ·e :pe.r non:. farmi_'.opposi.~·;i;r. 

. zione ··Non ' posso· '.accetta're ·uh': .,i mii e. sacrifirio; :·:Parto ._,· 
·. sofo: L'avvenini : din~ost.!e1;à. chi abbia;ragi.òne~'Se :cc;>Iise~·'.:°~X 

• . • . ' \ • 1, - •. • • •• ~ ·.;_,. ,• • - .~. ' : ;! .· . !"· .; : 

. ,, ·~. . ', ~ .:.: ;:- \:' > .. i 



1 1 . ! .,;:t 
·" ..... . ,:., ,· •;'-" ·. ~ ... 

.. ~ < ,.:.. ·.· ., ; .. ' ' 2!~ :.:.~~ ! ,:: > i, ' ' ' '' ' ·.·. 

nrò la. corona; ' ti1·1m.r.ai-'il secondo nel mio regno. So aves~ .. 
. s;_ invee.e da ·soccombere; conservami affettuosa .memoria •:· · ). ·,.. ', ·: ·.;: .,:•;, · .. >'.· ,··.,,; <.-· .:•r< ._·'· .. :. CESARE nr, Jt~ · , : :',: 

, . Spadini non' si fece: attendere. ;, ~ : ·• '. · · ' ·· 
- Scusa, ché ·ti· hÒ pregato di passare da me, ma. il .· 

c~so ò8Lrgen~e: S_ua. Maestà è par~i~o :: ~l~'alba~ \ , , 

· .::...::_. chi lo ha àccompagnato1 , :" , . , 
I . --'- Aleuni ufficiali'' e l'ordinanza . arrivata .. ier . notte/ 

·' '~ 11 re non .ha dato .nessì.in'..ordirte :per .meY · · ! 
. --'-' Ci ha imposto di ubbi<Jire.:a te .q~me • a lui stesso. 

·."· :--: -:Ho.· bisogno,. ·'pìqntam1.m:~ehdi·:,,µn]iaereoplano; .,. del '·,, 
, più •Vèlòée ;che si pÒésa trci';:aJ:é;,clie::f:iupèri pOSRibilmenfo; ') 

in velocità l'aereoiiav,e' deLtè;:-, e:\dL'un':;pilotà,. eccellente; :' 
T- L'a~rai ii1 :pochi : m,inuti~ ·Ni>/ posf>o,sap_ere'iLrriòtivo?.:· · 

; . -:::- .. Vò~liò s~giti~'e il re·; {): , D;~cessari9 ché' nonJ/abba:n:.':. 
, d.oih; acc~ocche1 egh _non . ".'acta· 1ncp~ti'.? ''.a .. qualc11:e grav1~ - ; ì 
'· ~1ino .pencolo ~ ;.~ ' -~:·.:,·:··~· .. .. : ... . ; i ,' ~ : ~~<~. :,·;/-t{::.(~:;;t .. lF;·:~·. t~i·~ilf-l . -:.(~:,.-·h· , ·; .. 
. . ·""'""'. : Tu .haL,diri tto :.?i f>O~.r~o ; :,n9nts~.~per,ò;· s(lrnl~~i farai :;.· 
;: , piac~té. >:. · .. • · .. ··;! ··.:;~ }: ·-.: .. . ;·'.~·' ·~· ·:!~. i ·1/:·~~;~\~i:!:f..}~1.'i~~;~~~~~·~if:J~l..;;t~t:l1 ·· ·~:· ~7ii~S:{. ·~~··'.~~~ ,· 
; . ';N qnt risposj a< qti.el,U oss(3rtaziòiiiWJ,Di.ii.:~tdissVpiu~tost~: ;·;-: 
. ' ,~ ·Il .re véts:i in' ui.i; grave' t:ll1rico1o1'~Sòno. piùJ. cheY•peri ' i 

sliaa.o: èh~ V:ib~elitì;.fat:~ ogni,\Ei~oì;~~:\;~~if(i~p~~~!~ ?~E\\U~,b;' 
. 1:1erc!~9 . Io . n.cpnos~a ;.co,me Jegitt~mot.,s()y:r:a,no; :;;e\ c1è) ;: pei;.;': 

.. · t_ema d1 v.erur puh1to~~o.IJ~·,mo_r,t~/1:;s:o_:P,a_ura';ch6., .no;n per:;.•:;. 
· metterà -al. ,I'e;,,neppure .d1 :1 parlài::~.: &ll '.esei:èi~o.:·e. col~figlip;·'. · 
.mà. op.e 'IO · punirp, • ~ubitocoll~ '.):go*ti;i~;p~i:; :~ss.e.tsi; opP,osto'.<, 

all ~ 8!tt ~v~l~: , ~6~~.s;,:.~P;~ '..jci~gkJ~:.%;id?J,'.'.r?;f)t,';;::'.'.}\~i;:\, '~ . 
- Dimmi in ' cosr.ienza. : N.òn ; credi : éhe . Violenti ·, farà 

,quahinquo sforzo ·per conservare ; .. , Oesfl.re ;. IV suLtrono · · 
,Ld imp!'Jdirn che' ie ,tni.ppe i·itornino.: a , Cesaro :IIH · · .. 1 ' . 

::-- Certo: , · . . ·. . : . , . . . · · . . · 
·-;- L'o devo .. fare, ·pcrchò .il trio1ifo. dell'antico .sovrano 

' costeròqbe al rihelle ' la testa. Orn, qual . rno<lo miglioro 
per -. consolidare la propiia posizion-c e fugare qualsiasi 
timore, della condanna .a ) norto <li Cesare . IIH . . 

1
'
1 

Spadini . divenne pcnsiero~o~· " .· '.,.. .. . . . . 
- Tu prevedi un avvenire. molto ; fosco -::+- ossei:vò. 

, - Ma · certo. ,La· ... sorte alla .quale .va incontro ,il ·re, 
è molto .. dol,Òrosa~ ';Non V'o.rr0i . eh~ , l'ò~ierna , giornata' 
fosse l~ sua ultima, · : · . , ... :.• .. · . , 1 1: · :,, 
. Spa(liil.i èontraase ;il v,cilt.o .iivivissiino sdegno. , , 

·- ·Guai" a : Violenti; · se · avesse,·da:,, scendere ad ·Ull ' li ·; 
vello sl basso! ·~ .escl::imò. --.:.. :N òi vendicheremo .il ·re •. " 
'.· -Cosa avresti .ottenuto ih tàl :.modo~ Neppure · la 
'vend!)tta· piò atroce può tidonare ·la :vita .·a:d un ,morto, 
Non è meglio pi'evenire ·Una, simile, ~ventui:a, .; . ' 

' ) ..• • : ... . ' ' i \ • ·, • . ·'~· 
_____ ._"·~·' :1 ·:à:;~-~--. ~ ._, _: ~ 
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. Il Lago Vsrde ti .è noto? , , . , 
·;- Sl. .· . . I . . ' . ' . . 

- Quanto tempo, impiegheremo -per ·giungervH 
-" Quattro ore, e forse meno ~ ' . · · - · . 

_ _;' Possiam sperare di raggiungere ' per via l'aereonave 
d~ reT - - . . . _ 

· :___ Non safa 'possibile. E ssr.. vi sarà già giunta da tempo. 
Il re è pàrtito · alle. quattro e ;- µiezz :;i,, .ed _ ora sono prél'\to 
,[e undici. . . · . · · ,'. 

-- Cerchiamo· di giungervi prima che sia pçissibile 
- Faremo l 'impossibile;. Per il. re.I ' _ · 
Presi posto . ·sull'aereoplano ., n . pili.Jta_ sedeva · àl. m.i!J , 

fianco -e·; girò il ·_ man U.bi:io;:. Le: grandi .aJi -. vènnero :.mèsàe_ 
in moto e àollèvat9n~ iL gig~~t,ei:;co uècello , 'sul } rio .. ele-

'"'."· 

.. 
>· ., .! 

. ; .· 

. ' 

- , 

.:; .. ~·. 
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. CA.PITQÌ..O 
i : 

• ' 
·'.' 

. '. \·:·': . • • ! 

/· ,• .,.;·-:, ' · ·~ .; .,,~ ' - : ,~- \ .i-:-":;..:'··..:: 
GLI ' AVVENIMENTI PRECIPIT..A'.N'o ; -ED:-' IL \ é.(.: . .- . 
, . PÌTA:tr .J}ù_MBÀ,: DÈVIL CONST-4i'ARÈ.; ciIE. \ L.A·· 
. G:ù]m'RA. :,NON ' 'È ". PÒPOùARE >dERTÒ "~ >· . 

• ·:-.: . , . :;. ~ 1 ~:, ,! ~·; -. . -~· _ .>.\ ',7;" :::: ·-·. 
·. ; ,• ~- . : ·:, ' . I . : . ·. • .. ·., • ·' ,·.:. t 

~, ~. ~' . i •"; :. \ • . .i « . 
-~ • • • ' r • • '. •• -• -• , ~ ~ • . • . • • - ·-, . 

. :";. L'incendfo I àveva .. rècato ehofll'.\Ì danni ' 'a / Cesarcita; . 
.. cqmer i<!/:pofo'va; .cop.st~tare :' ~all'alt<;i. ,5 . dell '~eteopl~no:. 

·',·'.J\foltissiirie. ,case eran9 crollàte; 'interi '., <jtiar#ei'i '~ràno , ri ~ ··. 
, ' d'gtti''. ~vi/hn« i!l!:m'en.:o~:: acervh : d_( r.o~Il.~; :'.qua,;4 :.::, ttit~i ·gii" .·· 
- ·.e,difizi : a'vev:àno; 1:n;'Qi~o qualcp1q~r~:V;e. :· diti11i~; ·J)Oc,lµssimi -,: 
" i:irano · intatt\.:' 1Sestertsionei" dell:iì1cendio ~· sLpotevà;.;Vafa<· 
. ,;tar~ •'i'.ssai: più daLl'à1t<rc)ii/gita.rl<ìo: 1per'.liS:;v~e--~0µ_i\:'~i.ttà'r ·: 

;~!r i:~l~a11~~~à\~tti1~~~!~ijjiJ~ 
.. -.~qu~l'tolo ".efa ,d.elizihBo ::Ma,:io 'nop.p~tèyà.- iìeP,tirmi ~èlic.e; ., ..• 

, ' per,chè}lii~èsàggio . ~m <!_ultlf.. ; "~t librp.:y!).,i,Il?i ':tri'!:r_i4fi.d~va\i 
:<. il· cMre ·:d: an'làrezza/ .. • Do.vmrqµé " le!· tra.ccli:· 'della·i' guertaf -

l · · dcìvunqU:e': cai:Ilpagn8' desertè ' è ''éas~I.a,ri .iµ 'rovillr1:.-:Dopci .··~ 
, U:.na:· buorià ','òra il · pilot!t :baserV,ò'i + -"'.•;: .,:·>"i ';' {·:\~ ,:~ ',:- ; · ... 
: ...,,..:.:. Ora dobbiamo · de-viare alq'iiànto:'dalla < via/1.J'etfa; 
: che .conduce ai ;Lago c,V èrde ':__:_.. disse il.' pilota additàndo 
verso ·settèntridne:-. ... " .. " ·".· : '·"<°'' ",, .· ·· · •." ;; .. ,, 
' ,, .,:.,.e P èr qual' m~tivo; · . . . , -, . 

. ..:._: N:on vedit.·'. · . · •.1'. . . · .. • ·;· .· >• ,.-·< .. .. , "'- '., . - .. ,;«<·-.'" .. .,:. 
Molte ." aèreonavi ·venivano··•nella "ÌlÒstra ' ;-' dirtl.zione: 

Erano amiche' o riemicheL · .- · . - . ·,-.' 
Punta.i il- cann.occhia1e·. :_. .. , ,·-. · -· . .··. · 
- Aereonavi di Neraria ...:.:. .aissL '; '. " ·_, · .. _.; 
-'- Il . cielo ci guardi, dàl !i. t'Jmicq· ~ - < 4i.i;se ''il piiofa e. 

·deviò verso: mezzogiorno. ~ : , . ·.:' '. · ·;.;_·' · ~ ·, : : .. · :: "" _. . 
" . - Tienle ben d 'occhio . c:ol .cannoccùialE'; .. Quando' non. " 

·~- si vedranno più mi renderai;·av:vertito:· -:"' mi. supplicòf 



··· .·i .-. ··. · _:. ~ zi8 -._:_~ . .. 
: I, '; ~ ·~ ~ , . 1 . .·, ': - . ' . ',-.', .. ': : . : .~ . ' 

· .Lo :iorco"navi erano niolto veloci o vouivanO·nol!a no­
stra ·direzione . . La •dfatanza, che èi ·separava da loro · au­
mentava in , ·un modo molto . insignificante, benchè il 
nostro . aere.oplano . spiegasse _una . velocità 'fenomenale. 
Finalmente· dopo . una . buo'na ·ora, esse .. piegarono . verso 
occidente. . . . . " , . · .. · · . . . 
. ;-: .Y anno 'nella direzione di Qesarcita - disse il pi. 
Iota . . - I~ cielo abbia. ·compassione .. della povera, infe 
!ice ct~tà! ,. · "" . , . '. · _:; ·" . . . . . · 

.. : Contrnuammo a volare, nella: dHez1one de) Lago Verde, 
.ma. dopo non ·molto dovemmo piegar~ di nuovo, perchè 
· altre ·SGhiere di dirigibili :nemici . venivanq . nella nostra 
j}frezione.~ . · .. . i · : " . ·: :. · · : .. , . '.< . .. · · · · :· . 

'. . -:- :Se do"-yremo .devi'are 'dì nuovo· ri_on ~un_geremo .. 1lep: 
pure al tramonto· aLLago Verde· -:--.d1sse . .il pilota. . ,. : . 
· Osf!e1'v:ammo ùn,.· esereito.in·.pir.lia f4ga . . · '. · . ,,. ., 

.:.,__ Sono i nostri che fuggono ·~.: disse il-pilota, 

.__, L'esercito.di Violenti~ - domandai. .. ' " . 
Il ·pilota non µie lo sapeva dire. · Vedemmo· più ·tardi 

schiere , nemiche che ·inseguivano i 'fuggiaschi..: Ci videro 
'e puntarono . sopra df~oi le Joi:c( ai:mi: -.Fummo costretti 

f . a' li?~~rcL~~ ; .. u~'.altezz~,o ~~ ·.P~~,e,c?:q~ . ~hHom..e~.n; per .1w~ · .. 
'.> • r.e~r '. çolp1t1, :.:,,-.·1 .••• "" : . .. : , .. :·:<: :"· ": .. :- ;;.' ·,.:• ...... ,. ,:···.·i.· .,,:~">. -: ' 
· · .-'{\ppena".; quando -~·le.;.".aereònav1 :-. nem1cbe .. furono i>pom .. : 
\ , par,se :, sceii.Q..~rrp110 ··alquari.to '.da :'quelle . fegio!1i :,altis~iin_e ; 

.:e giungemm'<;> sti df;~1b,tqrit9tio .<.le~<:>la.t?; : a,4 [un,,fiume·,: 
. dove,· i+tt.or~o ;a_d un 'gral}de:pont~;"1n:fie:rrr,a ;.\lna :grand_e 

.-·, 

·: battaglia:· i Qi.iei·,.di,. Giallaìia'. 10 . dif~ri:d,~v.anò,, • çtaIJ'i:qipeto ". 
; ~egli_; aV:v~~aj:~;\ i •:qV,:,ii.li}o ;1(?Je:yll;n,p p~~sare ~<t);lttij.:cos.t.L;, · 
·. ; !1_La:pattaglifl."al .ponte '. erl].' ternl:}ile; s1:lo.ttava d 'ambo·!{) 

·: parti . c6n ~~e11oimò -: àcòaiiiménto;·:I/anig!jefia appoggia va , 
! -gli : at~acc~i '.'al_I~ ,q~i9µe.tta; .)l ;. : suolo\e-~·a , c9per~<;> ; di. :Ca; ' 
;dav,en :e. d;1Jii~~~; ~e a~q_u,e d~f ·fìi:µie_rotiseggiant1 = ~rasp9!~ '. 

,. tavano cadaven ·e fe.nti .alla-denva,f'.·,,·.-. :; .. · ....... : :·,_·., ... 

. ::~~lcii~~~;f~~;:~~~~~;!~~jt~~~t~j.~o~:~\~i11<. :> d?~a,1\~~~; a1 ·' .', 
·. ~ \':'.-:-'-·;Avess1mo .. con .. no1 :. alqune granatl'! .~esclamò fre· . 

( ' mend.o ~: dalla i'aJjbia~ :< /\> ·):'•; ''.<' ". ::>.' ;:· : . \ •:- , ": •· 
· .;, ·, -'~ ! ·:On(.ì+Àbh1.~o ·: heri ; ~ltro ' da;·~are, ;cbi3 : 4~ ,prepdere . 
· .' part~ • ali.~ :bllott.agl!!)'. ed , aumentar~(C<?l :?<>~trq.,~n tervento, .. · . 
.- lo sparg1mento··d1 : . .-. l.langue, .:? ~osserv~n : _·-:·. \.' ,:;e • '- e. 

· · C9ntin,uamniQ;il ;i:i:ostro' ,y.olo'. ~( ··: ,;· .:. , :: ;, .. 
. · -;;.:- :Il ·Lago·: Verde · dista\ d,i ·.m~lto 1,." . . ·;:\ · , .. : · ·'.·· :ot.. . . 
. "--'-, .Pn'o.retta appena. ,,. ~; , ,·\."·." >" .. , .... »: .. >· 1:: . ·" "'· ;, 
,. ' Continuammo silenziosi il aammino/su :'di ' ùn 1 èrreno · 

·, 'ònd1Jl#o·;;: b9sebi'vo, sui quale .a:Ppadvano .. meno. le' h-àccit" " 
•l r ll:'i gu~1;'r.n, ·· perch:è le .fore:>te , tir'1rno ".ancorii.' ']~:Parmi.~te ·· 
'k~ • ... ,-· ~: ~-:~ • • • • r' " • • '• ',' O • • , 
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dall'avversario. Finalmente il pilota tese il · braccio ed 
esclamò: ... . 

- Il Lago Verde. , 
Puntai .il cannocchiale e ·vidi ~ul .lontano orizzon te 

un piccolo lago · di forma ellittica,. circondato da dense 
foreste e da ricchi prati. Le foreste rispecchiandosi nelle 
sue . acque tranquille, · i! lago aveva presa una tinta bel 
verde, che. faceva onore al suo .. nome. .. · . 
. Le vicinanze del lago sembravano i;;olitarie, disabitate. 

· N on .. 1iscontra~ neppur traccia di anjma·· viventP.. Non 
• era possibile eh~ colà fosse accampato un 'grande esercito. 
L ordinanza aveva certo mentito, ed io ero stato sìsoiocco 

· da lasciarmi trar.re i n'inganno 'da lei. · Espressi il mio timo­
re al pilota, il quale lo • condi vi se. · ·. :· ·. '.. . . , " · . · : 
, Quanto più ci avvicinavamo ·a1 lago tanto più doveva- ' 

vamo ·persuad.erci .. che là non ~ra accampato nessuno; 
.- Non ti sei ingannati:>~-:- domandai al pilota. 
· - · No . 
' ~. Qu~sto .. è il Lago Verde~ , 
. ' ..:__, _SL· "_.·. : ·; , .,. ; . . · ... , •.. 
. ~ Nessun altro lagq ·p.orta questo nome? , . 
.'·- ;Nessuno ·7-· diss~;:ma : mi i;embrq .che, nel mentr<1· 

lo dìceva~ · ·lè , ~ue.labbrà· \ si· contraesse~v ad mi.· spasmo: 
dico , movirqento,.. qua8i di . scherni), Avrei· scommesso, 
che egli . .non'.,:diceva"là verità. · . . · , , ·. : .; ' , . · 

• •···/:. · ; ·;·6~~r;:~~\'.:, .· ·~~:~t~efic~1~~~~,~uilha~~:imt~.' ·~ , : . .. 
. . · •, : ' \ ' N~g4lo ' sé " ~pp;~i! . Ne.ga~. che / e1:iiste ·'ii;ncora . ùn lag~ 

Verde', ·in,., maggipr '.:pross1m1tà qella capitale,, dove im 
. .'àvresti ,"qovutq :: éòn(lurre~' ... :'.' ··, •. -x. ·:, , .. ·· ·, .. : · ·· 

-; ,<Capitano;:;;; .. ;, ç'.- ·ripdtè Wpilotçt èsitando. , _. - · 
.....:-:: ~ori.; e vero, èhe esiste un "tàl lagò~ E tu· dovçivi 

·• pur :8apere', ).'c4ç':c6Jà · si ,trova l'esercito . nemico. L'ordi-
. nanza:•or;i vennta'.; tn :nria -.qecina di', ore''· di cayallo alla 

eapitale",' 1)'.i'cmtro ,pei', .gjuugere · q1~a ml'. :wrebbo \mpicgate " 
trenta. :, ... ..... .,:',·':;:·:.•"'.· ·1 .. . ' · ·:. " .. · :· '.·. · . .· 

,· Il · 'ril<>t~ n'ç>il oso più :noga:-~ . : · ; ,., · · · ' . . 
" . ·7' Cttpitano; nes~1mo t i può trarre in inganno·. Ho sba. 

~ gliato: '. Oltrçi ·qwisto v'è •m10!10 nn a.ltro ·Lago Verde! -
'disse il ·pi lotti. Egli 19 · tlicov1~ cou' enorme fatica. Compresi, 

; che f;t.pova uno· sfofaQ -, gran do ; pe~ cQnfessarlo, : e ·questo 
.. ,' m.~ 1ece na~~e::e • un 'sos:pet1'o molto · bru~to ma eh.e non 

mr sembrava mfo11\].ato>,.'. _ ... ;· ; ' ·, " , . 
·: ..,,.-- ·Questo; lago '. si chiaril(t ·realmente Lago Verde? -

dom'a~1dal; additarid6 · il ·, lago . che si · esten.deva ai nostri 
' piedi; ', ·. I·";,··:. • .. ·"'· ,. I ·, .. 

. e:_ 0 8èresù 'dnbitarùe 'I i' 
·Sono persuaso · che' esso' u'on ~ortl). qùesto nome. 
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:~.'.:_" Oh! ~~f. s~i' 'p~~suaso.Y Mi ~redi dunque un ·menti-
. to~e! i.·.·."~ . .. · . -. , ... - , .. . •. , . ; 

·. ' , - Peggio; . molto peggio. Tiritengci _U:n nemico ,di Ce­
sare', III, il quale ~. i:ni ha .condotto deliberatall).ente in ,un 
sito remot\) lontàIÌo dalla 'capitale; per.· mettermi nell'im" · 
poesibilità di .giovare al sovrano. . . . . . 

Il pi~ota contrasse 'le labbra ad -O:un'oirida smorfia; , : .· · 
. :· -'-:.· Ah! Tu·:saiY • ~·· esclamò e levando .di tasca,)a _ri, 
voltella e. puntandoJa sopra fii Jiie: .:--=-Prendi! ;-7' gridò. , 
·.• Mi ·era aspettato_· -qn osimile .tirQ~ · é mi trovò. perni(ì . 
!>roparato;· .Gli . diedi un .pugrw'.alla 'mano; che . stringeva 
l'arma; ;egli la _ritiI'.ò aqdoloratçi; Ja girò; il <lito premette : . 
involontariam.ente;: 1J:gr~llett9 • _e l~ _ pallà lo colpì i~ ; pieno · 

_pettQ, ,Jreddando_lo.· .. c<.1 . .--.> , .,·; :.: ,._ -.:.: . . · ,.• ., .;.:. ; .. · 
-; :~Egli> ei:'a ~inorto ; :'. vittiina .deLsu'.o tradimento,J -.:·; · ,_ · 

. .N Olf'.'. lo :cpmpiansi, 'deplòraf, piuttosto 'fa ·mia ·.sorte: 
· Voleva-'correre in,: aiuto,- al ·re ('I -mi '. trovava invecé' solo, .. 

i-~ j~:~;~~~~~~~~~iiJ~~j'.~ ~ fi:;~i1g!~~'_;:~.on :~'.: ~~~a~~~e :'{l . 
fianco: Sciolsij >érciò:il morto f}a ; suo sedile e lo, 'a!>b!i.ndo~':> 
. na~ .nelvlìoti>;·;::f!:gli _erllicÙ,il': tr'~ditorè;\Uri,a:peri!ona.' oni;lsta . : 
.non. usa:alcu,ti._riguardò. ~d :unà:si_ll}il(vil·ra;i;za;nialede.tta.:. ·· 

· ', i: Girai. la·.· p:i;orà ,·dell ~a~ reoplàno/ :p.ella :: direzio'ne, , dalla·' . 
quale·. ara>yenuto; \_.: . ,\:.- .-'.·>..";..,~:- ::: ,: './' .. ;· .. -~:'·.: · · "'.. .'. . e,,, 

.. ~:,Dove ; sì,· trovava, ·il 1ver6_~;LJagi>"'Yè1;deL:L'ignorava. 
Doveva. p~i:cW~_rl:terrogàre , qua,Jèut1,6; .. :· .. -:- : -~ ''-; . <,. ·,;; , '· ~;,: 
: Nella · for~sta tegnayf!. ,, un .minuscplo -'viUaggiò.; : dalle. 
case:, <'li ~le~o.: : i . c~k · t~t~i .. ;:ro~sv ~&poi:g~vanq ; : c;i _ _vettuol! ' . 

· dal ver\l.6' . . .1.J111cam1no d1;:unii. <li que13te casf;·Usc1va un leg • . '. ·. 
gero pen'nac:cb,.io:dj fom<;>> L?- _ casa;.~rl!- abitata dà gen_te, . ''-., 
che ; ;i.:vre b b'e .: potuto~ dare Jejnf,<ù·niazi oni : phe· ~ ·sta \ràn o : : 
a cuore. S.<iesUà, pr9e!!iÌ;nità:del vi}l;iggio> ,.· , ' i:·' ; ' ~ ·· 

:, . Il ~ !'µio ; ;\er_eoplano era _stato.'oss('lrvato ;:aa1 .:v,illaggio;-; 
anche :la sua:. discesa · non ··passò ;inqsser.va_ta;.;_e -: p"'rciò, , 

: quan(! 'eÈÌso :sfiorò- teri-a,'n.:Icmµè::.i>:ersotj'e . accprs"erò .pièneÒ.. 
,Q.i curiosità;' vidi . quàlchè ve<:è~of :<lçiinè \ donne; .èd-' un ·. 

, i;iovane :zopfo;: ~al volto . sp~p.tuahzza,to . - ~ dall'occhi~ 
-_ 1oqagatore •.. ,. ,· ..... ~.:: . ' ·.·· ,- , ·,, ... ,, .. : · ... :· :· "' 
:-,r'I' curiosi ,,mi tell).pestarono : ,dì d_ofi\ail.de · riguàrdo ·la ~· .·· 
. guerra; . majo ·iniposi siJenzfo in nome;dèl re, , ed ottenu- :. ' 

. ·t 9.
1
.
9 ~~~,iiit~~~0II\b~n~d~p::~i~. 'è6ii~ '_. ·: ,.g}fdissj: ·· -- , · ,:, 

' '· Egli mL;d~eQ.e im'occhiatii. tu.ttlli ·' !tmar~zza._~ : .. ·, ,;-, . 
'/--~ Studio.·: ìnolto, ,;ma :.mi , m:ancan'èi" ·L mezzi . per.,fre- ' 

. qu'.~ntare ia sçu9la
0

superlptè; A:~i3&si ui)g;" vep.tfollo:?ii or~tti!-;· 
l\ii b~st1:n:el;>b~ro ,per:: recarmi . aWµn,iv'e:çsit~, ;µltimar.e ' gli :' 
studi'e\ dare.:g1F·es·a·mL •.' · -_ ">'.·· ·:·.·:·. <·-·.-.· .. , : :~: · :".• :"':. : ·- .­

. .'' Caéciai Je).iianJ intasc"ae ne Ii:ivai . ~en.ti pài!ott'ole .d'Òr6: · · 
. < . \ - , I . 
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- Pr.elldi .. ·, . ·. ·· ···~: :t~ 
Lo · zoppo J:!On ·· volle credei;e a i propn occhi &l ved< re 

quelle monete. · . . . · . . 
·- Signore, tu .mi rendi felice - esclamò. . 
- ·.Ho bisogno· di un'informazione. Dove si trova il 

Lago .YerdeT · · · , · . ' 
- . .Al di là deila capitale. 

· E quel maledetto ·pilota mi avev!L condotto nella di-
rezione 'opposta! . ' > . ; .. ' - ' . . . . . ' . 
· - Ci sei stato' altre. voltèY · · · 

·-No: .. · . . . 
--:- Hai forse ulia .. carta geo'grafia ,della · quale mi po· 

trei valereL . ·.. . · , · . · ' · · · · · . 
Elgi ne aveva rina"disegnata dalla sua mano, La carta 

· era molto . deficiente; . pure · iu µiaucanza di meglio,. mi 
. poteva servire, . Il . giovane fu · lieto di -potermefa donare, , 
1 .L 'accettai, mi· conged!l.tda liti. e ·ripresi posto. nell'aereo-
. uave. :~ · :' .. : . . :· -·,-. .. . · . . : . · · · · ·· ' 

, Dovètti faÌ·e lai)unga· via percorsa, <-nel .mattino e nelle 
·. ore pomeridiane. :.Giacohèil lago 'Verde era àl di là della 
. capitale · _vòl1i ·.recarmi '·· a·. :quell!J..· e,. : prende:i:e colà, un 

. ~uon _ pilota '.i~q,~ale mi ·avrebbe ' conqotto ·· ana me_ta de-
. s1derata. •.· : . , ··: · .. ·'' : . . . . . . .. . .. . 
· ,' Il'trimionto el'a passato .di poco quando mi era conge­

··'dato . daUo ; zppiJ.o; : l~ :C.tenebre. IJ.l?n ·si fecero attendere. e · 
· furono· Ie:benvenute,1 perchè celavano Paereoplano. al nè­
: miéq e : non;.Ja9~v.~ d '.~opo ~he,. 11;1ilibrass\ _a4_ un'altezza 

tropp!> . grande, . ·. _ ·:.. ... · · , . i•. . \ . . . .· :. •· - , • . 
, :VidF villaggf'.in fiarµi:ne, :·éhè.si piesentavap.o partico-

. larineiite ·spaventosfin "qhèll!3" tep.ebre; •vidj: casolari che · 
ardevano.ed ·uclii Harrienti ele grida dei fuggi13-S<)hi. Giunsi 

. sul , .Pam po .. -di.~battagija, . ·La ; J0tta. continua va. accan~ ta. · 
< Il' campo . di battaglia era; i.Utnri.in.atò d!l- 'giganteschi ri, 

flettori; ~ ·.quali 'scrutavano di q~;i.n4,o 'in .quando jl cielo . 
. :Mi ;viderò'.. a ·,quella iuce .-intensa, · e· cep.to .•fucili e mitra- . 
· gliattj.ci. di :N eraria mi ' presero di : mir'a; . dovetti alzarmi 
di molto per non veiiir atterratò. Pass'aUeliceniente quella 

. zona pericofos!l. e· continuai il volo. · · . . . .. :.: . . . . 

. ·. Le ore· scorrévano ·Iente; lente; Io .era· m:olto·:preoccu- · 
. patò. Pensava .a Cesare· III. Sarei arrivato a.' tèmpo per . 
salvl!,rgli; la vita, · oppure egli era c~ciuto già yittima dei ; 
suoi )1enlicit . I'ofessi ; aèçelerare la . v~locità . già eno:r;me 
dell'àer!Ìonave;;potessi infonderle un p9' ·. di _ queU'impa~ 
zientE~, desiderio; che tantq mi agita. . :· . . ' . . . ' 
, ., Ma donde. quelle :fì,arrime;che si al~ano~ lòntane; lo~tane, : 

. è tingono il cielo di rosso! Diò .mio! Quella è la ,capita.le. 
, Co~a.rcita. arde . . Lo no~tre fatiche, i ùoatri lavol'i, i nostri 



·i: :;~ '.}-:;)~i~~~}~;::;'.;:1::;i'.i\/:,f .-; ;:~~ (:;-,}\ "::<:i<<' .·; :. . •\ ( ·. ; : ... 
!laoJ;ifizi; fùrono ;yani .':Abbiamo·spènto ·un incendio al prez- 1 

; ·zo '- d~ ;tlj.n_~~,;_~fa~iC?J;ie ·;: ~ . P~nce~dio :_è. scoppi~~o "di · nuovo. . . 
- . · ,.··Le-'a.ereonav1. ·. nemJcht1 hanno ;·gettato ··;.un~altra.. w olta ··· · 
··: inilì ~infolice ,città horribt1 ;iric{lndiarie~ :: pef: çtis~ruggore; .. gli 

· ·,·ultim~ edi;fizi, ·r~masti ancora i.Ii-piedi;-' Chi avrobb<;l spento 
· quel _secondo, incendio V Cer,to rief,!suno. ·I soldati !lrano ·as ­

senti; erano forse alle prese coi"frntolli; lo fiammo iwrcb bern 
_con tin uatçl la. Ioro opera micidiale, e di .ç~sarci ta si avrebbe 
potuto dire. di lì a .:qu:;tlche ,ora: .....:... Essa fu . . Oh! ~a guerra1 . 
la guerra ' ··· ·'·' ·.• · · ' 1 ·. · ,. . · · , : . · .; • ,. 1 

.. Quanto'. più mi :a;yvfoino 'alla città)n fi"acini~; tanto' :Piii 
· 1 'incendio·' m~ ·si prc&en ta. hi··t1\ttci il suo terrore. : Tµ tta là 

.. •città, arde;· quasi n·essun edifizio è rimasto; j!·palazzo "del 
. re è preda -delle . fiamme. .. . .' . · . ' •. . . . . , . . 

· È inutile ;che scenda ... Tµtti -h anno perduto la testa. '' 
Vedo gente che piange, che urla; ·éhe si · d~spe.ra; • che fugge 

. sulla campagna; 'resa rossa; dalle . .-•fiamme . . : Lo ·,spettac,olo · 
.della città che.ardee di- quell~ gente eh~ fugge; mi'stringc 

. il : cµore, ::- ; ~'._.r, ·i·:·.,_:''.-.. \~ ·· .· ... :._: ,·· '1 :;;'.:.> ·. ·.- .. , .' -\~-.. : ... , 
.. , "Passo, .iiì :uii ràpidò:volo·fniUa oitta chè:ard~ e qontinuo ·, ·, 
il volò a:ttr::i.verso Y:i-na:.:' l:{o ;' la".'ci~tà, ; aue - spall~ i,{l'.,'fadp;_ · · 

. . n'ella di:çeziori.e j:le[ Lago.\Verde: )ifa. il pl;lµsiero .. Q.~ sµiarril'e . · · 

.· .. : ~~~~~i,lV~~~~:~-~~,~\~~-~:i·,~J.;,~.;.~: ,;j~{·~~~j','.,~~u~j'j~~~r,\·''.' . 
. . . . . { Vedo iLhagliorif'di :iììi'. pic"èòli;>''ftlòco:: Còlà vi deve èssel:e .· .· 

. :.'.:.(~.~~!~!ti!~tç:.~~::i~:Y:;~;·0·}7~~~8_!j~~-~ttI;;_ ·.~;~t-i,i::~·;it{~i;};~~-: ···· 
• , .. \,;;:viéino ';illa>.vi~ m~strà ài;:d~ ,'ùil fuoc1:1; a.1 "qualè èii!-9~arii .. . · 
· ·')>ata 1;1-iill- ;Bchierf:L d.i".fuggil'!-schif donlle~ :/anciùll!; .,qu_alche . 
'. '..· vecchio; povera gente·spaventata•terronzzata/ che ·piange . 

S~lla ; SOr.te '. ~ella·, pro:pt i_a Città: e .i d~ll~ ~TI,) prje ~af,!e; .pie:\la · 

: di\m1srl~~~Ji~~~~~'~:.1s_~,~~~' )' <· / '.·: '.; .. ,". f ;..-, :: ', • · . ;(;; , , 
· · ·, , ..::..;.:'Ca:Pttan :Boriiba! ·Aiut.aèi! .;; ·mi. aupplicaròn-0, . 

. Potessi ·- aiutarli! ' l\fa ·come?" :t .. :· .. · · · ·: :" :--
. ~ F,ivolsi . lprc» 11Icnri~ par<;>le :'èlfi 6onf6rtp 'lna non -eranq 

· che ·.:·parole: .. · . , : ." , · ._· . ,' , ·· . ' .\ . · · , \: .. , 
Un ragàzzo, lungo, ·magro; :dal ,petto angusto; o·sser­

.. vava · con -pi;ofqnda melanconia; ··qµei pov~ri fuggiaschi ;. 
fuggiasco lui pure, ,!l ·calde ; la,crime · gli colavarw. il agli 

'· occhi 1arroi!siti .· · , . ., · · ~ · · ' ·, ,,.·· · 
.· .. ~ ._vorresti: fare un servizio che' pa.ghe~-ò~ '~ ' do· 

mandai. ,! .. . .. . .. ... .. . .. .... . . .,, 
'., -;-· Esso ',torria a vantaggio;·~ella, patri~f./. · : ; ·: >-' . , .,"·' 

l .··:· ;':~~~a~;f~rhi ; :;_:i: 0 · .·, ' , :';.;··:. ··· :· ·<::,/. '. ':· 
· ·-Il_ Lago Verde ti è noto '/ · , ' ~:· ...• ._, 
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·..... : Sì. , " ... : "· 
.Ci !lei 1Jtato altre volto ~ 

;- Due .. : .· · . · 
, _ Ne .. sapresti · tenere. la 'direziope anche in questa 

tenebre? . ' 
- Sì: .. . ·.·.. . , . , 

. - Io devo· recarmi c'olà:· Vorresti s11lire ·sul mio ae­
reoplano ed .indicarmi 'la vià T · . . . . 
. , n giovane .fu bei;i pisposfo ·di farlo , (! prese _posto sul­
. 1 aereoplano, . ·aJ . mi~ · fianco . . :· . · · · :. · :· · · · . 

'- · .. Girai il manubrio e sali'mmo. ·· . . · ' . 
· : -:- '• Quale è.Ja d,ireziÒ111,i chè aqbiamo $la tenei·e? - gli · 
' domandai, ·• ... . · ' : ': . . . -.:·· . . .. ': . . : ·. r ' .. 

_Egli.me. la· indicò, ": ... ._.: ' · " · · .. . · . . 
. Per .via ,mf:· parlò;della ·sua·.grande sventura; dei suòi 
c'ari morti, .. della sua / casa . in· :fiamme; della su·a . ·ma- .. 

. lattia che_ gli . impediva di ren'der~i _utile ai . suoi .concit-
tadini: . -'.' , . ·:. .. · . " · :." · ; . ' : , · 

Non avevamo ·ben '.abbandonato Cesarcita, che altri 
incendi si': presentarOn<jl al nostro sguardo atterrito. 

' · -::-,-:Un novello incendio! .:....,.,, !JSClamò 'jl. mi9 iiompagno, 
,. adqitiJ,p.do .alt1Uìamrrie ·· fontane, l!liste a molto fumo . .,..... 
J:,e_ grahdi,.',ta:bl:)riche \ di 'oli .·artifici~li è di grassi! Cieloi 

·:· che .dis;istro;·. che ·eno~me · Q.isa8~ro! ,.,..., ~sclp,Jllò il giovap.e' . 
. · · ... Raggil!rige·m:nw .l~·'fabbriéh~ in fianime;"n ·fuoco otro'., 

va va òttiinò alimento ,nillla' matiiriw; facilmente . combù­
. s tibilé, 'Le ·ti_ariune: eran'o pe'rciò :,parficolaì:niente -alte e 
·miste<ad·:undumo ·molto· denso ed •acre; ,: Dovemmo ·te­
riercf;.ad una: altezia;·."molto grari~e '. per Ìlon veni:f sòffo '.' 
'ba.ti ; '-' .. ;·'··_. , ,·}~~ . 'f'.·.;",i: ·: .·: •'. , ·~. ·1.f- \ • .··~· ... •/."•} . ." ' L 

' . ll mio con1!i'agnc>'diventò sempre ~pil) triste . 
. - Non ti .avessi seguito! ·.;,-· niorrior!l". . 

, ~- · Perchè· lo deploriY . '.' .. . · : ·:-
'.·,.,::,:.·: Non avrei _vedtito .'orrori'simili. : ,. '."'-';:; '. "; 

. ~,' Essi avrebbero ::ii:vutq egu~lment!'i ' luqgò". .' ferchè 
·. v:uoi)gnorarli? Perçliè riori preferisci: guardare ÌÌl 'façcia ' 
,~ a~l_i» f,lV~n ti t,; N otj ,è . meglio ;. èhe t'!l. doposca , t~ tte<le ter~i ~ ' 
· l'.iih · co~seguen;Ze~. della·lguerra;_: per; detestare· più .facil­
. mente ·questo , terr~bile ·:flagello e . i.nteilde:re, ·più · tardi 

'·" tutte le' t~e iforz~!:per co:r;iservar~ ,al .. paese ~ : benefizi della · 
pacet ..... · " .. .. ... · · · · · · · ... · 
· ·' n ~o~a'J.0 ·"poh .tjs'~~l\e/Neppure la\:vist~ ' di ; qu~gli 
orrori era. ba6tat;i. per' reiJ.derfo u~i av.versafio qella guerra.' 
Noµ _la condi,mnava;i deplorav:a soltanto1 »che· essa aveva 
colp~to, coi suoi 'flage~li, i la p!itria sua•invece dell'odiàto 
·regno .. di " Neraria, e sognava un'epoca qi prosperità per 
•la sua. patria" onde .colpire·, çon:. I\ovelle -glleITe, gli' odiati 

. sta.ti _~ivali.: · . ·. · ... ·· · .\ . 
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\. • nopo ~i:J. · ~aio di : ~re · di ·· tràg~tto . ae~·eo '. mi semb~6 di 
udire il rombo di lontane cannonate: · ;· · ·- · · · 

- Colà si combatte - osservai. ·. · . · · 
· - Il nemico è arrivato · al lago; nia .i nostri · eroi. gli 

terranno testa e ne respingeranno vittoriosamente l'at-
tacco! .- esclamò il giovane . . · , · . 
· - Temo che la lotta sia ben più 'dolorosa; che il padre 
combatta contro il figlio. Ho fatto troppo tardi per im­
pedire la guerra . civile - mormorai. 

- La guerra ·civile1 - domandò · il giovane con 
accento di· terrore. · . . · 

- La guerra tra Cesare III, vostro legittimo sovrano 
o gli ·eserciti a lui fedeli, contro l'usurp~tore e. gli eserciti · 
che si sono ripellati ·a lui. · ,· · .. :· : . · 

- ·Abbasso i ribelli! Bisognà ucciderli fino · all'Ùltimo 
·uomo - urlò il giovane, iri preda ad un'agitazione enorme. 
· · N OJ:\ gli risposi. Io; più eh~ òdici :contro i ribelli, i quali 

erano, alla fin fine, dei p()veri sedotti, sentiva una grande 
compassione .pei poveri sold.ati' in ;genere,. i . quali, quasi 
non bastasse la guerra contro Neraria; eràno;costretti :ad .. 

. . un'atroce gu~rra civile, e ped'ihfelice pa~se il. quale pas­
sava, dagli~ orrotj di .,una ·guerra.contro :uµ n'emico nume- . 
. t?s? e Po.tente,: i(q~e~ · non ·men9 · ,terribili! · d~:~a guerra • . 
. · ç1v1le_• ,,~ · . .-· •. i .. t· ... ,,_: .•,",. ·· ·.·.) ·.• •. · .. · ... '< "".·'·J'::::· ·; .. _· .:> •· 1 .. _, 

:: ~Quale :aveva . da essere il': .mio,.atteggia;ment.o'L Oerta- · 
mente• di . astensione:· Prima 'chéJll>A«;>tt11-•:foss0 'scoppiàta · 
.avrei;potuta_·fuilgere :pà· p!!ociere 'e .persuac:Ièi:é .r fibem;di , . 

. c·onse'rvanf'la'. fedeltà; giurata: al ::loro .. re; ·.'·ma: ora ' 'ché fa.' .. 

. guerra ·,e~a ::scoppfata;: .. io·, non:; rj.t~U:e':'a~ di \ dòvérini . 'più · . 
. ·. ingerire; sentiva d~ .ncin •aver ,diritto· di :PlltSsare n'è dall'uria; ·. 
' riè dall'altr,a parte; fa .mfa p~rt~cjpa~\on,e n~·n .. ay~èbbe. gi?: ... 
vato· a Gasare III .ed: 10 .non ,m1·selltiva nè .1Ii dmtto: nè }Il • 

voglia di : U.~cidere : qualche infelicè; soltanto p~rcl\è .il tpi ' .· 
: .. nistro ·della. guerra : ed .-L .suoL.-ufficiali' lei . costringevano 
·. a combatterein:favòre di.Cesare .IV; : . · ·, '. · · '; ''. . 

Ci ·avvicinavamq semp1:e più àl campo ' di ·· l;>attaglia;· 
· Decisi di ·atterrare~:, Er~<moJto ·pericoloso· di.librarcL su 
quello . coll'.aereoplanò~ <Esso sarebbEil stata ·preso di.rriiril. 

. certo, da airibolejiarti :combii.ttenti, e queIJe fucilate ,mi ' 
' ·avrebbero .. potuto c-ostare··la 'vita . . ., · .. ·· . . · ·: · · · : . · · .. 
·. · Attuai ·~n iljiO . divisamento .abbenchè il 'rnio giOvarie · 
· compa~ò 'he .fosse contraiio .. Egli . ardev;a dalla, brama di' . 
lottare contro .i.' ribelli; e'in favo:r;e di Cesare UI, che, col 

· suo . nobile '·compo.rtamento !lurante .I'iriéeridio · .si ·era 
-acquistato· tutti'. i cuori" ·L'aereonave. toccò ter:ra. ·: · · .'·' 
· .. Egli .balzò . dal se'dile, .:'; .: . · · : ·· · . · · , , . · · · 
:- ,Prestami un'arma :e:_ mi 'supplico ... · ·. · · , · · 

. ~l fucile t!l,4ìttrico, che portava in ispalla _non mi potevà 
•, 
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~iov~re gran fatto. Glie . lo diedi. Egif si ~llontanÒ d.i 
corsa, verso il teatro della gran lotta, il cui rumore giun­

' geva sinistro aLmio orecchio o turbava la pace di quella 
magnifica notte. Anch'io mi recai in quella Q.irezione, ·. . 

Aveva fatti appeni\ pochi passi, quando qualcuno 'venn,, 
correndo · sulla . mia direzione. Egli poteva· darmi qualch6 
.informazione · più prccisa, __ e perciò ·l'arrestai. · 
~Alt! ·,·.. ·, .· ... ·: .. , . ·· .. • · . · . 
- Miserico'rdfa! Mi '.'anencìo, ·mi arrendo! :......'... esclarnò . 

una voco di donna, ed 'una soldatina si aiTcstò tutta Lrn·.· 
inante ... ' · ;,. : . · · .~ · .•·· ~. . •. . ' . . . . . 
~: Non ·,'temere:Là si .combatte.fra chi? . 

· ,..:..... .Ti;ai soldati di Cesare III e .ci.uelli di Cesare IV . 
. ,- .Tu sei un .aderente .di Ces11-re IV't .. · ' .. . · · · . · 
:. ~: Si, si. Cioè .. ;;,· Tµ non Jo, seH ~ _domandò la . ~o! · 

da.tessa, temendo di· aver 'cqll\messo un enore pol d,ichia· 
rarsipartigiana. ·del sovi-ai.to ' ribelle. :" . . ' l . 

I - Chi Jia" proclamato :·. Cesare ~V ref - doqi.anda.i, 
senza r!spon~ere .. alla .dolDanda. · . . . 

1 
• • 

~- V1olentI .. :;" .. ':, · .. ; ". ;":: .. " . · " .. , . "· , " 
, ;_,_ :cesareIU è venùto al vostro campo per.protestaref 
"" '-.-.;--··Sì. , Yemie

1 
fàtto · però · p#gioniero e ·sottoposte) ~ 

giudiJio ~ 'dt .guerrà.\ ;;' 1 ... '. .;: .. ;- . , • . · 

.. ,:'. ;-:- · Quale nè_' fu.la seµterp;af : . . "· . ·. : . ' . 
; ~ Vignò'ro: 41çµ:µ}!'lOS~eµgon9 9~~ rabbjàno cond1:p1 '. . 

. nfl1to a "pi()rte. :Cesa:re,ly;·avreJ?be p~t1fìoiit?}a.. condapnl\ 
~d . ef>.Sl!: ~r}~·~p:?.e'. s~r~~\~~~,ch~\~s,e.~~~t~', Altrr mvece lo ne-, 

. ~,~r;O.; .Poi.C~t~:; ;;, :;;·~~~' ;>,._;:;-.>. ' __ . - ·_;'.::.-c.:. , .. , . ..... . 

. ,, · .. ~ : - 'Yei:so" .il _: . tram9~to -'.1 ar:tjvaro:q9 . le': ;~rupp'e ' 1imaste · 
· '.':fedelj .:awap.tico.ì/e',e.: ~~-~ve~rie, . a·;.b~tt~~~.a.;,· "·~ . . ;:.· \: · .. · .. 

. · .. .,...:..C•::A clu 13or11de.la:sorte ·delle- armi '/ . · ;,; .: . · 
· '(L~; soldat~ss~: \ ;jg~p~~:v,à'i i ; :[!:~s~ ; : sos~eriti~~: gf ;· ·avere 
, cgmp;+~tuto c<,menorme çoraggip; map<;>1 flCh1a;çc1ata dalh~ 

: : !11aggiora4za:, 8i ~ra data ad .. llJ1a· fuga( quanto vergòg.nosa; 
· .. a,ltrettant9 s.cusabHe)n~ <)hi' efl!' '.donpa ~ pérciònon c4ia,· 

, '.-~~~ii{~~~~it:~~i~~~~~!JF,~\~!~';:~~.i~hrà· r~: . 
· ì • .Ccmtinuaq~_'procedere . .'Altn· t:uggiasch1.·yernvai:io nella 
. Ì)iia.• di1.'ezioni), .Ne. a~·estai 1'pàreòcl1i (3" Pjni;errogai; alcuni 
erano .aderenti 'di:Cesare ;Il! .altii di Cesare IV:.- :Nessuno. 

·:Però· mi s~ppe forrure qualche i>ll>rtièolare. mi.' :Po~ preciso~· 
Essi,si":. cont'radieeva;no :di spesso 1'e.•'quant0Tuno soste- ·. 
neva· veµiva µiesso in : dubbi!) ·; anzi. i:u:igato •: dal!'. altro ' 
Què!lti soli teneva .di 'essére stato presente alla fricilaziona ' 
·di CesaridH; SàltrÒ 'di ·averlo veduto spenzolarè . da uu , 

' enorm!} , èaJ?estro~ _altri; ini , ~:~ss~ou~iuonoi. c~e ,Si>adini 
·.' 
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"aiyeva';comandafo 'r:ittac<io per salvàre la vita del so;rano; : 
•aJtri -invcco per •.vcndi<'are la rnort.c.· Ed intanto t uona.va . 
. Il c·aunone eia battaglia continuava .tcrrihilo, spaventosa,· 

. : in qnoll a nòtte, divei:it~ta ·giomo. per la luce inte.nsa dei 
~·in ettori potentissimi, coi quali il nemico cercava di. sco- · 
prirc : le posizioni: ed .. i n asco ndigli dcl .nemico.- . .' . . .. 

. ì\fo eho cosa sono quei corpi neri, gigan teschi, apparsi 
sn ll 'oriz;mn tol · · Ancho i co111l.mtteuLi d evono : :tverli. 
'vcrlnt,i, pcrchè tutti i riflettori vongono d ' un suhi to pun-
tati ·sopra. di loro . . . 

.. A quolla luco ' in tensissima appaion o meglio cento o , 
CCII tÒ acrconavi nerniche, dalle quali incomincia a scen. 
dcrc una pioggia fitta fitta, con•inmt, continua, di bomhe, 
che scoppiano , con enorme . fracassp, portando distru. 
z,ione e morte tra i 'i co1ùbattenj;i, o uccidendo amici o 
nemici; i . seguaCi di ·Cesarc·III · qua uto quelli del suo 
riYn.le. ' . . · . · · .. , . 

'Uii_'m}o, dispavcntò cBCl!? 1~allo · la~~ri;i dei. combattenti, 
q u :i.lt . s t sentono del t utto· 111capacn ,. d.1· res1st <:I re · a :quel 
ferr\bil9. attaco 'aerco,~naspct~ato , ;;r lor9 amplessi' pùnto' . 

. · raterni :sr; sciOlgo~'o;\ es~i.: d~f(leJlti\fano, i~ ·.qµell'isfanto, 
·: q u:into · u· s~pa:ra;"duneJlticano .:che cç>mbattonq' per ·difeù--,., .. 

dare. il ,prinilipio, di ~egi,GtiIÙita:ed.;il diritto .alla ·].'ÌP{)llione/ . 
:~.~ s~ danntj ·tutti !l-d 1,1.na ,fuga : preoipitosa; scappano tutti; 
· an1ici e -·n e1nièi;· èliineriticl!.i èl.egli':intichi odf ed avidi sol- .. 
'tarito ·'di ' lnettei·&in salvO'la Vita;') uggono iitl:ùi'd.d, terro • •. · 

, rfa~'atii l ~~a. ·~a fug~ ~oti.. ~i .~ya'. che '~ ':P??hL ~M.olt?- y'e111;{i>n~; 
· atterrati qa :fogg1asch1-. p1_u:.veloc1,1piu ,rqoust1; ' brutaµ,: . 
· caf:pestati. e.d: u!lci~i, percM sul loJ.:o capo p<iss~no lti ma~sé > · · 
. che.'" fu'ggon·o;·=; altri 11ori~ora.: cozzano i·contr:o' alberi/ ' rrruri' · 
ec~ ostacoli; 'i più .però : veugòriò :'.Jicc~sidalle _bqmbe·;' lan - · 
c~a~çi ~all'altq ; ·~hè · le :' a'eréonavi:,n'errji~l~e ' ~nscgri.QIJ,O i 'fug o 
g1asch1; :e contmuano a·.·bombardad1 coi loro ... proiettili". 

. appqr:tatori.di morte, .·.;·.: .. ·, · :~; ' · . '.· · .' . : . .. 
· ·>Alla. .. terribile . co.mpar~:i ~ di : qùelle. terribili aereonavi . 
.io mi !'<ino · su~ito voltato· e .ho .cer(Jato <li : raggiungcro il 
. mio aereoplano, ma ho' fatto troppo tardi; ohè i fuggiaschi . 
mi , hanno-. raggiuntçi,. m'.hanno ·pres9 nel loro mezzo e 

'.- mi · tra~cinano .. 'seco nella corsa veloce. . · · · :. ,. . · 
.. Cerc(l · invaùo ·di· i·esistere; m'indm1t'rio · inùtilmente 

. d 'i~fondere. ·loro 1'coraggfo;:. d,i -. raccomandarti . 'la calma; 
"'. n.eppure il · inio ·nome, p\lr t anto ' temuto, impone alle · 

schiere che .fuggono;· <"s~i corrono, corrono, e<l io con loro.' 
D~C\> .loro, che i! pericolo, se fuggono , non ò minore, 

e'lte SI? rimangono al loro posto; ho un aereopla:no a pochi 
:past!i; 'mi perm~tta~o : di.' raggiungerlo,- osso potrà · Bolle ~ 

" vare. tre 'e . forse" quattro . o· cinque di 1oro. e "metterli . in. 
alvo. -Nes'~1:mo mi abbad~; . · . · · · \ : 

. I 
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Devo correi·e, e ·nsare gramlc attcn:r.fo.ne; per non venir 
~tt.errato. Nella fuga vengo a rilc.vare molti particolari, 
-che aveva divisato e che ora mi vengòno accertat~ dalle 
.confessioni . involontarie · di _questi infeliri. ,Tutti. ,- erano 
st.anclù _di guerrnggiare; tutti so!;piravano la pace, . od 
almeno di cadere ammalati, di venir fatt.i prigio1ùeri. 
Quei di Neraria t.rattavano male i.loro prigionieri; li · 
cost.ringevano ai lavori più dm'i, ma li lasciavano almeno 
in vita. Tutti poi ma.ledi vano agli autori della ·guerra. ' 

Non regnava nessun- entusiasmo. ·Chi aveva dovuto 
lottare in favore di Cesare rv· lo aveva fatto CO!'ltretto,. 
per tema di perdere la vita; chi aveva lottato contro lui, 
in favore di Cesare nr, lo aveva fatto puro pcrchè obbli­
gato. . · · ·· 

Tutti, e~ercito e popolo, volevano la pace; la volevano 
forse anche i sovrani e<l i loro minit?tri, eppu+·e la ~uerra 
continuava, terribile, ·-micidiale, devastatiic.c, o sarel>bo 
continu11.ta ancòra a lungo, m·olto a lungo. . · 

:Perchè questo .'fenoineno! . - . · .· · 
Perchè, nessuno avova ff coraggio dt dire fràncamente 

~a propria opinione; _dLorganizzar~ il pppolo e. d'imporre 
la pace. Esì, che il popolo ha il diritto di parlare, quand• 
!;i . tra.tta: della propria esistenza . . 

. J 
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CASE ;;.'CHE ·'VOLANO · :CAPITANI . A' CAVALLO· ' 

. ·; ·_·. '_'''i .'. ' · ·. r, . • J ~- . I .' . · ·, · • . , . • • 

· t '.:DI/;,~STRUZZI • ~ <ED : ' · UN •. INCONTRO ' r. FORTu-:.:._/ 

'.;]·~~~1~;~!~t,:lrr:;~~,r~~1,;J,f iili~~v,, 
/ si i ~t!;lncaroncf. ~sèinprè 'o più~ ·Jinchè'~ 'alci,uii , si,. arf~sti+r~no~,:i ' · 
"._:altfrrallentarono lii. ]orQ,velocita;.'è'd ·altri,'.ancora;si sban;./ ' 
\daronò~ n 'pericolo; .·c1ù1,presentavano'.'i&0aereoii_avi;· ,nori. , 
:; l}ra:più' imminènte; essè"a.vevano ceBilatci.; FiÌlseguidientò,'~ 
/ nqn, certoiiéi: coµip!l-BBipnt?, ' ma;perma~càriza; di ~ IIiateiial&•-··· 

·-:·f:~~~;~:fi·~~rii: jh;i~J~Mai~i-~~'::p~4i~cifa~i\~-;:~~~--:i~ i~;~~ai ':;,~ 
-_ ~nv1d1abil,L Ero-.splo;· 1Ii '_un -:pa,es.e' 1il;fl_amme, sc1sso:.m;pa· ., 
.; iecplli~f~zio~fò~tili;El4 in lo~ta: : c<?,iitto un nèJ!!ico_.potei;ite; '.' 
.;, çonc;lannato i.a:':morte,, d11;l IIi1mst:ro · della " guerra; , accetto- . 
·---. ad, ·:uno ·dei d,ue 'sovrani c'òilteridenti, ,esoso . àll'altro .-\--,. , · 
. . '·' Ohi avèya vintq! .L'igD.ori'va: Non sii.peva i;tnzi neppure .' 
· se -.çesare Ul fosse •aP.cora' in ;vita: .s0 .1a: suai ·causa •non'". 
< trio;qfa-Ya;, · 1!1-.·\ roill ';.'.sitU:aziOne > diventava· ' q-U'aif ton;lµià i ;_ 
:-: 'penosa, : ,' ,pericol~isU!siina:. , .. Che cos~ .' doveva _.;fare , pex: )l ·: _. 
-· ·momentot," ]).ove ;. recarmi 1 .: '.A vessi , il :mio1 !, aereopl1,1;no !. 
:' '.Sareiritorriato :a1 palìizzo :_es tivo di · Ces'ai·e·III·,·· da1Uomo, ; 
,, dal .'_Dili<,sii,iri'ano; ;avrei cerra'.to ·n 'mio tonògraf_o: e' f~ritàt~ 
: . di mettermi . in "còrimnicazione col :baronetto .. Cosi' mvece 
. :non Jll.Ì r~stii.va;- per il nionieiitci,: che:diprocedére, fiiic_ih& •. 
. -non ; ave~i:;i trqvatci ' u.n· tetto ' qspitale; 'di ' _riposai:e" colìì< " 

alquanto; :. èppoi. 'di acq'ujstare una . buoni;!, . cavalcatur&, i- ' "· 
' ' fors~ i,ma ; ~i&re v~lo(le, per sripera~e.iir grop:ti::i: :a i1uell<1 . • , · 

la d1stanz!l- rpe :n:u sepa;rav!;l dalla .villa del_re. , . " ·" ·· 
.': .. Le.schiere' dei'fuggia.Schi Bi' assottigliavano ra'pidamerite .. -

- '. molti ririlàneva.no indietro, cosicchè io mi trovava sempre,,· 
'" più isolato -. · · ' · · · ·· .- - ' . 

. . j- : . _, ' •·\ 
'"·\ ·: /__ ._:-.,._. ... ·"'· ' ·.·. 

__ ,; 
:_ .. 
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. Cu.mmirrài tutta la · notte.' Era statico, sflnito, ma non 
riteneva venuto . ancora il tempo del ·riposo. 
. L ' alba mi Etorprese in mezzo iilla campagna 'solitaria, , 
fo prossimità .di un villaggio,"rovinato, Le case eran.o stat~ 
incendiate; alcune erano ancora in piedi, colle muraglie 
:inne·rite dal fumo; le più erano crollate formando degli 
enormi acervi di mac.orie. Numerosi i cadaveri, quali 

.in istato di avanzata putrefazione. e. quali già carboniz·, 
:iati. Cani erranti si satoll~vano a quelle carni fetenti. , 

Continuai i11orridito il . mio cammino. Era solo; l'unico 
: viven~e in~ rnezzq ,alla . ca:mpagna prima.·.cpsi florida e cosi 

·~ttaniènte-· abitata: _La: solitudine ,µi.i , accasciava; lo spet- : 
.t.acolo 'truc_e di"•'qµella devastazicirie.enorme,.mi stringeva 

, ·. ·:i~ ,"cuore; . ,se11~v~\: µ11~\(lO!PP,a&si.a,ne .. ;! i~d~(libil~ . : di .. qliella · 
_'·· : . l)~V~l'l\o :g~µt~~ ~· .. ~'.:;<· :,:\ .;:; .;:~;·~~:-:;~··) ;~~ - ·-;:: ~: 1 ~· : ~·:·~·:· ~i '- ~\ • .· ~:·:•1 ~ ::'';i\ ~.''}i·~ :: .. ,_. 
"; : :;.}fo.:-: écéi:L.unfoàsl?fare;·~•chtf . sembra Jnt~tto.:. L'uscio .è 
' èh!us?? }3us~o: .;~e~&~o :~i f~ vivo .. f5fo'ndQ ,una fì!lestra.~ 

'., i·1:1p1c<),Q': :Un . 13a.Ito_,_' gn1.ngo.,, sul,.: ·qavanzale," .. e penetro m una 
' .: danza:i È .arre.data,.p!)veramente ma nqa senza proprietà, 

. -0 d eserta: .P.a~so. hella stanza vicini)., penetro nell11i cucina; 
. ·. '.nell a (lispensa, :!!ella 'çi!-n tina . .-N OI.Ì. "trovo : anima vivente. 
'·, {j)j abitanti del casale"simo ruggiti ed hanno abbàndo~ato 
'. -0gni · 1oro :. aver~ ... ·ll -timore. di .perdere la .vita ha · potuto 

'irti. <li• loro as~ai pi'i1 :dell'aniore itgli av!\ri. J)ecisi 'di rima~ 
..::i'iere ancora/ qtialcil\e-'tempo colà,. pèr : pr~ndere un po' .di ' 
. riposo~. !' ; ;·} '.: .;:- ·; .. . " "" ·,.,, :·; · '.. :. '";-, : .. _ .· ._ · ........ . 
· - N11lla dispensa" v'erano.,moltj generi ·alimentari. Potei 
: far·c,una .colazione< Mi gettai.poi sopra .un 'letto e presi 
. ~i)llllQ. ,;. ' ,:/~: . .'•\:: ·' I ~,.· . · ~ ~ i·:-) :.\, - ' ·,: 0

.' : .l: .. .-.. '• ·: ' ' . 
... :.Dormii)iivquasi al tramonto, QuandQ,' mi · aestai era 
'.riposato a ,pieno.' ''Mi lavai ,. :mangiai un boccone ed uscii' 
. pér stuQ.~are il ,paese e vedere se. 1!1-i fossi imba~tu~o Ì1,1 
"fl11nlcuno . ., . ·. · :·;:' . . : ·. , . ... . . . ._ .... , , _ . . 
. . l1 ; paesaggio 'era.i' però 'dèsertò. ·Nessun(> ! si faceva"ve-
•forn; ·il silenzio e1·ii. profondo.· . · < . . . ' 
·, : ~fr/, allontanai · , alquanto , dal i}asol;ue, ma non vidi· 

: .nc~ssuiw>Inta:nto .il "soi~ .. er~ ;tramontato; · al. breve . ne­
. puscolo fece se'guito\ le.renebre della n('ltte buia; Non volli 

·" proqegùi_r'e.' · fo : qU:eli~ -' it.H'i:ùcertà . . ~itorn11-i . perciò nella . 
·: .. ea.pannai i ·dov~; .. _ perI/.ottaL Non ; dormii 'che p()chissimo, 

, :preo~cµpato · ~o:m'era ,da ~e •pensieri qi \ nàtura .non 
· lieta? e ,che riguàrdaval!ifla sorte . dell'infelice paese, dei , 

due l!Q,V,fani.e la ·mia;· speéialmente ·1a .mia; !!tuf~ e sazio . ... 
' -0orne: era.'di. quelle avventure . . , . .,,: ;· ...... .. >- ,,, : ":. ·· ,. · ~ . 

."-.( All'alba/ volli usci:i-e~ .ma mi,' arrèsta~ iiichfodato, ini. 
·"·pietrito sulla soglia:: .. ., · · : ,; · '_.:. . .. ':· " . '_ . 

UnQ strario · rumore d'ali -era giunto al mio' 'orecchio; 
-'m1 xumore _ohe· m.~ era.tanto:_beI\ noto e mi s~onava quale 

..... 
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musica dolcissima ~!l'orecchio. Alz·o ·Ja festa.' Oh :vista 
A .no!J: grande altezza· si ,libra ·nell'aria. una villa volante, 
la ·villa -di .J<'rederic Wilson, omata dalla l:Jandiera deg~i 
.Sta.ti Uniti che si i agitava allegra- al vènto. · · 
. Il ·baronetto era . giunto a · Giallaria · e si librava là, 

:a breve ·dist:mza ·da me. · ·. 
·. Chissà. se mi avrebbe veduto'! 

··. Rientrai. di corsa nella casetta, levai un Jciizuolo ·dal 
·. letto, uscii; lo agitai'-a mo' di'handiera e gridai: 

· _,. Sir l!'rederic! ·Sir Frederic! · · · :· · · _ 
.. -La casa-'volante continuava a procedere;· lentçi,inonte, 
verso settentrione. Nessunò si.affacciava alla sua 'finestra; · 

.·nessuno faceva 'riioE.<tra di avermi vèduto .. ' . 
,':, Cielo! ·Sir ·:U:rederic si'.. allontanava .. senza · prendern 

. 'nòtizia. di me. ·un vivo timoi:e, una paura pazza m'in~ '' 
colse, che _ qùesto. potesse accadere·. · Sçaricai perciò -pii1 -
..-'olte la i·ivoltella, ma invano; e poi mi -pof?i a còi:rnre, · 
dietro ana·:. cas~ volante, gridando, · -· ,u~ando, facendo . ·il 
.nome. dell'americano. :Ma nessuno · mi ;· udiva. Tutti . 
certo :. do1:mivano.- .- Ed "intanto ·la casa · si àllontanava, 
filando CQil·UnaveÌocità maggi«?re della miai : '' · ; 1 - .·. . 

',,. se:Ia cosa ·avesse durato ancora .una mezz ?ora; la .casa 
• ini sarebbe.-'scomparsa dagli, occhi,e chissà se mi sarebbe' . ' 

. dato: di ·Tivedero il ·baronetto ··e 'di ritornare in' Eurcipa'i 
: Cielo! · Fa che qualcuno si · affacci alla finestra, esca sul 
:.teùazziito; od . alnicno fammi trovaTe una crivalcatm'a 
:veloce'"· .. ~/· .=<-':~" ·, .· "'" ' " . '.--", : : " .. . .. · . · · · 

. . dl ciclo ' non: ~i Vu.qle però :esauqVe;· La· j:lasa: si auJn­
tana seniprè .più; essa dista già un buon iniglio,' già due; 
è · impossibile .che :più ')a raggiunga; :- è inutile che corra; 

,:. ariche se,.qùalcuno' avesse da• affacciarsi alla finestra non 
. mi yedreb be, tanto· :no sono distante .. Eppure; corro,' corro . 
contro. persua;sione, troptio 'certo, che la: còrsa è inutile; 

:. che· ho perduto ogni• speranza.: Corr9; per la.legge dell'i. 
~.-. ner~ià;· .:_ .·.:_· .'::_\ - ..-~.-_ .~:·. 1 · 1 · .. · .:~ ·· "' , ., ; __ -~· _. ·. · :_· • • .-·· • • . .' . 

. La",.casà: si allonfana. seinpre più. Sono proprio . sven- . 
. turato,\ 4vèrc(avuto ' I?- pasa :amica sul propiio capo _l:t 
non essere <riuscito <di a;ttirare; . sopra di me l'attenzione 

·del. baronetto. '.". , -'. . . .. .. . " , .. _ -. · "e' · · 
'; ~ '}la ; éhe _ 6osi' è quelbrncello'' gra11de, enorme;- il qÌia!e ' 

·,. i;i Ciha · tran·qµillam e.nte de~le :bacche, ' che l'rescono su. 
quèlle siepH, Oh! i_ che b13lle ·piume;1µ .·eollo'lungo, lungo, 
le gambe eter:n_e?.·;E _uno ~trU:zzo· enorm~; -N or~ ·è il -primo 
_esemplare .chè'-.vedo a Gial.laria;"ma il ]1iù · gr:'l.i1de signor 

· struzzo, 'tù· mi:vieni:in,un ·buono ·ottim<l momento> Mi · ri-
nascono lei ·antiche s1)eranze. .. . . · . · · · 
;- Av..,,·icinò I> ·struzzo.'· F.s:sP ~·ot~a verso ' di mc la brutta 

·,r:: ·... .. . .. . 

'' f 
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tP.:;tn., mi gnar<l:~ coi suoi occhi scìo'eullr e con.tinua ;, ;i1an• 
giare. Deve essere un o stn rnzo iLddornesticato. E un _ 
animale robusto e eapac~ di portn rmi. Pur di. gi.nngon;li 
1ll groppa. . 1 · . . · , · · 

Continuo a procedere cd arrivo in pro~simi hì clcll 'u c­
eello il qna.Je in ghiot t isce a llegra 111 cnto le l.Jaccl10· ,foJ cis· 
s imc. Hell.'anirna lc; non :1vor pa.tira; è l'c! roi co ca:pit.an 
Bomba che t'avvici11a! 

Poggio la dest.m sul collo. del lrnll 'ucccllo; u11 salto, ei 
gli siedo in groppa. .. . · · , 

Lo struzzo in·orompo . in 11u rauco gTido : di rabbia; 
spicca gnrndi. s;.ilt i, vuofo sbattere le ali, ma non riesce 

. perchè io le s tringo tra le ginocchin,; g ira verso tli mc il 
lunghissimo col~o per beccarmi, lll:l io gli dò col ca lcio della 
1ivoltella un buon colpo .sul. becco; si gett:L a terra, spe · 
rando sbara.zzansi così del.l'i.ugntto cavaliere , ma i.o :non 
ne abbandono il groppone. Si alza di1111ovo e vuole al· 
!ontanarsi di . cori;a veloce in una di rezione qnalsiasi, 
ma io i:ie afferro il collo, 10 girn_ uella direzion·c ddla casa 
che .· vola, lo .premo, e costri ngo il suo proprieta 

. rio a,nche colla forz1L dolle mie ginocchia a procedo ro 
in questa: . < • · ' ·, 

Lo · struzzo spaventato, imbizzarri to, tèù ·orizzato, . 
corre · veloce, veloce. Le sue enormi _g:m'nhe di vorano la· 
distanza; esso spiega, una velocitf\, supcrioÌ'e di molto ·&- · 
quella ·dcl!a·casa volante; ·tutto fugge ai mieilah; i caso· 
la ri s~rni~istru~tl, . ~li alberi.! le for~~to, I? cal}1pagne . 
gruppi d1 fugg1agcl11; che m1 guardano sorpresi ed un . 

· pochino anch t: sp;iventati ,"sen za comprendere il inotiv_o 
. di. quella corsa vclqcn, pa.zza, pe r la vita. . . · . · 

Lo struzzo corre veloce, . veloce~ sciiza mai stanca1'!'i 
~'l' av:vic!no scri1pi·e' più alla i11agnifica aerconave: ·Finitl -
rnente la ho · quasi r i1ggiunt11. · .· 

- Sir Predcric! ,.:___\ufo _:_ Sir Frederic! 
Un uomo "i. che ·. non conosco --··esce· dal· terraz·zctro · ao 

gira Io sgU:a~'do.' : · . · . · . . ' . · ' · · 
' -----: Sir Freclerie! - ·urlo e scarico le a rmi, . 

L ' uomo· mi ved'J e fa 1111 · glisto di ·stiipore e rientra n Jla. 
casa· per ùscire dopo mristante col di rettore dd Cincin· - · 
JJ <Lti .Herald . · . , ·. · · ' ' ' . · 
. · ~· Sir Ji'red11ric! _ . . . _ . 

'. L'amico fa un gçsto di stupore e dà un ordine. L a cnsa 
volanto .1>i arresta un · istante e .poi ,scende le11tamento 

. verso di . frie; dalla terrnzza viene . gettata uila. scala <li 
seta . · · . 

- · Capit:Ln Bomlm! . Fi1rnlmontc! - gi.·ida l•'n :ar r. <' , 
lieto . ._di vedermi. · . . . · : . ·. 

L a cas~~ scondt\,. l'!ce1/ de. Finahncùtc la sc;,b <li ~ o"C<1 



· -~;·;~?~)~:;~f:!C)};\ :· : _,, ·. ,~··<> :;:;2 .. : '. .·~· é. ,, , , ••• ",; .. 

· .'·,..,-·· mf ha.:rngg:iunto. ;',L'afferro colla ·mano, i-orco di · porre . ii . 
·::;·,picdi :·sulrultimo .scalino; Lo .. struzzo . liberato dal. .mio· 
/·.pe8o>p1;eijdo ·1a, :vja .tra lo .gambe ci 'si allontana iri 'una ·. 
·~;-f)-Orsi!! pàz21a;;:io invece mi arran1pico· sulla scala spenzo, 
: la.n.tt:;.· Nori m1:è diflìcilo; perchè sono .un vecchio lupo ili 
,:: rpare;·:.ben,i avyezzo ·a :Bali re .sop.ra sc;tle· di · ogni genere • . · 
' ' ., .. :;;Fii;u!olrilenttidt \ il:iiò ,: capo sporge sulla ·, ·piattaformà;.,, 
~·, .. I..òJfr\1-~ci~; ~.~~llst.~ _lii ·_$ir; fr~deric ·mi ' pigliano' s?tto . !e ,; 
, · .ascelle 'o i•ml;'amtano.~ a. :· sahre.'.:T,J n· •gr;i.nde· salto·. ··'.M1 · trovo · · 
'';'.'•i1Jla :·piatt~forrua; ... t+a'cie· oraçcia , .a11u:amico.:. " . ; : :; . -<-: 

" ;; ~1+0~: nouvei:mt9;foella:: Jnia·;vma: :. volante! ' Borivenuto! '. .·:· ·1 
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.:Lli: ·CENTO · E / CENTO . · EDIZIONI ! DEL . HE - ' 
~ ; RA,T.;~J .:-~ · LA'.' .. .,_Fil{E:,:DI:" Ql,J~STO :i~AÒQQ~TO · 
-• lfERÀVIGLIOSO ; ·. . · ' ' . '- ::. ,.-

)' . ,~ ... 
·:. ' . / . ~ . '" · .. ·_,~ ;,:1·;_ · _·,; : ·~-. ·::- : ... • .· •, - ~ · . ' . ~- . 

· ' : '· -.. ,., ·:,1 .. :- . 

.. f _r~· •;' .> • '-~-. '.·>-r•.t .-. ... . : ... zJ~: . {, ::· . : !\,:, ; :~ ·.; . >· ·~\ :» '"-:'~:>j I :. ' i .... ,! 
.. "·Sir Freij.eriè dà' ordine, ;i;Imiuiehinistil ;d,i ·. si+U:re Renza 
· . :.illont~nars~~· N_on-vuole prender\') una: · d~cis~one:prim~ di · 

·avernq .· udito -· -:·· · -' ... .... , _. ,. ··· ·· ·. -· · · · 
. ·Mi condÙce nella sua s'ta~za · da st~dio~ , . . " . . 

·' ..L Prenda' posto, Òapitàno _:_ dice e corre · aL telefono: 
·~· Olà! ·(Qu;i: Frederic.- .1'elegrafar~' su bit<! ·~ capitàl}o .' 

., Bomba. :Suo .. niarito;_: fa . ce~eòz;ità · mpndial~,;i è;· v,enu,tQ :fr! .' 
bordo la·_- casa - aer~a - 11?- groppa .. ad '.un9•st::r;11zz<_>, ··Staj ar~F ·. 

,·b~ne. e<~ · ~ - iJ1grassapo; Y !}!'!t,e ,in s~ta giall~> O()stum~ 'o_ri· , 
·gmahss1mo, . . . ... ,· · · .. · " · ,-_ ' . · .. _._ .. ,, . "-·; , . 
, _.__; Grazie, Sir Frederic; del gentile ,piinsier() di .riotifi· _ . 

. ea.'re a -mia mog1ie che eono vivo e sano -:-- !lisi.i . . . ;' . 
---, l!:ra questo ,il mio , preciso dj:rvor"· . di gentiluomo · 

.e··1li amico.' ··· . ,:· · ... · ;- .·;_ · -,· .·.•·· "-'-' '. .-_ , · 
. J h. f ' I : · : ~' . .. 

·I~ se~v~·~'c?o1~0 . : ,, ." , . :~ ,. . .•. , - · ·. _· 
,. -· ~ lmband1sc1_-. Jn; mensa . .Una cola~1one ·_111olto. s·ostan-

. :1io~'l- ,1 JI).a .. presto. · .. , -,. ;_:· ·-:. • .'. '.· ·.'.": .· " . . ·,,.i'" . . 
·' · ·:7 · Nella ··fialetta dn: pranzo! . , i .. , 

' ..-- :_Qua. : .. ., ;, . _·', ·.: . _., .. : . . " . 
. · Jl servo uscì, . -Il lord,._ ritornò .'aùlappàrato telefonico. _ 

· - Mettere -s'nbito _- in ·,composizfone- quanto ora ·tele-. 
· fono . L'Herald i11 . rapida edizione: .Una ogni cinque mi­
-nut.i ,In ogni edizione si annunzi che nell'edizion1,1 Reguente 

- ~i continuerà l<t·. narrazione. · Raddoppial'0 il prezzo dei 
· g~omale: Quattro centesimi di dollàrci la copia. ·. . · 

Frede1ic telefonò il modo,_ nel quale mi aveva· scoperto ' · 
,<Il .• volle da meu,n esatto,. ragguaglio delle mioa·vventuto : 

• ' • ' '• ' f ' .. ; • ••• • r ~ • • •. ' • • • ·, 



,. '. : ... . ~ ~ .. 
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_' .. ': . . .. .. '. '.' .. . : : .. ' . . .. ·, -: :---:- 734 '-:---- ' ' '. . . ·. .. . . • 
nel .i·egùo ."di Giallaria o_ pa1-ticolannonto .- di quo.le cne 1m- . 

. , er~I}O _. toccate dal momento ~el ,mio . arrivo · nella villa. . 
·· .. reale. >- .. · . . · 
.. " ,:.....:. Ella. ha. dimenticato di p1;endere s~co l'apparntin°". 

. __:__ . Ìni disse sorridendo. · · 
.. ~ Como lo saf . · .. 

..,...,...· Me Jo ha telefonato il missionario. 
- ' Il missionariò .vivef . 

· . ; - Vivo e sta bene .. Ed ora racconti. . " 
.' : .Menfre·. 10 · . parlava, Sir · Frede1ic ripeteva la mia 
. .,iarra:Zione al telefono, dando al mio dire formq, conèisa. 
ed elegant~ di articolo· di giornale. . 
·., .Quand'ebbi narrato le miè avventure nella villa re-

. gale prima . della partenza per ·1a capitale egli disse al. 
telefono.- ·. · . · · • · ' · · · 

·" ,~. Basta per"questa ediziòiie! L'Herald .esca. Tiratura1· 
>Umh. :Venti. milioni di copie. 'Telegrafare il tùtto a. Pa-

• .. r~~i;:°lr~. ;:r,on~ra, per .l~ _nostr\3 clue e4izioni: di Europa . . 
·· ·· ~a . ora .per. 1 altra ed1zwne. · .. , . . . . . , 

; J .·n :sèrvo 'aveva imbandito ùna, cofazioue' molto a bbon-
.•. _ .•.. · 'd:ante: eaos~ii.nziòfì~: a basedibistecche,i:o1bif, prosJ.)iut~ò ,,. 

,s51lamt)/ bu'.rro,Unting!?li;Q • sals~ d,i . ogni • genére, . dei ' ,qualL'. 
gli ameri~aj!f SOllO' SÌ .ghiot_ti, 'ed aY()Vit ;tllineatç suJ.;ta•• · .. 

'· '. ;v()l~ Aùna: ve:f~bl\~teri~ 'q( bottiglfo 1 ~ra,ndi ·q : .P~ccole;- d,L- .. 

:~.~!~rJ.~;~;.if ~\r;§t~ti;,;'.'~;'.!~"~f ·~~··· n\'.,';:.' 
.. ; ·'. :-;-·\~9 d~i~'-:;f~t~o:0q1:HazioÌl.e,.: _!)ppoi ')irge .clìc ~ tclofqrii 
,,,, .·P '· mio':·gì_ornale.-_; .. \:'·.·' Y/'i /. :,_. >, · . . · "; . ··<, -
"· '.- _; i~ :Marigerò · :Pi4 t.ardi, , qµal):dg>avrò\ Ultimato\ la )11iil. · - -

' ' ' ,.~P."_a~:~ib:; ~~hgÌ ·;~ ;ac~-J~Ù::_;; ,'. ; ' . ' • · ... _.; • ._ ·. •·•·.·.·. · •· .. 
. ·, : ubbidii:c:ti'a :un boccone e !.'altro ~co1itinua,i a.ilaÌ'rar~ . 

' .. ,_ruc• baronE:tto le ::mi~ : avveri.ture' fiho ' alristan:te, riel,q1iale'. .. ;: 
.. eglinii av~vl!. acco~toneµa·· oasà ;.vòlante: n ·mio .racconto '.: 

gli , f9rri.i ID!loteria per. ben qiciarihove edi~ioili: ; _ . · ' 
. : ; •..'.,.;.. .;Ed ora cho cosii. mi consiglia T ~-do.m~ndò. : . , ... ' · 
. .. - .J/a;tja· è piel)a di · àei'eonavi di tutto le di1ricnllioni, . 
. armato molt6' .bene,_-È più che ce1'to che sc 'c'imbattorc"nio 

- - _in· foro, 'e questo ·avver!'à molto -presto, ci daraiino batta-· .. 
glia e _. cercheranno di a,ttei;rarci; le acreonavi !li GiaJlaria : 

· · iiaranr;io:, pers.ilase . . che ;'iloi . ~ facciamo p_àr~e ' della . flotta. , .. 
. a.erea.·.:di -Neraria. ::e·pesRn.no·Jeverà .Ji capo. a iquei. ',di ;Ne~ .. 

~ raria., ·.che~ )lcii:parteggiamo :coi lor_O-: nemici;. Qra la!IlOStrac:.· . 
. . '· casa ·volante,.' è _, granclo· e ." pi:esep.ta facilmente · il fianco,: ·•· 

. aHe. palle ,ni>rniehe .. Soliò .:Pcniuaso, . che essa , verrit atter- . · 
.. · · , . ·· molto ~:icilme.nt\', . · . , . , · · · • .- · 

' · l. 
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Il danno sarnbbo onormo . . , . 
, :--- Le pro me .di rimanere . a · 1 ungo in . questo paese 1' · 

- Uhm. Bramerei ·conoscere l'esito·. di questa guerra' 
ci:vile e della lot.ta terribile tra lo due potenze. . . 

- Questa ~erra durerà, non improbabilmente; molto ··· 
<1 lungo, certo p arecchi mesi, e forse anni èd anni. Potrà 
:i.s scnl-.1irsi sì :i · lungo rln. Cin c iu11a.U! · 

- Non ù possihilo; tantoppiù cho la guorrn cho inlio· 
risce i11 Europa esigo imperiosamente la. mi<t prcsenza 
continua e vjgilo noi locali di direziono. .,· · 

- N <m ci resta dunque altro cho di rito m are, lei in 
America ed io in Europa. 

- Ella pure vorrebbe far . ~itorno1 
. .:_. Sì. La guerra strazia l'Europa u ' il suo impeto · 

minaccilt di travolgere anche la mia bella patiia. Può il • 
Capitan Bomba rimanere · lontano; quando la patria. · 
. può ,avere bisogno di · lui!. : ' · · 

--..,. Ma e l' Herald T · . . . . . .· 
. . ...,....,. Si è . acquistuto . meriti. ingenti '.colla scoperta di 
questa terra e coll'aver richiamato l'attenzione d. l mond~ · 
c1Vile sulla. ~~er~~ d<1ll~ :nazi.01~i '. che qua s,i sv~lge. EppoL, 
P~rmetta,. o-;1r F1cdonc. .. . . · . , .- : . ·. ; . · 

Passai . al. telefono:.: .. ·. . ' . . · · · . . . . .. ·· 
·.'.;~ .Come posso mettermi in çomuriicazione col misF.C-- '_. 

· nario! - domandai. ·•· " ' 
. Sir J;'rèderic premett.e una molla. 

""' .-Ecco. · . '. , .. 
'.: - Olà; padré Adeodato' - chiama~ • . :· 
. ' -'- Olà• Sei Capitan '.B'ombaf , , 

. .:...:..:,. . Dove si 'trova! .' ·' · · -~ ~~~~ r~~~a~~:~~:T s'; ' .A • ' . 

~Bene. ·Il terrerio ;non è cattivo. :C'è -chi s'interes~a 
di- problemi religiosi ·e deplora· che .. 10 stafo abbia proi-

. bito- ogni· culto: Questa· gente , mi .sembra buona: ~ loro·• 
.avi credevano ·in un solo Dio· "- lo vernitavano con sem­
:Plicità di cuore . . Creflo di poter Ottenerfi qua.lcho IJUCCe!:'SO . 

.. . Mi ·trov_o., qua . abbastanza bene, e ·-.voglici rimri.nere, se · 
ani>he non: nel pafazzo, plire in ·qu!)ste · m<mtag11-e

1 
dovo-:· 

penso. di fondare la mia prima missione. . 
.:_ Ha delle notizie.su Cesare IIU ·· · 

. ~ Nessùna; · . . , ._,. . . 
· -:-- Comè la pensano gli ufficialiY .:. . 

--:--'Uhm. Ho cercato di.- convincerli, .che" non .devono-­
venire ~eno ~l )01~0 giuramento di fedeltà> . 

. - :Ed es~n~ ·· · .. ~ > · -, . .. · ,.. . , .. ' · 
. - So'no ancorà indecisi; ma denlorano di averlo trat. • . 

fato · con · minor riguardo. - · · , 



,-· .·.-~ · ·:::.:···.~ · ·;·:'· :···;,;.• \l;:·: .:.-· :..'.·.-. ,:.:1. :• · ... ~, 
.. :.'..·_·. ;~:,·::--.:-.: -... ;.··/.>,'..·, ..... : .. ·_: ·:~,;~.~:·: ···,:·,\·.·~··, ·. I . •·. •, ( , .• · •, ' I·. 

~·;'~~...; __ '.,: .. ::.~:/;;).\~~ : T~· . (. :'- 2 ~.~s · · .. , .. :·· · ··. · 
/:f{i\'~ . · ··. Se1i ta; ;.padre ·Adeodatc, i )oi mi· trovo ' a. .bordo dell8. 
,,;·:.~a volante,Ja quale è venuta: a .prendermi. , i, . 

\'._i :.~\~.·:~ ... :; . ._ __ e~.·.~~I{~~~~~~;.~O.:./y:'. '~ E~ir~d!i~/:;Afrei~i~~~~~~~ .. ·i~ ·. 
, .. ,·:i':~· .Buonl.:.viaggio.. . ..... ·· :· · .i ._..... ·; ; . 

-:;~'.:;t;f;:\f*~J%~.~~~-iJ'.'.f~r:,'. '.n~g;. S'.·t/·'.',:; : · ·;>· ·.·~ ·; . · .. ·· .. . 
··;.,.,:;;·. Cerca1 ,-:d1•» convincere .- il .:m1ss1onano ·,d1 •unirsi · .a ·: noi; · 
/<ma. invano~'; Del resto io riò approvava: ihifìuto e, .so fossi : 

1>'.':Bta:to ;:missiòna1io; : .. neppur .io ; f!arei ;partito. Il . suo . no bi- ,: 
'i?:li!l11imo . ministuo' IO tratteneva..in :\ quelle . terre; egli .. non :- .. : 
( ! potevi:i:'°alfontanarsi senza ivenir meno'. al proprio 'dovere . . 
:;::·r:<, .>~n.,:tfl.l ; Cll;So(l~ <pre1_1ò di .st11-re se.mpre_ ~n ~omuni : • 
'\'1azione con•no1 med~ap.te .11 telefoµ9 sèn~a'_fil~ .~ d1 tene!ci r ·. 
· ,,.al.corrente_sullo •vane fas1 :della guerra, .E .. n01,-1n·camb10, -. 
f 0~nòh isolo;;Ie ,·dareinò ' noti:r.ie ·: dal • mondo civile; ma ·ritor- •· 
~: ;netòmo; Paii,no ·veri turo, da lei;. èoUa ca.sii. vòlarite. · .. • .. - , .. · ..• 
\' t'':°+:;:·'Già '::-ìf-· dissè:.:Frede1iri ·:--:-i' K ' glL porte1·emo •quanto · . 
. : Ugli'farà ~i:l:ii.sogtio · per.la sua;.iriissione::Glielo dioa~ . · - · 
" '"·-~·,GJie ' lo ·dissi,'. .l] .'.missionario ·ringraziò·: e · promise di·. te ~ 

.:·:cannocchiil.le •e· fo;ipuntal'•nclla·1dfre:>:1one;'1ndkatam1 : diii :~°' 

~~1ilili\11tìfil'. 
· N:oh '. cònòsèo _le · i1sanze'.\di··gùerra .;.di:' queste . regioni. · So . , 

.. soltan'fo,- 'ch!'l' la guena/,viene .condotta in· un modo molto ·· 
'. .S i)>n~1~iriano ;~ò, ~ at~océ;»' gli • U,:1iimi .:;~~n_o · mo!.tò . in'.l-spriti ' e . 
.' non-. si .hi+ '. 11e~.su11 ·-r!guardo ,del:norl')rno; •E se ·11on, nspettas·· . 
»,aero" la: bandiera ·bianca t Se· avf.Ssero .. da· fare . fuoco contro 
.:; di '.1ioi T, ;&on lo ilem lna;· che '1Zl!;ll,rdiamo tropp6f 0Ayossjmo· •· · 
·~Il"· . . · .:··· J_.:/:;·-· :~,'.l.L.,. ~ .. J~~-.:.....:...~.'._..'-:~·> ... ~: .... =· .. , . ;.:;~ ..... : •. ~-_'-(-:,~ : I / ~· . _· .. . ,_ .. 
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' ·.. ... . '. . ~ ;"":·_ ',.,. · .. ·.·. ,- ~ , .. ~-... ~ · .1_:.,· ; . •' ,; .. '·.·' ~ ' 
· una l!econda· casa volailm! ma. non' abbiamo 'che questa. ' 
-Guai se ·essa · ci andasse in' fiamme! · . , .,. 

- Il capitan Bomba temet _:.__ domandò I . baronetto . 
~-on leggero scherno. . · · , .. , ;_ 

- No. Deve però sapere che io non parlo soltanto 
mio nome, ma che ho fatto miei i suoi interessi e quei 
ilei suo giorna.Ie. Ella stesso mi ha dotto, osso ·risenti 
,.e bbo gran qanno so il suo direttore non si .trovasse, tr _ 
breve, nel suo gabinetto · direttoriale. . 

Frederic non mi rispo~e, 1ria_port
1
ò I~ labbra al tele!on1> 

e . comandò: · · · · · · · 
- Avanti a tutta forza! Verso . il facificol · 

' )e . ventole incom~uciarono a gil'are .. con _spaventosa . 
-vefo<'ità e Ja casa 'aerea .si allontanò rapidamente• Dalle 
:atoreonavi nemiche ci. ·avevan·o osservato. Gli .aviatori 
.e. lanciarono subito dietro di noi; facevano· ~forzi e11ormi 

. per raggiungerèi; i loro cannoni vènnero puntati sul nostro 
. ' locomobile o si mantenne un f11ocQ rp.pido, continuato . . 

·Ma le munizioni vennero sprecate peri}hè ,le palle non ci 
·'mg)riunsoro. · La'. nostra velor.ità . essendo . poi . superiore 

- ~ qùelfa. degli avversari, _ noi fuggimmo loro rapiQ.ameate. 
· _Lord ·. Fredetic · portò · I'.apparato tel0fonico ·sulla tor· . 
. \razza~ per godere da'.: un·. lato, il be! panorama ed accer~ ·. 
· tarsi, ·coi . propri : occhi, : dei :danni ." enormi; rcpati da.Il~ .. 

, :_.guerra.'a ._quellEf .terre, e teners~ . daWàltro in continua cor· . 
,. rÌ!)pÒnd~IlZl!> ,col. SUO : giOrDì:l]e~ ,. ' . ;:·; j ~ · ;_•; '. >\ .•-. !' .·.,,• " . . · · ,\; 

. . ... Io gli . dovetti, diµuo,vo ,raccohtan1 de-. nifo '. avventur~ .•.. 
,'· molteplfoii ·: dirgl~· di', Uomò; d!:l. ,n~11~òp.afio;: d,i · Viol~nti, ·· 

:.,,deL-d~~ ; s(,):Vr1mi;i: Egl_i ~~eI~~o?11:v:a.;~l~tto;'.al,: ~.uò:, ~oroMe~ . 
1? .P_()l mterrompeva; ~dt quan.ì;lo9n,JJ,U,ll;n.qo:,;,la_ m!a ,~arta• . 

· ·z10ne, ... p'er ~additatgli_,1l ,pa,nQr;im1h a1 1·.nost11 ;p1ed1 .. ' Ye, .; 
·~ demmo . Qi_ttà; iri;'I:"ovin'a e9- ese.iciti'~A~fµggivan!J :· passialllo 

·, sçpra .CèsarciFa, éhe :·ardeva;:,vedemmo.,:un .<;amp·o di bat- · 
.. ~~~~a, ;"<~_op~rto.: . dJ :, migliaia;: ~ .:.i:Ii.igliaii( di ~ada~ùl; eser- · 
· c1t.1 m marcia e .dmuovo·macene;e ··macene. , · .. ' · . · 
·'. ·. ·Nelie \. prim~ :· .ore ' del; pç1qe1iggi'o '·v'ede'inm9, .attraverso . 
' il cannqcpl1i,à~~/ti~,: 19ntan~-\~a~:r;w: di l>attagli1~,,. ~ul. quale 
lottavano.:esercit1 :;'0norm1;-· ll .. romhq·· -c1ell';artigliena pe­

.. sante. giungevri; ·' a1 ,)1cistf0". ;oreçchi9;·::mo1te:·,aereon11vi s! 
libravano sulle, te; te· dei pombattenti:e bombardavano J '. 

, i:J.emi(;i.:: ·m •-.ten'emmo·, ,~ prildentemen ·~; ; 1ont!lrik · , ... _ 
. ·, Più tàidi giungemmò ai confitji ·di_ ~era.ria. Erano for-· 
temente triìl<;erat.i;, vedemmo : datl~_una El .- d~1l'altra · parte 
m(,Ite ... trinç.oe ·e :JDoltissiini :.retiçolati, :. die~r!) ai qualj 

· erano '. piantati '~ cannoni di · lunga · portata, ,•.mortai da 
.qµ.arantadw;i, ··cinquanta.; e :sessanta _ed~ accampavano 
. moltissjmi 8oldati . .. Il nostro pa:ssaggio . venne ·osservato 
:h~olti"_cannoni vennero . punt~ti sulla n_ostra casa . aon a.:. 
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:; DovemiJ10 ;fovàrè(a gqrnd? ;~ itezza; ' pcir noi1 venir còl 
·-p ·ti. ' ·,·<> ·,· ., . ,,, ·· .. ·, ·:>•· .. · ... :; .· . . 
>\ ·: .. y9}anfoio '. sopra N crùia. · Anche su questo · f'tato fio­
.. rénto la gtie~Ta aveva impi·yss<;> lo suo orme' .. Vidi borgate 
, :'disti·utte; '' càsolari ·rasi . al .·~ suolo; · boscaglie incendiate; 

-~pitsiiarhQio sopra più di una città parzialmente in rovina; 
·: pùre i ·danni erano molto minori cho a Giallaria .. ·Non si 
.· vedevano schiero di fuggiaschi, non campi .di . battaglia; 
· non eserciti in' .fuga. Ebbi l'impressione, . che a ·. quei dì . 
. Ncra1ia · fosse . ii uscito ·di cacciaré l'es0rçito invasore nol 

· ; tèrritotfo nemico. · . ·. · · . · · · . . 
. : .,;.·~,Gi1ìngeirimo ·.·verso bori · ullà éitpita.Ie; . ·enorme 'città, 

'. ~ ~he .Frederic paragonava a Nuova Jork ~ [ grlltttanuvole 
:.:,"eti!.rio 'frequenti .e di stràòrdinaria altezza . . Li.i città ·si 
.prcseiitàva '. molto". meglio · di Ceiiarcitìi, ··perèllè: v 'nano : 

-. ·~~ìte1:i : ·quartieri "formati .. di . case. ba~&e, . clcgantii;sime; . 
· 11wi;;maµ~av:ii,noJ<.i. : piazze · ai;npie; · spaziose, . e. parecchi · 

1 · · templi:,l~ellis&ii,nj:di . i~no stile strano che ricor!lav!J> l~as­
,;.~ir9 _e '.\)1011,~,çllrt~ gr1in<l~ torri so~mo~1 t1ito· Q.a eno:p:;ni fian1mo. · 

· _· d,i meta.Uo;:?lorat9i' ç}re' sc~ntilla.yano a~ sofo:. . , : -- , : . 
-~ -:' <Liii ; citt&; :pi·è8en~il;ya,'.-;"pur~ Je <tracèie,. di ·enci!'mi.id,anrii · · 

I :~al\SatL4~JI.e.:-.~~re(iiia,fj::)iemic_h8, ; ~-a~ecqhHi, : cas_è, ' er~no . 
· .. ·crollate;· \IJ;,,qua ,.. e•: là• sprgeval!o\,.degh ac()rv1· ·dv rovme 
' :'fumanti;'· }il).r~ 'T, çlanni; : 11ob~pçhè ' rilevaùtjssimi ;: erano 
: 'molto; infè1i9~·i ;ii .qùellfr-!!offerti çliJ; .Cesai,.cita; y. .. · __ ··.·. · '· 

-./S-Intit:ri#> ;Verine: ~a nqttebuià_: ~l,té c '.iinpèdl"di vèderò: ' 
• ~>fNéll<f ptiilié ,'ore , di not.t~ - il · missioriai~o : èi · chiamò a~ 

- : ~~~~~0§<:hii&1·~~~~~~i~i:::~~:Sa1;e : i!:f;,i .~t~t<>.:i:ii~~~f ò:\i·~1;-· 
'. i.'dine'od,i ;Viofonti; Ces~rc.•JV ~'i.I solo sovr<ino, .Violènti ·11a , 
' ein'al)atò ·w11.1- ciriJoJarc; '<iolla':tj_'lja.le -comunicw la fino. tra-

·. ,.gica:;'di çesàr~ :1n- -e faAérmà '.vql9ntà . dèl successore di 
.· ,_.co1)tin}iiJ,.i·o:Ja.,guc1'ra :a ' t.uttiJ oltranza.;._e .di:.nòn. conchiu ; 

;dero·la pace!éuWavversa1io 80'.1ion (;lopo ': Q.~· µ,ver. ottenuta · · 
:una grande vitto1i;i,;\ :· · .; · · · · 

:: .. ,, ... ; 'l'erri bile! . + esclainai., , , .'" · ~ •. . 
• ' · .2 Ternbile 'davvero. La. vittoria> è esclusa.;. ·. '. 

_ '.::>"- ::: &fZ:au~:ti~:tr:l;!~~fe;l~~L :-~~~~:;da~6~o ··ubbidir~ · -
· :~ · VioleiitH .PercM è ·tiffiasto :Jri .vita ,'q:uef!Vinfolice! · 
· . .,:..:..... _uomd1 '•·i'·" :, ·. <, .. ,_ 0:-c.>· > ::--. ·~ ·'<· : ·. ·« •. . ':· 
' , ·. :~::Ago~faza:-}ia perduta ogni ~perahza,,:IQ gli ho ~~ttò 
'- ;i;_einpre· che soltanto col nome, del Signr>re ·sipu?imporre · 
.. hlle 11:a:z1opi · µ1~a pace durl;ttura:, ; ; · · · 

·.'. ·:.- '"".- '• J!; .. lei1 >~.' ;--:,_,_·. ·.·, ._ ,: .· .. ··;.::_, :' -. •. . ; • .. ... 
<·:~ Abba~~onerò · il palazio:'trà ·q_uìi.lche~ ' injnuto ; . co~ 
·-qualehe ufficiale fedele · a Cesare·III :e· che depone lo.arm1. 
i Cii re~lìerèmo in)n_onta~pa, d0v~: . , , '. · -• .. -. ·;. · · 

. '·' · . 1. 
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· ~ i missionario interruppe il suo 'dii'e, 
. - Continui. 
Silenzio·. 
- Lo a,yranno chiamato. - osservò Fredc;ric --., At, 

-ten aiam·o un· istante. . 
~\ttendciinmo ·invano, lo chiamammo più volto ul te: 

Jofono, ma egli 11011 risposo. 
-- L'appanLto ò r o ,•i.11 a.Lo - osservò il . baro11 ot to. 
- O glie l 'hanno tol to - dissi. · 
L ;L sorte dcl povero missionario mi preoccupava. Ma 

nori lo poteva aiutare. Non gli avrei potuto giovare nep. 
purn so a vessi p orsua.so Prodoric di ritornare a Gialla ria 
e di ifrerna.r!o. Il mif!sionario non voleva abbandonare 
quelle terre, dove sospirava di morire. 

L a notte passò .indisturba,ta. Il sole · di domani Hlumi : · 
·nava .un paesaggio singolare; valli ben irrigate, casette 
di legno }àccato e dorat o, torri di porcQllnna, ,pagodo 
·stranis'sime:· la Cina. ... . ' · · 

Quattro · giorni. 1 rlop~ eravamo a · ,CincinnatL ·dove · ri· 
masi pochissime pre ,. :Mi separai poi dallord,, per rit<Ìt-. 
n1ue, · via Nuova 'lq~Ié"Boi.'deàmç, in · patfia., .Quanto fui · 
'lieto quando' potei riabbracciare. la mia capitana. Aveva 
' abba.nd'onato .!\ Asia in· fiamme ·e 'mi -trovai ,in nìe:Zzo · ad 
un incenqiò egualp1entE,1 tçrribilè, che' travolge ·l'Europa,-

.. e, 'çlura an·cora,"montro scrivo; µn incendio. che :è l!!< .maggior . 
. sventura che l'umanità cbriosc:i. . . . . . . ·, . _ . 
, ' · Qu11ndn finirà o come~ .. Ora non lo 'so, E corrie fa guerra 

. :l 'EJ1f·opa - .coi\~)11i :pre.~cmina . anch~ ;,quella .torri?il e_, che 
·m questo i~tarite .. v1ene«~ombattuta rn ., qnelle.regrnm lon . 
. tà110, 'clrn .il ·mondo drFgrpgrà.fi ignor[1·i "nii, preoccupa la 
.i;orf'c dcl ·povero · missionar~o, che si trova in mezzo a. 
· ql1e.lle tìarnme. - . · :. .. · . . · · ; · : ·. · · . · 

·· · Qnàndo T111na1iità .godrà:il1vero' ben~ficio de1Ja irnce, 
,di una paée ,mòndiale' e duratura' ·.:~ ". . . 

Credo cqe il mis<>ionario abbia ragiòne di'ilire: Quanclo 
-Msa. vcnà proposta, non. in nome dogli µomini ~ ma in 
noimi. di Dio. · · .''.. · 

FJ.NE.\ 

I 
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